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ALL' ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR DOTTORE 

ANDREA BROGIANI 



' Omechè vivamente io defl- 
dero , Eccellentissimo Si- 
gnore , che per infegnamen- 
to di chi parla , e fcrive nella dolce ed 
elegante noftra favella , li divulghi qiie- 
fio mio libro , in cui fi moftra quali 
fieno le corrette terminazioni Tofcane) 
che neir ufo de' Verbi principalmente 
irregolari adoperare fi debbono, parmi 
ben convenevole a Voi inviarlo . Per- 
ciocché effondo Voi prepofto al reggi- 
mento del nobiliffimo Seminario della 
città di Firenze, la cui gioventù im- 
piega tanto ftudio per addottrinarli nel 
coftmne e nelle feienze , per poter poi 
attendere al reggimento o all' iftruzio- 
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ne degli altri : lo enervi altresì a cuore, 
eh' ella non trafcuri , come fegue ordi- 
nariamente } lo ftudìo della propria fa- 
vella . Spero dunque , che conlèguiretc 
quello voftro intento , ogni qualvolta 
ifpiriate la lettura di quello libro a' vo- 
flxi Alunni , e moftriate loro il profitto, 
che ne poflÒno trarre ; anzi dirò d' eflè- 
rc ficuriffimo , . che in brieve tempo e 
con facilità confeguirete , che ellì non 
cadano in quegli errori , in cui cadono 
i noltri cittadini , benché abbiano tut- 
tora in mano anche i migliori Gramati- 
ci . Ricevetelo pertanto , Eccellentis- 
simo Signore, colla voftra lolita uma- 
nità , e in quello atto riconolcete quan- 
to io pregio la voftra amicizia ; e lenza 
far più parole refto 

Di V. S. Eccellentissima 

Rjanu ai. Febbiajo ifffi. 

. - : Dinttifi. e Obbligatifi- Servitori 

Gio:B«ito.PiftoleG 

pxi- 
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PREFAZIONE 

j ^fl^jfffa ^fc RA le molte. lingue , che dentro i confini della ìfief- 

JSi !plì§fif ora ha contrattalo mai , quella ejfere la più pura ed 
elegante , che- i Tojcanì poffeggono . Ed t ctrta- 

K££l#3«3l mente fuperfluo , che ciò da me nuovamente fi pro- 
vi , perche oltre V effert baSlantcmentc provato in cento libri , 
io Rime quella efiere prova evidentiffima , che le Nazioni tutte 
più culie la lodano , la Studiano , e la parlano ; t che nìuno , il 
quale ha voluto mettere inpubblico alcuna fua Sludiofa opera , ha 
mai ferino nelle lingue Veneziana , Genovefe , Bolognefe tre. fen- 
tion per ifeberzo , eihanfemprt tutti procurato di firivere nella 
Tofcana, e quefia per quanto 'e Flato loro pojfibile di feguiiare . 
Ni dee recar maraviglia , che fra le altre tutte fia più bella 
divenuta la naflra , ejfendofi i Tofcani adoperati moltiffimo ai 
illustrarla co' loro ferini . Fra quelli Dante il primo , indi il 
Petrarca con le loro poefie ; e con le profe il Boccaccio . E o—i 
dir vero non ove* bifogno di altro ajuto la nostra Lingua , quan- 
do i Tofani fucctjfivamtntc aviffcro attefi a bene apprenderla fu 
i loro fcritti - Ma comech'e per le guerre civili, dalle quali fu- 
rono i Fiorentini principalmente ditlratti , indi pel gran commer- 
cio , che con le Straniere provincie faceano effi per la maggior par- 
te: e per lo fiudio delle fetenze , e dtlle lingue o erudite , oforefiìe- 
rt , la notira lingua fojfcrfc gran mutazione ; fu d' unpo di fare 
la divifione delle voci nojìrali da quelle , che altrove fi ufavano . 

E in ordine a' Nomi . fi videro comparire molti Vocabo- 
lari , ma difettefi per la loro fcarfezz» , e malficuri 'nel difeer- 
nimento delle voci , finche non vi provvide col fuo la nostra ce- 
tebratiffima Accademia della Crufca . Ma oltre la fcelta delle 
voci fu. reputato nccejfark ancora di fiffar le regole per la difpo- 
fizioni e la maniera d' ufare , e accozzare tra loro le medifimi 
voci. Quindi ne vennero le gramaciche in molta copia , eompefit 
da perfone dotte ed erudite , ed anche da puri gt -amatici ■ il 
primo, a cuituttavia e molto debitrice la Tofcana favella , fu 
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VI PREFAZIONE 

Pian Bimbi Vanità , celebrammo per nafiit* , per ingegna , 
li erudii:*.', e /. i.:i»;<tuc W la fu* d:->;it.i . ,?'«'!!; indiriz- 
zi al Cardinal Giulio de' Medici poi danniti VÌI. alarne fui 
Profi , nilli quali ragiona della Volgar Lingua . Io non nrgo , 
chi elle abbiano gran mirilo : ma comedi fono^ ferine in iflile 

talento piii adattati a' maeUri e bei:? addottrinati mila lin- 
gua, ehi a' principianti . Saprà qucfle Prcfe Lodovico Calìelvetiv 
fcrijfe alcuni nati 'li q:<-.:li c^ii intiidb Giunte > quafidie fi:i:: , 
-un fmlemento Me Prof: medefime . Ha il fuo merito ti Pa- 
dre Daniella Bartoli , chi fi occulta fotta il nome di Ferrante 
Longobardi net fuo libro intitolato II Torto, e '1 Diritto del 
non fi può . fu etti fece alcune buone annotazioni Niccolò 
■Amenta Napoletano ■ Il P. Marco Antonio Mambeili fìtto il finto 
rame Ài Cinonio ci lafciò un Trattato perfetto e compiuto dilli 
■Particelle, e uno nan affatto terminata, ni mijfo al pulito de' 
Verbi, chi fu dato alla luce dopo la pia morte. Si hanno fopra 
di quitto alcune nate del cavaliir Aleffandro Baldraccani , 1 di 
Girolamo Barttjfiiìdi , ambedue uomini di -vaglia , ma che aven- 
■do fatte quitte note , conte txttmpori , fono ritifcitt troppo brevi , 
1 di non molta confegutnza . Htnno pur dato regole Giulio Camilla 
del Minio . pacamo Gabriele , Rinaldo Carfo , e Lodovico Dolce 
nelle fue Onervazioni : Girolamo Rufcelli in un Difcorfo fa''* 
le Ojfer-jazioni del Dolce : Giacoma Pergamino , e Francefco Ma- 
■ria Ferrera ni' finì Elementi di Lingua Tofcana: Aibtrto Ac- 
arifio , e Francefco Alunno, di cui fi forma un concetto poco au- 
torevoli ; e finalmente Benedetto Bammattii gentiluomo Fiorentina 
•Accademico della Crufea , dopoché la mtdefima aveva dato alla- 
luce il fuo. Vocabolario . gu/fio ultimo cirtaminte valentuomo fin 

li dopo averla dita alla luci , ebbe la confo/azione di vedfr^ 
fopra tutte applaudila , e più --coite r ri. impala fimpre da lui ac- 
crefeiuta ; tatelie finalmente per li molte edizioni fatten» , effen- 
do piena di feorrezionì , fu nell'ultima del 1760. dalla ftmprt 
grande Accademia dilla Crufea pienamente corretta, ed ilinttra- 

ttnta di quelli fuo lavoro, e pinti fimprt d' actrefcerlo in quo' 
t . Tras- 
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PREFAZIONE VII 

Trattati , che egli conofieva effer mancanti . Infatti uvea gii 
abbozzato un mtovo Trattato degli Afffft più Refi ; ed e proba- 
bile , che lo Jl/jfo ■mltjji fare de! Trattato de' Verbi , che 'e in ve- 
rità molto fcarfi e bifignofi di giunta : o pire difegnato con mi- 
glisi- -metodo , avendo egli de' Verbi irregolari portatine affai po- 
chi , e di ejfi pochi Tempi . V iUefio fi può dire del P. Corticelli , 
che mi fnnbra un compendio del Bommattei ■ Si ha finaimcntt-i 
un'altra precida gramatica . di ati non appare i' autore , flain- 
pata hi Napoli d,i Gh-j.i uni Sy.liz.bach , ad iftanza di Libero Gae- 
tano di Pofi da Terracina l' anno i; jj. ove fi leggono alcuni Verbi 
diRcfamentc : la anale pero e renduta rara , e nemmeno e da cu- 
rare , sì per effere 1 mal dtfpofta . come ancora perche proponi per 
buoni molti degli idiotifmi di quel tempo , che ora fino errori, e 
certamente fpiacevoli . .. " • 

In fonwia fra lame ^ramatiebe ninna eficndovtne adattata ad 
appagare la gialla curiofità , e foddisfare il bìfro,* d<°!! Rudiifi: 
evedendo intorno a' detti Verbi, quanto foffe neceffario di cor- 
Tegeme il trafittati univerfaliffimo abufi , tanto nel favella- 
re , che liello fcrivere sì de forestieri , che de Tofiani , mi fono 
indotto, febbene con molto timore, a fronte di tanti ■valfnrìffb>ti 
nomini , di dare alla luce la prefinte fatica . Veramente il mio 
primo penfiero fu di raccogliere, e distendere fennon in tutti t 
Tempi , in quelli almeno , ne' quali i' incontrano maggiori diffi- 
coltà , tutti que' Verbi , che i gramatici chiamano Anomali , 11.1- 
le dire fenza legge , e irregolari , e che non fi pojìono conjugare 
con la ordinaria norma delle conjugazioni . Penfando pero meglio , 
i che al Pubblico farebbe riufeito pili grato, che avendo alcuno 
quefia mìa operetta , non aveffe bifogno a" altro libro , in cui fi 
tratti di Verbi,' ho polio imprima il verbo Eflere, a cui come 
Sofìantivo il primo luogo i' appartiene ; indi il verbo Avere , che 
ejfendo di tutti gli altri aufìliare , gli altri tutti dee precedere ; 
fucceffivamente i verbi Amare, Temere, e Sentire, che da' 
gramatici ancora fono patti per norma delle tre ordinarie conjuga- 
ùoni; finalmente per ordine alfabetico, e in confeguenza il più 
facile . rtitri gli altri , che ho creduto irregolari . Certamente non 
fono fkuro , chi non mi fia fuggito dalla memoria qualche Verbo , 
il quale alcuni forfè crederr 'a effere Rato neceffario l' averlo ripor- 

'■ ■■ ■ (410. 



Vili PREFAZIONE 
tato . Tuttavia mi lufingo , chi niuno ne fia rimafo indietro , a 
cui non fe ne trevi qui uno fintile, a fomiglianza del quale fi poffa 
quello regalare. Ma quando ciò non baSlaffc , tofana apparecchia- 
to di fupplire a quella e a qualunque altra mancanza, effendone 
avvertito, in occafionc che quello medtfimo libro firillampi. 

il mede dunque da me tenuto nella divijkme delle voci ebbe in vi- 
Jìa ancora UGìgli nelle fue Lezioni di Lingua Tofcana. Ma anch' 
egli fu molto fcarfo , e inoltre non molto bene avveduto, perche 
fra le voci corrette egli pone alcune terminazioni, le qniliora 
certamente non fono grate , e fola fi trovano in alcuni Antichi pili 
rancidi, lo ho divifo le voci d ogni Perfona in quattro claffi : 
nella prima fono patte le voci buone e corrette , e da poterfificu- 
ramentt ufare , le quali ho indicate coi nome di Regolari , perche fi 
appoggiano fulla autorità dell'i Scrittori , di' granulici , e full' ufo: 
nella feconda le Antiche , dtlle quali mille non difdicono eziandio 
in oggi , come fi vedrà dalle note , e che io avrei potuto ripetere 
nella clafie delle poetiche ; perche a' rimatori e quafi fempre le- 
cito di valerfeni nella poefia , quantunque fi abborrifeano nelle-, 
profe . Nella terza le Poetiche i benché molte non fono pri- 
vativamente de' poeti , ma loro più comuni ; ncll' ultima gl"\à\o- 
tifini i ed errori . Gli errori fono fempre errori, nemaifipoffono 
frufare per qualfifia ragione ■ Fra gli idiotifmi poi , che non fon 
altro , fennonche maniere bafie , e voci ufatc per lo più dalla plebe, 
o dalla gente eulta , ma folamtnte nel favellare ; febbene non fi 
fifìerrebbono in elegante fcrittura , tuttavia fi praticano nello 
fcrivere famìgiiarmente . Quefti idiotifmi hanno almeno qualche 
appoggio, edì l'ufo de' Tofcani , che fecondo Orazio e il fignere 
delle lingue vive, quando veramente per efiere affatto contraria 
alle regole , e all' autorità non fi debba chiamare abufo ■ Non co» 
ferì gli errori : e hifogna confejfare , che noi altri Fiorentini pec- 
chiamo troppo fpeffo nel favellare , e ci Jiam fatti tanto domeUki 
certi errori , che in effi inciampiamo fenza avvedercene, e lo 
lìudio dille gramatkhe non pus guarircene, additandoci effe ia^, 
voce da feguire , ma non quelle da fchì fare ■ Per efimpia il Borni- 
mattei infegna , che fi debba dire leggemmo > ma non avverte, 
che leflàmo e da fuggire come errore enorme . Onde nello fcrivere 
fowenendo lelTamo, perche tuttodì fi fente in bocca anche di' 
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PREFAZIONE , IJC 

dotti, s' inferir» nella frittura, c finta avvedersne , o perch'i 
fi crede ilocr buona , fer.u-ndri.i t.vit? frrfunu-mcntt ■ E fin cer- 
ta , chi a molti anche Tofani ghigniti, nmv) il vedere mila, ciaf 
fe degli irriti alcune voci , the finora volani creduta bonijfime ■ 
In ordine pi all' alitatiti , o fieno gli efempj drlìi Stri:: «ri da m: 
riportati per autenticare le voci ajfegnate ad alcuna di dette claffi , 
ninno fi dee maravigliare , che io mi fi» prevaluto talvolta de' 
campaci invece de primitivi : primieramente perche gli uni e gir 
altri fan per lo' più al cafo noHro il mtdifim ejfetro : fiecondaria- 
mente perch'i quantunque io abbia feorfa un gran numero di libri , 
tintavi a non m"e avvenuto di poter trovare ne' primitivi gii e- 
fempj di tutti i Verbi , e di tutti i Tempi . 

Per fine tuttoché io conofea non cifre al mio przffìo , voglia 
uondimou porre in vijìa , quanto fia vituperevole , che nelle pubbli- 
che fcuale non s' infegni l' Ortografia , e i precetti più ufuslì della 
lingua Tofana : i ejfendo cofa ridicolofa , che mentre l' ìnfigna. uno- 
lingua marta , e fi grida altamente , e fi percuotano e fi panificano 
i giovanetti , fe ia'effa fuma qualche errore; fipermitta poi, che 
cadano in barbarifmi e folecifmi nella loro lingua viva e nativa 
finza neppure avvertirgli . Cantra di ciò efilamerebbe il Satirica, 
come faceva contro i fuoi Romani , che nell' attendere alla lingua 
Greca tra] 'curavano di mala maniera la Latina . ^ 

Cara fit turpe magìs noftris nefeire Latine - 
Comprendano una volta i miei concittadini , qttanh fia lor conve- 
niente di ben parlare la propria lingua : che > comi dice il principe 
degli Oratari della Latina : Tarn praeclirum efi feire Latine_j , ci 
òuam turpe nefeire ; fomìgliantemente io dico tifpetto a loro della- c ' ; 
Tofana , che le- altre Nazioni . più non potendo , tanto fi ado- 
perano per imitati ■ E per rimaner pienamente perfiuafi i convinti 
di qucjìo deplorabile feonctrto , balla una femplice lettura della 
bellifiìma ed eruditìffvna prefazione al primo tamo delle Prof Fio. 
remine fatta dal celebre mitro Carlo Dati , Non avranno ejfi cer- 
tamenttpiii fettfa di profferire tanti errcri almeno ntlV ufo de' Verbi 
per la mancanza de' libri , mentre con quella folo pottanno divenire 
ilegantiffimi parlatori , e ferii tori. Lo leggano dunque e h rileggano, 
che io vtggenh in loro il tanta defiderato profitto non lafcero d' 
rapitore ogni dì qualche momento per maggiormente aceri fcerlo ed 
UluHrarlo . m- 
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INDICE DE' VERBI 



; SI CONTENGONO IN 0_tf E S T O ] 




Sc, 4 i.«. 
ScenJei. 
Scioglie! 



ERRATA CORRIGE 



*7»« JJoo. 
anl'aggiantad'un I.ton l'aggiorna d'unG. 



noi. li. ». io. accordi 
not.10. ». i. ipoflofri 



j*. noi. io. v. 4. con il Frtfcnie col Prcknt» 

58.001. j. r, a. non fono prefenti non fono Perfetti 

boi. j. t. i. priritÌTacinnitntc priviti ramante 

éj. not.10. ». ig. non lo aprala non G ipprem 

». io. giiidicba giudichi 

75-not. 1. v. *. buon fon» buon Giona ' 

I*. DOt.il. T. f. «dilli Militi 

99. DM.15, r.i 4 . qa'M eiS ni Bsm 

ijg. noi. j. ». 4. fi ufalfe ■ I' u&ffe 

130. nqt.ig. Credettero . Creiti- Creduteti . Bocc. g. j 

t«o n. 1. Credettero 

134-not. 1. ». 4. duv' tofenuft .n' le fi>« «r- 
I41.oot.io. ». j. uvafiutbtiUfcValetténntji, 



ijg. not.18. ». 14. d 

16V »• *• 'I 

r74.not.14. ». €. Bocc. g. 1, n. L* Bocc. g. 1. n . 1. I» 



1. dogliendoii dogliendo 
t. 2. Hhnij/i HìbjbbJS 



y.ij. ne» [empitile nenfeetpì,. 

1. t. 9. Arillot. Ariof. 

' " i ciocn.i/ flrB 

7- Per. ema., 

prima, Benfaprim 



r7f.not.19. 

not.Ji. ». j. cioi Bii/<rr,j 

». 9. Ben £1 h , 

». 10. «ri// iW Avrà V Sii 

103. not.11. ». 4. (Wioffereflè jj/Wi oBéreflo 

104. not.jj. ». \.lgérri$mt iferi&ma 
nK.not. j. ». j. ho trovilo l' tao trovata 
141. ». 17. l'altra di prtsderin* I' altro 
108. nor. 9. 8n. IHu/lri, UluBrìi 



igj.not. 1. ». 10. 'filutt. Dunque tffslult : dnauc 

Joa.DoC.lX. r. ^ cheli» chela 

334- »- I- rogatari regolati 

364. not. 1. ». j. pfcmpi 
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1MTRIMATVR, 
Si vidcbitur Reverendiflimo P. M. S. Pai. Ap. 
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IMPRIMATUR, 
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CONJUGAZIONI DE' VERBI 

REGOLARI E IRREGOLARI 



DEL VERBO 

ESSE RE 



Regtt.tr* 

INDICATIVO 

Pre-fìnte 
Sono . fon 1 
fe" 



fiete 
imptrfitt 



fei 1 
iìate ' 



eciva.ce 
Perfetta 

Fui 

folli . . 
fu 

Fummo 
fotte 
furono 
Perfetto conf 

Sono , ed era. 



furo, effut. 



fuflìmo I0 .fof- 
fuite ( fimo 
fileno 
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farai 
fui 



Prtfinu 
Sii tu. fia tu 

fletè voi 
fieno coloro 

futuri 
Sarai tu . 
farà colui „_ 
Saremo noi 
farete voi 
farannocolor. 

OTTATIVO. 

Prtfatt 
Folli 
foflì 

foiTé ' ■ 
FoDimo 
fofte 
follerò ' 

Impronta 
Sarei 
farciti 
farebbe 
Sa remino 
farete 
farebbero 



faraggio . 'fa- 
rabbo " 



fie . faxa 
fierno ' 4 



fufli 

fuflì 

fuflè 

fuilimo 

folti - fofti 

tufferà 



fora 

fora " farla 15 

Ì fari amo 
forano ,s faria- 
no'Tarieno" 



del Vuao Essere 



Sia 
fii 
fia 

fiate 
fieno 11 ,e fiano 

imperfetto 
Foflì 
foflt 
folle 
Boflimo 
folle 

Perfino camp. 
Sia, foflì, e fi- 
rei ftato &c. 



fh.fie" 



fuflì 

feffi 

fiiflè 

fuflìmo 

folte 

fuflero 



Sffèndo fendo 1 ! 

i Sim. Si tronca in verfo, e In prof» nella prima perfona del ringoia- 
re , e nella terza altresì del plurale del prefente dell' Indicativo . Fe[r. fon, to. 

ft (bnjf flaw. /„«„ il fafi-io attira. 
Bocc. proem. Io fon «a rfi os«il. Enel plurale: Petr. fon. ifi. 

Son animati al Mondi di ji a/f*ra 

«Sa. 

E Bocc. Introd. 35- I coiati fon , 1 iti ahrittati fon per mirin . Fra 

Cuitt. lett. xi. i D T«!bdilfe/rt per /a,e queflo per/*»». 

L^Jif (e a battaglia forniti , 

£ par la /*±Ìf«( IMTIrt , 

-* w( , rie vii tana , e dcbel he 

Cerni /sudar* ri*s? 
I Si'. CoìÌ fempre gli «itici» , ma orai' ufo univerfaliffimn comporta, 
che fi dica /(i. Vedi le note «1 Bommzttei fu quella voce Tratt, 12. tap.Jj. 
eirt.jiS. dell'Accademia deiUCrufca Firenze 1730. 
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ri; -.li' ' Nitidi' . il. ir 'ini. Air.-.-. ;-. 1 ',. Le :[,■■: ;,: ;rj/i>ii. : -;,i [■:■„; . ![.■■[. 
d Aì-.:l. I; j:.i,o;„. l-.v.- lofenjj ir' S:v.'im. E per off fi dille (e. Dui. Purg.;i. 

E /a Hfpefjjta, eh' a veder ee. 
V. le noie 150. 140. e 1(5. alle lettore di Fra Guittone. Da quello nc_j 
derivò . Enno Danti Ini", j. 

Enno dannali i ptecatar tarlali. 
Quelle tre terminazioni Ibno rimile comunemente in bocta de' contadini 
Fiorentini , benché il Bommattei cip. 3J. dici, eh' e fola d' iteuni pochf 
luoghi. V. le Note quivi 1 cirt. 110. 

4 Sano. Si travidi rado pruno s l'i Scrittori del ;oo. Pur ii Veti. (on. B. 

Ma iti miftxo lìtio , ore noi Temo . t 
Perciò il Bombo I. J. a c. ij;. dell' edizione di Napoli IcrilTc: Semo rive, 
mo , non fiat della lingua , li Caltelvciro nelli Giunta le attribuilce 1' Lom- 
bardi . Il Ciuonlo cip, 3. ne permette 1' ufo con moderazione ; mi toltone 
l'alarle in rimi, fono di tralatciar del tutto. 

5 Sue, e Jiitn . Quelle due te mi inazioni fon rigettare alTulutameutc_j 
dal Bommattei Tntt. 11. cap. )3- E certo fair è un errore delti plebe Fio- 
rentini ; mi file Si trova nel Bocc. 11. 1S. ij. Sete voi quella donna , che 
gli dtveit venire a parlarci 

6 Eramo , ed L'i . Il Bommattei porta anche quelle due voci , mi co- 
me dei volgo nel tap. 30. Poi nel cap. );. dice: Ojji in parlando ( alme- 
no fami/Jìnrnmentc ) fi dici noi eramo; cbcclii dictffe èravamo , farebbe ita 
talli forfè burlale, e molli dicono voi eri anche nelle feritimi dtmeiìkhe ;iri 
che eravate. E io dico lo Hello di ero per io eia . V. la Nota a e. jn. del 
Bommattei . . - 

7 Smmm* , e Savate per eravamo , ed eravate . Vedi gli efempj nelj. vi. 
della V. Effere nel Vocabolario della Grufea , ultima edizione . Mi quelle fono 

B Putti . Di quella voce , e dì fuffl , fujft , fuffime , fijìe , fuffero non fa 



nente li dice te per i Lat. ti! . V.le note alle Leu. diFr. Guittone 39.101. 150. 

io.fV#™ per Fummo c preito errore del parlar Romantico , e peggio 4 
fij!^::,, c ;ci!„n, d'ahri lui-wi . 

11 Fama . E' mani fello errore, quantunque nelle Bice heiz e della lingua 
1' Alunno porti un etempio tratto dall' Introduzione al Decameron* n. 13. 
E tali Turno, ebepir difilla di aitile (bue) fiat* alcuni tavole ne ponieno . 
Ma nel tetto Mannelli , e nelle buone [lampe 11 legge furono . E' ben vero, 
the nel parlare , e nello fcrirer ^miliarmente ricadono tuttofa anche i Fio- 
rentini in quello errore. 

' Effatt. 
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DIL Verbo Esseke j 

il Ejftfs, e ijfiio, e Saio . G. V. 8. 31. 1. La qua! psna era «(Tuta pri- 
ma Ice. Con multe volte fi trova in quello , e in altri autori antichi , ma è vo- 
ce da nonufarfi pi ; ficcome iffuta , the fi leggi fra gli altri ne] NuvcU. anco;- 
Divi ira ill'uta lamonna- c/«fO, che è nel Bucc. nov. 1. 15. Tumidi', che 
fé' luto mercatante . Vedi il Vocab. al {. 1 il. tv. e v. della V. Efltrt . 

ij Seri. Si vuol voce rifcibita a'poeii ; ma il C'monio tap. 18. dite; 
Sari , e non [eri , lènza wrur.a Lniitaziu-iio Fra Guittone 11,0 yàraiio , 
oeome legge un altro tetto JàrajjM , the è miglior lezione. Fra Gnitt. kit. XI. 
fecondo U lezione del cod. Vaticano 3793. 

Veri crudele, villana , 1 nemici 
Saraggio, utmr , fimptf ver le. , 
V. la noia 467. 

[4 frtwn . Vlato da qualche Antico , ma non tifatole . 

ij fieni e fium per fummo . Il primo ui'ollo il Vai. più vulte firn. 31. 

vfeH occhi mici , che mai uri fieno afciulli . 
E Trionfi della Divin . 

Che tati» fieno aliar opre ài ra£no . 
Ma non pertanto è anche delle prole, come inregna il Bembo » care 153, 
V. qui lotto al n. 30. E in vero il Bocc. nov. 6. 8. dille : Tir ognuna cen- 
ti -va ne fieno rmduti di là . I>i Fiana , ora non mi Ibvviene elempio; 
ma dicendoli jiano, nonèaltro, che mutare l' S. in F. come in Jìcno. Lafeio 
poi ad altri II conliderare , fé forfè quella mutazione dell' £. in F. in alcu- 
ne voci .-' - 

16 Fora . 11 Bembo a c. 1; 3. della medefima cJiz. di Napoli dice : Fora 
voci del vt'fib-c. vali quanto farebbe. E l' Autor delle Giunte partic. Bi. 
aggiunge: Siligse appreso miti i patti fora, fiorano, dovindtj! ratlonivol. 
minio diri furia, e furiano ; il che lafclo ad altri giudicare, fe fia vero, 
ma la ragione , che arreca , non credo , che fuffilla . Vedi li Vocino!, al 
5. vii. della V. Zfrrl. .' 

17 Saria e Striano . IIBommatteiTraIt.il. cap. 33. afferma , che fi dice 
bene l'ima e 1' altra per farebbe, e faretbow , come anche fa rima , e ne 
porta efempj di proli. Lo fieno dice il Bembo a c.126. e 117. e il Cinonio C.3B. 

-tri Tofcani , che frappa loro non volendo anche nelle icritture pér altro 
dlftcfe con pura favelfa . 

10 Fie. Il Bommittei dice Tratt, 11. cip. 33. che fie e d'una fillaba, e 
dice bene, e che fa è di' due. Ma 11 Petr. uso /a quali Tempre d' una filla- 
ba . Vedi le noce al dr~- " — 

jion pare . 

che fi trova anche in molti antichi profatori . Ma non si , che non fia flato 
adottato da'moderni. Il terfilTimo Cala negli Uficj a e. i 9 , dell' ediiìone do' 
Fagli arlni : Tengo per cefa c(rta tocche 'I fatte di nitn utilità gli fie . JSc.jj. 

JJJtniimfiw.ri* , elisie '■ '' - 1 

Sic font , rjwfif cefe ietti; jp*nr ■ 
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£ Con jtrc ai iox a 

Vedi Serm. S. Agclfl. cut. Ij. Figgi la mlliiludite , ficchi nen fie ccniprefi in 
•biiiu pani* . 

li Sia per .fi fi trovi nelBoce.n.t. 19. Obtmim* fiala da Die, Affi il frale. 

22 Siine, e Siane. Bilia 1" suturiti del Bembo per gmltìficire aminone 
quelle voci, ilquileic. ìij. dite: T^el tempe ,cbe certi eendiijimalmme 
ragienaxde$ fia , e funo &c. ritilt quali ( profe ) fine parimente Mici fie , e 
Seno, fie, t fieno. Oltre al Bembo abbiamo l' lutoriti del Gala, che nel 
GaliieoiC. 49. dell'ultimi edizione di Roma 1755. ditte : Lebugit Scc. ce. 
vii che quelle alcuna velia fimo ricevute per virili. Eie. 60. Stttntraia II 
tmlìre veglie, quali che elle fiano ; ealtrore ancora. 

lì Stride per efiindo fi trovi fpeflo in profa , e in verfo , Petr. fon. 200. 



V Ai 



iu Orterv. 241. il Long! 
. Li ibindilce dalle prole, e in grazia ae 
per mifericordia nelverfo; benché il Longi 



ebbe ; 



dal Mqndo 



adii v 



__ mim. Mi 1' Amenti andò dietro cicca- 
e hanno fino la maggior parte de' coltri gramati- 
, come le grue. Dice LI Bembo a 0 Ijo. EiTendo , che fi 



e nello Icriyer familiare . Lo far troppo «laccati a' graffiatici nelle 



Regoltrc 
INDICATITO 

. Prefinu 



Uhtifmi, 



bai 

ha 

Abbiamo 

*vtte 
hanno 

Imperfette 
Aveva . «rea 1 
avevi 
aver» 



rao * ab- 
bi ano 4 aemo? 



DlgilirMD/ti] 



ei V(»»o A vi in 



Avevamo 

avevate 

aveyano 

Perfetto 
¥bhi 
svelti 
ebbe . 
Avemmo 
averte 

ebbero, ebbo- 
,no 

Perfetto com- 
. P'Jl" . . 
lobo ed aveva 
, avuto Scc. 

futuro 
Avrò 

avrà 
Avremo 
avrete 
avranno 

IMPERATIVO 

i pronti 

Abbi 

abbia 

Abbiamo 

abbiate 

abbiano 

'Futuro 
Avrai " 

" ««* 
Avremo 
avrete 



aggi» 14 
àggia 



■ OTTATIVO 

Predente 
Avelli 
avelli 
aveffe 
Aveflìmo 
averte 

avellerò. avef- 

Imfttfmo 
Avrei « 
avi e Eli 
avrebbe 
Avremmo 
avrefte 
avrebbero . 

avrebbe no 
conci un rivo 

Preferite 
Abbia 
abbi 
abbia 
Abbiamo 
abbiate 
abbiano 

Imperfetta 
Avelli 6cc: 
Perfetti camp. 
Abbia ed avef- 
fi avuto &c. 

INFINITO 

Avere' 
paut Icilio' 
Avente 
Avuto 



aggia' 



tu abbia " . 
quegli abbia 



DfcittM Vi Coogle 



Vino A 



9 



Rcflb autore, eeoiìanchc militi. Quiriti. 13. Cbt AunqM dovian 
E ij. ir. isauo/potianurarrt In quelite mmt li menitra parlie.h. 
:bc ha fpcl!ò in bocca arme per aurino. Vedi le note alcap.34. del trat- 
1. del Bommitreì. 

r«r : È r ur della plebaglia come armo . 



dice talvolia trovarli preflb gli Amichi, ma ufati con pochini™ gruia.V. il 
eap. fi. del cractato de' Verbi. Se noi fallino ficuri, che Dante l«£ avelie 
ferino :7<W legnavamo ,,,, w. '«"r; p^- .-,!,<■ eh':...!! lU.ip-.j!]* 

fui a urenti ; mi non cflendo ficuri , i. piò ani-in- dire, che iìa un dialetto 
particolare diqualthecopiftanonFiorei:ti:. C js: din; di iiMWr >t .iw.ra?. 
S -Avnislt . In Fiienie non .fi dice altro mai, che voi afei-i j ca:-{>-'"t 



Digitized by Google 



farebbe una folcirne iftcìliziou-j . Lo itfiiij li li nelle li'riittlr? ianihiliari; 
ma HL-ilt- gravi li (cine avevate, 

9 Ebbomù,e.<--.!bl'J,,i:-. errore; miro ]VM: amile ,'..r Fiorenti ili. 

10 Ebbene. Voce amica G. G. 14. 7V. : ( .' r .('.■ >,;.',..-. >/r Ivocno ragionare. 

11 He avute . Inamido Ti trova bum , e anche oggi lioJc tutto di in bocci 
del popolo Fiorentino . Trovili incln' ■tMJnf.i . Frati, da Bar Li. 167. 3. t'I • 
imbiuti ( ni per., A ;r«.(j , ; L'di't-I, 'l'errai ilei lue antri. . . . 

11 rivivi . 11 Bommattei i-att.it. cap. 34. die; : Arò trinvc , r fcrivene i 
,irf:-\:>i:'i : edite iieuc, cuaiitunquc li Iruvi prc-.fo deiii A: itici 11, tomo S:nn. 
s. Aitili, c.50. Arai^aijairnianynBiaieac. 51. J* imi jrema <(,'/.!( tur- 
(Cui ! tri itmrrcii;./ l e a e. Si. fi; i ij jretc n rcadire r.i^jfsf ; ; io 
olire lì li-ma cnmur.cwm.: in bocca dc'IWani ;i;>n lucilo coki, e poi i'o,'- 
fcmin'.c , diLa-provaudoiri-fJ.'' , come tifate. .'.>' i.lvi.-w Jlipuli , Il ette 110:1 cre- 
do, che Ila tanto da tinture . jvicciié \' adoperano mi pirli re e nei o ' -ri- 
vere anche le pcrlònc culto , e lo hanno 11 ato gli A nielli . Frane, li.rb. 
71. lo.i^aiiao:iivra:.-.-':i:>:iia,-:> ;/ ifj;t . E 118. 14. £1 al >un latte ftlifa 
fliit averi Ifiicv;;;. E ancSic in fio'.! C.i.G.c.8. A i-e rima -ier^nc .il»;,.-/^ 
«7 pre-la, e a c. IO. Tu mi Avcrai per tu.: fp?!~u . £ c. 46. iK.a-i.fo A. cremo 
irin/i' r firmici . 

13 uibU tu. Il popolo Fiorentino nel parlare , dice, aieia in . Coii pure 
pronuniiano la feconda pi rfon; del Co.i.:i:iutivu premine Tu abbi"; benché, 
il Eomminanei ponga ^.W'i 01, e Tu aiii; ma il Cmoniu cip. ;:. ha: ^i;,! 
in , e Tu abbia , di che li ikhh <-.l-m;.;.i nel Galateo del Cala a e. 17, 

14 bibbia. Prciro^li Antichi 11 crova^iin . Frane. Baib. 14. 4. 

Meftrun.le , b; lu V a t gij ;.cr maniere 
£54.7. Apio "'^"> 

E in profa fra Guitt. ac. 7. Iredfrem' ehi b' agj>ia ej*«i a tfKr/ia ui/a ! Ve- 
di il Bomiiuttci irati, li. c, 

ti -Aggiati- Ufolioil Petrarca, ma come noia il Talloni , ufo Ilo una volta 
foia , dicendo: E' voce antica , e da [liei ir l'i il' fra Gni tieni. Il Veti, la poli 
nel fon. 81. Tiri , Si&ter mio caro , Aeriate fura, 

16 Abbiano. Non fr' 

degli Scrittori più purj 
„ji M ,I(-W«((S«f. 

:; jtvejjine . Ora è un iriiotumo , liccome abbili} , di cui fi è parlato , ina 

ih i che ottimi autori non ]' abbiano tilauj . Guid. G. a c.50. Ir Irfue bw- 

iirjliio , che *ivrti i fincopato da jfyati , come 
jfvriu iliaco da' poeti , è lincopato da „*»(r'ia, che 1' incontra in uttaich; 
antico . Onde non l"o, come il nominatici n ati. 1 j. cap. ;,. lo abeia tamo 
ivi- mal dotto . E' certo, che il liocc. c p..i Si 1: t'.cci vn- pi.l.i: non 1' hanno 
ulaio , e però è da Ichivarc r ,-, ma..-.u.io;e tiegaiua , e _J„i,;..c , e Ui-iy/liia, 
10 Ubh'antt . Che ha . G.G. 115. Era Min non Aliìiientc patri, ni madre. 
E cari. 106. Tutta era refla , Abbiente celeri di fuoco, 
10 Ubbitndc, . Cosi comincia ]' Omilia d' Origene Itampata dietro al Paf- 
lavan ti dell'Accademia della Crnlca . E Semi. s-A;...J. c /ibliie:idtiyr'i;,irr 
fperaai' firma . E e, 8, abbiati adunane peci con tutti , Auòiendo iw odit 

i Vizj lutti. AMARE 
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Rtgdar 



amano 
Imperfetto 

amavi 
amava 
Amavamo 
amavate 

Perfino 
Amai 
amarti 
amò 

Amammo 
a malìe 



petto 



AMARE 



. amono 
. amavo 1 



amaflìmo * s 
amori] o '", e 



. amarò» ame- 
. . . -(roe 1 
. amarà 
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araerefte 
amerebbero 
amerebbono ■ 

CONGIUNTIVO 

Preferite 



ama re ce 



> amafle 

quegli amaiìì 
. amaiTerao 
li smalli , e 



amenamo , e * 
a merlano 



reflìmo 
ii amareiìi 
amarebbono 



Imptrftri» 
Amaffi 
ama HI 
ama (Te 
Amaflìmo 

am afferò 
Ptrftm cmp. 
Ho, e abbia ed 

avelli amato 

&c. 



Amare 

PARTICIPIO 

Pttjbat 
Amante 

Pajfato 
Amato 

GERUNDIO 

Amando 



voi amaflì , e 
. . (amaflè 



i Amiamo . Il Ciiionio nelTratr. de' verbi cip. 3. dopo iver ripor- 



■ttu li Ma;niGco nelle Tue 



; fé 1 



p.t. 



erìgere famigliare , che 
abe per ifiettnior-e : e < 
1 ir. prof» preirogliAm. 



prima voce di quello tempo in A , dicendo ; lotmsva, lultmtva. Io 
udivi (Jv. mi e altre*! vero , che ntl parlare fempre fi termini in O. 
Io annuo , Io remine ifv. e così anche nello fcrivere famigliare i timo 
comune quello ufi) , che ehi diceffe nel favellare : la amavi , palerebbe 
per affettato; onde il Botnmmei, benché rigido fcguace degli Amichi, 
fi pie- 



li} C o N J U G A Z I O N E 

fi piega a compartire quelli termini clone , mi vorrebbe qualche efém- 
autev.iirc . :l Ci. ionio t.,p ^- le ri ve tosi .X" ' <l>"*»>*-- Io temevo, 
io fentivo ; feccme l'ufi d'etri 11.1 su.'f c::;i::,:i , ci: fi dica . Mi diiap- 
prova qucll' ufo per una ragione, chi- con r:i s'erto d' un til lutore , 
iiuii ini par, clic condri,! a ; t,i è , pcrcli.: ir li i o:rì lincopare (come per 
lo più una Iti voci ì all' accordamelo di »>tz.v> fiiiopefia } fareb- 
be cattivo feniirc rfuifi» , /V-ii.v óv. li clic è vero in Trintc , e forfè 
anche in Jfniij , benché quello fia in bocca tutto dì de' Tofcani ; mi 
none poi neceffario ii lìncei' ari 'incita voce, anzi per lo più non fi dice: 

10 lignea , Io temi* ire. le non in ver Li , c polio anche in proli alcuni 
• olia, non farebbe Ja iicriv-rli ad errore, ne l'ufo vi ripugnerebbe . 
Non per quello poi li poterli!. e lincopare finiva per infegnarnento 
anche dello Hello Cinonio , pnicii: fircobi.' troppo cattivo fentire : Io 
amia . L'Accademico Intrepido, cioè Girolamo li aro Ila Idi nell' annot.x. 

11 modellino Cinonio mene per regoli vtriffma , e boniffma , cdufmijì- 
ma terminare quella voce in va , ma per migli' uiarla gii pare , che 
convenga inteporvi 11 pronome Io. Ma quello è un dichiararla difetto- 
fi , avendo bì l'ugno J' ajuto per : ii;r iiHima . Grò. Bltllll Strozzi nelle 
fucOffervaiioni più giultamenle decide quella controi/erfia con dire, 
cho parlando , e Icrivcndo I j;n : . ^ILiin^cr-.n.- non avrebbe difficolti di ter. 
minar quella voce in va , Elie toma ^uS io nielli. , tire avea detto il 
Bommaitci ; rleqire.li voleva pji efempi , il Bai uri:.L:ì ne poni molli 
tratti dalla foia commedia della Ir,gjaiii:i,Vn:e di Gio. Balilla dell'Otto- 
nalo fiorentino , benché non citato dalla Crufca . Vero è , che il Baruf- 
flldi Ibggrunge , che quelli elempj fervono per dì-endirc chi mai ca- 
de/fé io quefio ùarbttrìfmo , e non mai per buona regola . Ma io dico , che 
fervono almeno per inoltrarne 1* ufo , il quale e il regolatore deile lin- 
gue vive , quando ó 1' ufo di chi parla meglio in tutto il rimanente . 

4 Voi amavi. E' contro le redole arl'icn ; ma nelL' ufo del parlare 
è tanto frequente , che i Tofcani 11 guarderebbero di dire; Voi amava. 
jr,clie, come ho detto ,è affettizione, e appreifo a chi non ha pratica 
della noflra gcamaticj , pi-.fcrebjc i<:r na.ii ;a Un ■. nane Ica ; Come e VC- 
t a. 11; i .le Kisiusncfco n :nr.J.,n - in vite X' .-.mamma . 

5 Jtam -Sccondoii Cinonio nclfuo Trattatodci Verbi cap. io. uni 
tal termi maio ne liprslióe rieli.i uro.J di licenzimi! . (juaurunque alcuni fi 
credano quella pronunzia ellerc propria della lin : . in, la quale di fui in- 
furi doicillima, fu^e opini ri-rezza quanto ella puote , che per que- 
flo non (ilevi ella lei minare in acccnt-i ..culo paioli aieirna giammai , fe 
non per accidinte . Ora però, che gli orecchi noti ri lono avvezzi agli ic- 

^fmamino . >'uor di Tofcani quali da per culto fi lente ufare amnjfiat 



Uausfiì ■ Lo ftelli. Autore nl.i-ri!ce nel cap. li. elle fe fi trovano nel 
Boccaccio quella ed altre funi li voci del (iugulare pel plurale, ciò dee 
aferiverfi a errore di chi le traicriiVe , ifarcboe l' i-.fv'u mi cammlliire 
filecìfmo ti erro! da ma rellerarji ,ojb cbf daimi'arji. 6 ^tma~ 
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15 CO t) JU O A 7. IO HE 

TEMERE 



Regolare 

INDICATIVO 

Prefitti 
Temo 




Poetico 


Idioti fini , 


Temiamo 
temono 






tememo ' 
temano 1 , te- 


Imperfetto 
Temeva 




temea 


temevo 1 


temeva 
Temevamo 






;~' 


memo , te- 






temevono^ 


Perftm 
Temei 


temetti 5 , te- 






temefti 
temè 








Tememmo 
temerono " 






temerno 15 , 
teme etano "' 


Perfetto com- 
pilo 

ebbi temuto 
&c. 






Fu- 
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DiL Vanno Time ri 17 



Futuri 
Temerò 

temerai 

temerete 
temeranno 


temeraggio 14 
temerabbo 14 




temerò e 
temerae 


Temi 
tèmi 








temano 

Futuro 
Temerai 
temerà 
Temeremo 






remino ' s 


temeranno 

OTTATIVO 

Prefme 
Temeti! 

trmeiTe 
Teme (lìmo 

temeffero 
Intftrféitt 

temerei! i 


temeflbno 




quegli temeffi 
voi temeffi 


temerebbe 
Temeremmo 
teme re 11 c 
temerebbero 
temerebboiio 






temerebbamo 
mo 17 



C CON- 



Digitizod by Google 



Temiamo 
temano 

Temei/ 

teme ITi 

temeflè 

Tememmo 

terrtefìe 

te in e (fero 

Ptrftm ttmf. 

Ho , e abbia , 
ed avelli te- 
muto &c. 

PARTICIPIO 

Prffìntt 



CO» 



>è ì d/ir itapimive , ( itif Oltàtrai . Peggio t detto 
lata per vizio radicalo in alcuna delle prime citta fila- 
le gii negli Antichi , ne abbiano le vsfligia . Dante 
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DIt VbrBO TtinsK 19 
' ■ la brevi adunavi quijtt cofe vane 

Difparcna qua! vento , e dcircrijìe 
■perciò unir le vepri «rad funi : 

3 TttBtT>t . Si vegga la dichiarazione fatti nel verbo Amare pag. 13. 
noi. j. 

4 Tu Haiti per temivi . Voce fincopata , e ufat a dai poeti , quintun- 
quediraJo. Dani. Purg. 31. 

Comi degnaci d'accedere ai rasali} 
Hen gpci tu , r&s fui * /' wm filici > 

Demente , nuda fuggirti nelle Icrittnri. 

3 Temevamo . Senza perdere il dovuto rìfpetto al Eocc. die I' La 
ufaia qualche volta , (limo, che non lia da imitar». Gior. 3. 0.7. Ma le di. 
foneHc panie detti ite' di, ehi ani piangemmo culai, che nei credavam 
Tebaldo ,mc ne fanno fiere. Quello ferve per Iklvare da colpa d'errore 
chi l'nfalfe. 

6 fai rimivi . Si può vedere li dichiaratone fatta a quella voce nel 

i;m-!ii qua.i' l'zìcÀ Icanpjll'c, ciie L;iitc l.Lli'i;. /e ritto r.c.]i Vit.._, 
N.iova: VA wttl bifttmmieve la vanità degli occhi miei , e dicialotontl 
mìo pinjìe'o : or voi (a\eiì far piangere , chi videa la veftra dolorefa eoe- 
dì-ione ; ed tra pan ,ebe vogliati dimenticarlo . 

7 Temevano . E' errore d' alcuni , che non fipendo , penfan di pir. 
lare con più eleganti. 

8 Temi' . Accoiciamento ufito da alcuni Antichi non folo poeti , ma 

" uCstc d^M A„r:. 

tjmetr.,- ri,v f ; = , fi -i.., . t nu v. Temei ter /*-(. ,/*« 

<&«»*>. E nov. 11. 7. Ttmnrt .■(.::■..-..; effer ricevute . 

fjrebhe'affetlaiioLic - V!Ìl..|.iS. ■.■i-:i;.ì.i;.bi; -rw/i:/l« * ;„,>ff-i, 
in mi Ho iHOifo «meo rfi mflrirf . 

ilei parlar Koiiia'nclco , e V altro e in bocca tuttora de' Fiorentini tanto 

la favelli Tofcani li lenta un tal ibL-:i .,«, , chu r r l-iRtIcIo fenduto un. 
to familiare, {cappa anche nello feri vere alle pcrlone più ammaeOrate 
cella nollra lingua . 



«e fihjifia 



'incipole fu Zenone , the viJcuo , t credeiicno qutjlo fine della vita 
nana tffere U rigida enejli &c. 11. Bomrrt Tiatl. 11- cap. 37. dice; 
eineltino, rif teincttono fi dee dire , bcnchl temerono fin più recondito. 

C 1 Ora 



20 Q,0»JU«lIIOHI 

Ora peri nnn È più [Mondilo , ma il più Iliaco nelle rcritture nobili 

i! Timo™ fecondo il Bottini, nel Triti, fud. e meda di dir pleblo . 
■ 4 Temerabba e - ■ 



, L>::!H>[1 



quando ia lingua era ru 

Tnè crudeli , fcii/flM e "mito 
Siribbo^O!- , fimpn «r if /r I 



ri Tofcani aniichiflimi , 



Deluda filli'"' , o di veci , e dì fuens , 
la mi* cor «llc t r*r nati può giammai, 
Tinfanda che dìvifs , e Unte* firn 

if rimino . GiHuior' purgali del leccio *vt. citati per efempio 
dal Vocabolario della Grufci, Con pieni di quella terminazione irrego- 
lare tanto in quella , quanto nella terza conili gavone ; e fi trova nelle 
lorooperead ogni T * Uyl.-.n, ic,:!bw , Ii ss biia , fermine uNon fon per 
altro da fcguiiare, e lolamente fi può foppottare nello Icriver lettere 
familiari, e cole ÌIlv.Mì , e ::-,[ -iar comune tema poterne effer riprelì . 

ni Tropee ««jfJFf nonedubbio, cheierrore, e t 1 ufi per altro 
comunemente jn Firenzi- ni! rsj;Ju;>.ìri- l.uuikjmioiitc . 

17 Timtnbbamo . Quello i un errore, che è quali uni ve rial mente 
in bocca de' Fiorentini con loro vergogna , anche talora di quelli , che 
fé ne guardano poi nello fcrivere. Timtviffma è errore de' forelUeri, 
e !;v lì ajnenle de'Rt 

18 Tu lem. 
pag, 6. noi. 11 



. Si veggano le dichiarazioni »1 verbo Effirt ed *tvtr* 



Regalare 

INDICATIVO 

Sento 



fentivi 
fentva 



SENTIRE 

Pottho 



feocia 1 



, fentimo 1 
. Tentano 1 



Dilli; od ti: Ci) 



Sentivamo 
fentivate 
fent iva no 

Perfino 

fenditi 
fentì 

Sentimmo 

fencilre 

fentirono 

Perfino r«w- 
■ pfìo. 
Ho, avevi, ed 

ebbi knt ito 

&e. 

Sentirò 

fei n'irai 

tentiti 

Sentiremo 

fentirete 

fentiranno 

IMPERATIVO 

pr.fi.,. 

Senti 

fenta 

Sentiamo 

fentite 

fentano 

Futura 
Sentirai 
fentirà 
Sentiremo 
fentirete 
fentiranno 



t ivo no 



fenditi 
feriti n no , fen- 



fentiroe 
fentirae 
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Sentirti 
lentirtì 
fentiflè 



fentirefU 
fen t'irebbe 
Se riti remili o 



fentirebbero 

CONGIUNTIVO 

lenti 

Sentiamo 
Tentiate 
tentano 
Perfetta um- 

■ poflo. 
Ho, abbia, ed 

averti fentitc 

&c 

INFINITO 

Sentire 

PARTICIPIO 

.Sentite . 

. CSRl/NUIO 



Conjug Azione 



ièntirù 

feri ti riamo fcntirebbimo 
s , fentireilì- 



fen tiretti, fen- 
| tireflì' 0 
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vendo : Sentiamo , i Min fcutkno> dice ;e ne arreca egli , e _ . 
Jc Giunte laregola, per cui fi vede, che la primi è bugna , eh feconda 
t da riprovare ; ma nel dar quella regola nons' accorda con femeJrfimo: 
e poi la regola in malli verbi c filiate ,come per lo pili fon le regole lia- 
bilite da' nutìri gramatici , onde jì:ojii;i ricurrcic li un monda d' ecce, 
liooi . Sentimi! non è buona lemiinaiione , perchè non fi trova uiaia 
da' buoni Scrittori , e quella e l' unica , e vera ragione . 

1 Sfilarti . E' un idi oli lino comunemente ufato dai Tolcani nel parla, 
re, e non folo inquello verbo , ina negli altriancora di quella coniuga- 
zione; da sfuggirli per altro come erroneo . 

I Stali* , Frima,c terza peribna dell' imperfetto iincopata iafeniha 
i poetica . Ufolla il Fetr. cani. io. 1. 

Mi parfe a ragionar quel eh' ìt fentia. . 
E fon. 47. pan. I. 

E' mepidir fentia già 'Ifece . 
Non è quella voce cosi fpeciale del vedo , che non 11 trovi anche in 
r-rola. Bocc. noy.i8.it. Chi in tutù fi fentia eoa fumare . E dov. 6o. 9. 
Muffimumiile fefaale vi fentia ninna . M. V.^lJ-JaccpeCabiricIU &c. 

t, Sentivi per finiivail , intorno acne fi fenta quel che dice verace- 
meni,- il C.i-.ìdi-1-truiiL-ile Giunte ..i iiur.J. lL-I li-.:, ul>o panie. 50. O&i fi 
ufi m Ferente queXia feconda veee (dell' imperfetto indicativo linciate ) 

amavate , vale valevate, fiecime forfè amicamente fi faceva * Onde Guìtte- 
ne i'U Hill d:fft ; 

QaanAo mi fevviene 

Cie vet m- amavi , e era noti nj' amale . 
Quindi fi raccoglie, che quelli idiotifmi, canto Ircquenti nelle bocche de' 
Tofcani , non fono Tenia qualche fondamento . Lo llefib dice il Bjminat. 
teìlibr.ti. cap. 16. 

( WwMlincopato il fornivano , e ben detto fecondo il Bembo *_. 
ciSj ; ma non gii /èrnia™ per ftntìvamù fincopato nella fielfa guifa . La 
ragione fi arreca dall'autor delle Giunte quivi alla panie, jo. Sentian» è 
nelle Stor. Piil.j;. <^,;,',N , icir.iuno io trattai» . 

6 Sentie . Gli antichi l' tifavano per fuggire la voco accentati in fine , 
che come fi è detto, le esci così fatte fon tutte tronche. 

7 Sentie per finii. Benché quella voce fia polla fra le poetiche, non 
è però, che non lì trovi anche inprola G.G. Ja. Quando Giafcnt l'eolio, 
futile fi panie . 

8 Stwiffammi fmimm» i batbarifmo marcio de' Romani. 
„ e...:„la_.' e fi è dett - :_ — L - 
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ABBORRIRE" 



Rigatati 


AHtin 


Pmkt 




INDICATIVO 
















Abborrifco 


abbono 1 


abbono *, ab- 




abboriifci 


abboni * 


abboni ab- 








orri * 




abboni fce 


abborre 1 


abberre *, ab- 




Abbor riamo 




aborriamo 


abborrjrciiia- 


abbonite 




aborrite 




abbonirono 


abborrono ' 


aborrono 1 


abborrifeano 4 


Imperfètta 








Abboniva , 


abbonii * 


aborrìa s , ab- 


abborrivo e 


abbonii 5 








abbonivi 








abboniva, ab- 


abbonii 5 






boni a 
Abbonivamo 








abbonivate 






abbonivi 7 


abbonivano 


abbondano 






Perfino 








Ab borrii 








abborrifti 








abbonì 


abborrie * ■ 












abbor riflìmo* 


abboni Ile 






abborrifti '° 


abbonirono 






abborrirno". 








abborrin no". 


Perfino etm- 








fji. 








Ho , ed ave- 








va abbonirò 






















Fu. 
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del Verbo Abborrirb.. 35 



Futura 
Abborrirò 
abbonirai 
abbornrà 
Abboniremo 
abborr irete 






abborrìroe - 
abbonì rac 


Prefinte 
Abborrifci 
abborrìica 


abborra 


aborri tu 
aborra 


abborrifckia- 


abbonite 
abborrifcano 






abborrìfchi- 


Future 
Abbonirai 
abbonirà 
Abborr iremo 
abborrirete 






abborrirae 


OTTATIVO 

Prefime 








Abboniti] 
abboniti! 
ab borri (Te 
Abborrillìmo 
abborr ifle 

abborriflero 
Imperfetto 
Abborrirei 
abborr ire Iti 
abbonirebbe 


abborriffono 

abborriria 

abbonili» 


aborrirla 


abbonili! 

abborridi "V s 
e abborrifli 15 



D Ab. 



Abborrirem- 
«bborrirefte 

tibborrirebbc- 

CONGIUNTIVO 

Pnftnte 
Abborrìfca 
abborifchi 
abborrìfca 
Abboniamo 

abboniate 
abborrìfca no 
Imperfetto 
Abborrìffi&c. 
Perfctn cttm- 

Ho, abbia, ed 
aveiìl abbor- 
do) &c. 

Abborrìre r 

PARTICIPIO 

Preferite 
Abbonente 

P.JTM 
Abbonito 

GERUNDIO 

Abbonendo 



abborritebba- 
mo' 5 ,e abbor- 
rìre [Timo 14 

abbon'iTerti 1 ', 
eabborrìreflì 



lu abborrìfca 
abborrifehia- 



i vtlborrht ; Quello verbo va fcritto con dueB in ogni fuo tempo; 
ma a' poeti Ti può concedere d' ufarlo con un B folo per addolcite quella 
voce , che diventi troppo alpia, e fieri fé al raddoppiamento dell' R fi ag- 
giunga quello delfl . 

j Sulla 
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i Sulla Cor il rt , ebbòrrono 

fi parola veruna 11 Ciiionio , per quimo dilìgentilfitno egli fi mollri i fot 
fe , m' immagino , per non piantare più mollruofamente in quello Verbi 
un Infinito, che in altri non ha avuto gran fcrupolo d'ammettere. Pii 
cor aggiofo perù è flato il Cav.Baldraecani filo illuflratore , il quale nella fu: 
Annotatone tcrii dice : Ubbntra da afiorrfrf , citando il Callelveir, 



B 5 ^ibbcrrli: Sincope da liefiderarfi mai Tempre nei Verbi , che iaeom- 
portano, per la maggior dolcciia, (he trae l'eco, il togliere l'VaTpro, 

6 Aberrivi. Su di quelli terminazione fi e parlato bali an temente ne! 
Verbo smart pag.13. not.3 ; onde ad elio mi rimetto . 

. 7 jtbbcrrìvì prclb nella periona del più da quella dal Beno . Di quello 
fi e pur parlato altrove p3g.i+. nol.4. 

8 ^tbvrrìi . Si è gii detto altre volte delia inclinazione Tempre avuia 
dai ToTcanì di non finire le parole in accento . Ma poi per accorciare le 
parole-, e fuggire il cattivo tuono, o per dirlo con la voce Greca, la ta- 
cofonia , che rendevano le due vocali unite , cadde a terra l' ultima , e 
t' accentò la ptima . Ci" fcrvìrì per le iltrc voci accentile della inedefi. 
ma natura , che fi trovino in quello Verbo, e in altri . 

■ 9 JibrtTÌftma per ablirrimmo t proprio dei Romani , e di altri Pro- 
vinciali , che capitando in Roma , in vece di purgarli dai difetti di Lin- 
gua , parlano talora più torrottamente . 

D j io_<v- 



□igilized by Google 



18 Conju 

10 ^fbbsrrijli . Coggiono freque. 
ai l'ululo elfi frequentemente lerve per glull 

11 UblttliTM . E' ij" 
qualche fondamento, c(Ie 



irlo. 



nei Verbi .delia feconda, che delli iena Con 
iesuiur'i r.e.la (ciiverenve. 

ij ^tbbsrrigì per «bbcrriftc , voce che i 
di: r iiccrc . ^ii,:. cnicìitoidiotifmo dei' 

11S ^fbbcrrirlbbamì , e abbirrìrtffme . Qa 
ce ai Tofani , li Romini altrettanto la fcco 
ne dorrebbero correggere , perchè è pretto t 

17 ufbbtTtinfr , e ibborrirtUi . Vejgaf. li 



0 dai plebei in Firenze , non Tenza 
co di tbbtrriftM. Ove però li fin- 
irò , certamente vi trilli ci ita . 
«io pig.ij.nuin.». 
«gifi li non 14. pie-io- 
lei 500. hanno frequentemente il co- 
prii Conjugiiione . Non fon peròd» 



ADDURRE e ADDUCERE 



Adduco 
adduci 
adduce 
Adduciamo 

adducete 
adducono 

Imperfetto 
Ad duceva ! 
adducevi 
adduce va ' 
Adducevamo 
adduce va te 
ad duceva no 

Perfetto 
Adduffi 
addire elK 



ad Jucci 
adducea 

adduceano 
adducei 7 
adducè 7 



Uhtifmi 





DEL VlUBO 


Ad n u n r s 


29 


Adducemmo 






adduflamo e , 
ad duce ili mo" 


sdducefte 






adducefti 9 


addufTero 


adduflouo 


adduce tono 7 




Perfetto camp. 








Ho, aveva, ed 








ebbi addot- 


addutto 10 


addutto IQ 




to &c. 








Futura 








Addurrò 


adduce rò 






addurrai 


ad ducerai 






addurrà 


adducerà 






Addurremo 


adduceremo 






addurrete 


ad ducerete 






addurranno 


adduceranno 






IMPERATIVO 








Prefenu 








Adduci 
















Adduciamo 






ad duelliamo 1 


adducete 








adducano 






adduchino u 








■ 


AddurraT 


ad ducerai 






-addurrà 


adducerà 






Addurremo 


adduceremo 






addurrete 


adducete te 






addurranno 


ad ducer ansio 






OTTATIVO 








Preferite 








Adduceflì 








adduce Hi 








adduceflè 








Adducemmo 








adducete 






voi adduceflì 
',e adduceflè 


adduceflèro 


adduceflono 




adduceflino 
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adducerebbe- 

rebbono, ad- 
durrebbe no 



iddurrebba- 



addu chiamo * 

addudiiate 

adduchino 



1 [ t rentina'. 

.i-jeta . M olii limo i verbi , che nella prima e ttrzi perlòni (in. 
cucila pii nudel plurale di fucilo icmporigemno l'V-, invaio 
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dil VtRio Adduuri. jr 

per più dolceifa , ma non si, che non fi polla ufar bene anche in prola ; 

di G. V. B.^K. 'j.llcamggit de! Rt , che adducea la vivami* all' oflt , per 
li ifondati cammini non putta venire . 

4 Udducevo . Si vegga la dichiarazione a quella voce nel verbo Jlmt- 
rrpag.13. not.j. 

% Minavi in vece di adduci-uste è idioti imo tanto comune in Tofta- 
na , ctis 1* ufare addttavan ne' ragionamenti , e nello fcrivcre fam: alia- 
re larcbbc prelb per afFcttatìonc , e taluno lo prenderebbe per djrellie- 
rifino, e per parlar Romantico. Ma quello non fa si , die fi debba ufare 
in una fcrittura nobile, e grave. 

6 ^tiiuctvoito per addicevano è errore di fonone trafenrate nel par- 

jMi-JCei, adduci, , 



8 Jldditfamo . E' pretto errori 

e errore di pegglor eondiaione, pe 
gli idioti , come 1' ha addome- ; 1 

9 ^f,U:.?!tìi per adducete i un er 
prcfloancheiTolcani; eloiìclfo li 
cef!.' ulato anche dai culti Romani 

mimo 



II Mdttarh . Non v'ha dubbio, che l'infinito additeci dee Fare ad- 
ducirò nel Futuro, e additerei nell'Imperfetto dell" Ottativo , e negli 
Antichi fé ne troveranno gli efempj.. Ora non mi fovveugono , le non 
di Canditati, Inditeti , Traditali , e ^dittere, che pruvaio lo Hello 
per analogia. Bocc. g. 10. nino. 0. Egli vi conducerl in parte , chi voi 
nlbttiìicrctc .<';.-.■; cwtiicvilmeiat . E g. 1. num. 9 . S' indegni i inducer. 

Il Cinonio cap. 18. ierive così : Da Condurre, da Coglier*, Toglie, 
re , t da l'onere Verbi dilla ttnji Conjugaiisn : lo Condurrò , Cjrrò , 
Torrò , Porrò Jt dicono , per Conduccró , Coglierò , Toglierò , Fone- 
rò , fatuità quafi tmitb* ■ Per altro «jAW, e ttsiitti _ >' ulano an- 

altri Verbi , inori che quelli della pdma conjugatioiiV L come per ele.n- 
pìo : Dittano, Libiamo , Hsfeume , Pc^iano , Scp..mc , L^.l:;;,.,- 

ri, che fanno autoriti, troviam qualche volta tralgrcdita quella rego- 
la. Il Sommatici capo de' graffiatici Tofani , e tanto delle lue regole 
nlfervatore ,che non poteva lofVrirc il ic.iurle tra , 'indire, nò anche aaila 
fila ferva, dopo aver detto nel tilt t. 2, cap. 1. Veggiamo , perebì ella cai 
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32 CONJUCAZIOMB 

fi deferiva ; pochi vcrli i'^;;- 1 l: ^; i : /'; ;i_.y uncinino CeBvtnnslf , 




ij Uditucrt. Qucfloèilfuo intero , e il (incoiato è adilurrt , e di 

rio con molta ramini': in Li V..i.i,i'.,, t ',f , clic dice effer vucc Latina, bell- 
ine r ortì elcmptod?! Kii'jfo tir!. iì.irdiino, intuì fi trovi giUuetre . On- 
de addurrò , addurrli, prò pi ume :it; limo lincopc J' addateti , c odd*. 
c/rei . B^rgh. Rip. jo. Dare , r w: i-.'.'.'f.-.Ywt , fir ragout Jìpoti0i 

14 _*Mir, Dante Inf.14. Tfea dee addut maraviglia ai tuo ■volto . 



ANDARE 1 , E IRE 1 









Umifuii, e 










Vo.vado* 










andi * , vadi ' 














Andiamo 


andian " 






andare 








vanno 


indano ',von- 




vadono s 


Imperfetta 






andavo 8 


Andava 




iva 7 , ogiva 7 


andavi 






andava 




iva, 7 ogiva 7 




Andavamo 






andavate 






voi andavi 8 


andavano 






and avo no 



Dutized b; C 



33 



and a Ile 
andarono 



Perfetta ci 
poflo. 



Andremo 19 
andranno 



Andiamo 

andate 

vadano 



aneleremo 
inderete 
anderanno 



anderò 15 



anderemo 
anderete 
anderanno 



Futura 
Andrai tu 
andrà 



andranno 

OTTATIVO 

Preferiti 
A tubili 
andarli 
andafle 
Andaflìmo 
andafle 
andaflèro 

Imperfetti 
Andrei 1 * 

andrefìi 
andrebbe 1S 



CONO IV NT ITO 

Prefente 
Vada 
radi 



anderemo 
a nderete 
inderanno 



inderefti 
anderebbc,ar 



anderai tu' s 
anderà.ande- 

anderete 
inderanno 



antklTÌ 11 
andeilìmo 
voi andallì * ! 
andeiTero 

anderei ' 6 , an- 
ali derefti 
anderebbe 



anderefte , art- 
drefti 
anderebbero 
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Perfette 

Sonojìo/jfoflì 
andato &c, 

INFINITO 

Andare', ire ' 

PARTICIPIO 

Preferite 
Andante 
Paffata 

Andato, oito 



gito* 



i jtaimrl , e Ire: verbi aifetlofi , de' quali due Ce n' C fitto uno . Il Bom- 
attei tratt. il. cip. 4;. dice di ire , contando Citi per verbo dlver- 
1 da Ire, il che non pir vero , porcili non i altro, che In con un C 
Sglunto in principio , la quii lettera s'aggiunge, feconda, che ima il 
aiiizìo di buena orecchia , come dice ilCinunio cap.i. del Trattato dc'ver- 
i . Può effer , che in antico quelli verbi non fonerò tanto difettoG , tro- 



eii Burchiello più vii 
Beffi, 



autorità delti Scrittori ,e 1' ufo , che t 
voce , cioè jfndare , e Jrr dichiara billini 
(Ime. Bei n. Ori. 1.4. , 7 . 

Veri, psichi wtt ire, Ufch 



ilo andare . 
rabr. Furt. 1. 
. Tu , CaUìniac 



i'.dr; i^jiitj"lo, fuori chL 



lo, cum Iwdert, quimto quello non 
■ale ; ;>?iil!iì: in Lui no fu cumi^lo , 
, ufo. Dante Inf. 9. 
un , pel joule io vado; 



e l'ti est vedi . Il Petrarca p. 1 
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H jta* litio «dlU 



fi ulcrcbbein prora fcnaa affettazione , o le fi tifane In profa, 
re con cautela, e inolio pudico in qualche compulsione, che 
loJlilc fublirae, ed enfatico . P. Fido 1. 1. 

lie wi, ehi tbiaiift r orribn fa*. 
ella ma Nota jo. al cjp.io. del franato dei Verbi del Cinonio 



Il Callelvetro ne 
ce prel'a dal Frani 

1% *' de j- B° 



ivate radil^dt'yJeri , che non Bv&f % 
Iva . Sarebbe anche più allcttato d' In , e più comportabile riufeireb- 



_ * quel fra, 
o Ve: andavi per audavatt . IJioliftno de' Tofcam 
trovepit;. 4. noi. 6. 
Io jlndìldì . In pc 

- di ,|i]-ilj ienii appog 0 

••-ior.'.ù ii' Julia, ci;v In timo di Lingua Tono fcrediiati . Lo lleffodico i'^tn. 
i\-;ìi , a>iìi!dt ,aanJtiit , candimmo , aandiimms , ■iji ì (,:.iJvm , iiadkdciaa, 
aitiìliito , taicttota, aandtltcrs, o andanti*, de' quali e diHìci le l'ac- 
cennare, quale Ha più ilorpino, o trovar la caufi di quelle ftorpiitu- 
re . Pure in Tofcaua lì lènte , c fi legge ancori con vergogni della ni- 

1ÌO- 
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l'ione andiamo , e antenna, e qualcuno , che vuol fati 1" elegante igno- 
rati te mente ["cappa fuori con ansniìidc. 
11 Gii. E" Model verfo . Dame In f. lo. 

Qttcjla gran tempo plr h nanfa glo . 
Quello Corion pareefler voce del verbo Ire coni' aggiunti d' un /, poichì 
non fi trova ii per linfa . La Hello dito ùi gieno per andarono , o gironi! , 
chefi legge nel Ninfale Fi-fclji!a ::■. [ K.iccaccio: 

Ma con alcune ninfe fi partiene , 

Su pir lo celli, e vtrfe Piefol gieno. 
11 Voi anilalìi per nndaile . Idiotilmo frequentilfimo dei Tofcani anche 
culti .diluire la voce Angolare per li plurale. 

13 véndati . Guifi poetica, non foio in quello verbo, ma incile in li- 
tri di quella prima Coniugazione ; e eo!Ì fi trovi .Antan per amarene , 
Tamara per timorene dee. Dant. Purg. 8. 

Coler , eie r<i£Ìensiido andiro al fondo. 
E tuttavia (i trova alcuna volta anche in profa . Div. Orli. 1 14. Coltri , che 
di' govtrnì chili trattando indico al fendi; e Stor. Aioif. Tinja , fi le cefo 
indirò n brodetta . 

14 Ite . S' ufa anche in profa digli Antichi, e da'moderni . G.V. 11. j6". j. 
Erano iti a caval!o,c a piedi a Torte Morici . ETacit. Dav.Vit. Agric. 301- 
Sl Vaolini lofio non foccornva , Sritannia ira iti . 

■ J _*JifrJ.Sen, ben.Varch. 5. (. Me poro andrà, che U velleità &c. E 

16 indirò. Il Bommmei Trait. 11. cip. J4. non fa menzione di quella 
formi di conjugare il futuro, perchè l'ebbe forfè per affettali, cornea-Beri, 
di cui .lille , eh 1 era ul'atadi' troppe 'Caputi . Potevi almeno accennata, che 
£.i A mitili la ufarono talora, e che l\ ufa di prefente per un idioti fmo comu- 
ne in Tofcana, eziandio preffo ai puliti parlatori . Il Segneri fcrittore ac- 
curato, ma na [arale ne] Ilio Crii), part. (.3. Seni aiidcrcti: .ilU f-.'IJa , no-: 
tornerete più . Girolimo Gigli nelle regole per bTofcana favella pofe anche 
quella forma, come antica. Ma ulive ]' liU-i- .unici , i la miniera naturale, 
dove che jtndrl , e jfvrì è una fincope . Anche il Cinonio al eap. 18. del 
fuoTratt.de'Verb. accorda quella fincope d] jtairi panieri . Joandrà 
( egli ieri ve ) per inderò, ebe andarò difflre da andare; ma andrò, e anderi 
è ben detto ,anderi è da fchifare. 

17 inderei, e anderae , per anderi , e anderà , manieri Toicana antica 
c rimali ora al Contado , di non terminare in accento le voci , per maggior 
dolce! zi . 

rg Andremo . Stor. Nei-bonelì . Andremo , rifpondetiano , dovi l la bella 
10 Andranno. Bocc. Nov.24. 8. ^inv fi a' andrinno coli' acqua bi- 
no Va- tu. Quello va' dilli Crufc» fi ferì ve fenzi apollofre , ma credo , 
cliu I", .!::>!« :cr; vere con effu, nerclic musei i' Zinnie, ellmJo il ilio inK- 
Vor.-;j; altrimenti noi. fi intingerebbe Ja va terza fjriona J ci l' re' ente 
deli' (.i.licativo , e perchè ( e quella élarajione pri[i..if>ak- ) 11 forni dalli 
i'ccui.da perfora del medefimo tempo col poi porre la perora . N. 1 Novelli- 
no amico 81. 5. Gitovi nitida per Va^ojbtiati. ile/fere lun clare-.Kn- 
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diln aSimpcndirc. E io Franco Sacchetti nov. ti. UHir* il tigniti din 
a' /irvi : Andà Marre bpj binale , Vero è , che in quelli due luoghi può 

n."<-:v, d,; |].! <-:,: 1 .r J ii' J - lllJ : i-:,y ;.r :'..r, ikTO. 

lunqut fi trovi Ieri un in Buon. Fier. 1. 4. 0. 

Par ri',.- r Jjf www, f al campi vadil 

Ir fliira finii , ma jurt btn fratti &c. onde non fi puoi aieti- 

11 Vaiai pervadano , non può dirli parlar regolato, quantunque fpef- 
del 15'™ giiione.e r non. 

13 Vui andajfijer mi.t.wh- , <o;iif mie::; cui',', li .!■;.! ifi p:r ,1 ';,<'.:.■': , duo 
errori altre volte notali. Ma più ì .la l'usuirc j.;.i;.Vpmj , candiffirs. 

34 -Wrr.-B0cc.N0v.17. 15.751' andrei <n bieca dll diavolo. 

.lj udrebbe .Dav. Scifm. it.Oimcef* audrebbe « modo aW i^ . _ 

Csr.jS. de' Verbi. Cecch. Elalt. cr. j. 1. Ccwir andria 4r« , chi l'uemo fi 
JX11JJ1 vj*tchtv*t£ far li ragie- tofiftg, . V. qui ai rtlfc 



verbo, rj;idc è mal detto: ^.■«-rjii.sni.ì , T,;r.crcbbami , Ltgitrtbbtm» , 
UaVrriian.4 t>c. 

18 Andrtbbtti . Cecch. Servie. 1. 1. Barro/o , e C.'m) andrebbero a/fr 
/irrir. 

19 ^ndirebbim. Quelli definenza ìlapiu sfata dagli Antichi. ^fclJr- 
rroorroda' moderni, maimcnduc fono corrette. 

30 jlndrim . Del verte , ma non così privativamente , che non fi tro- 
vi in pr,>:.i .Tacit. Dav. 1. 19}. 7{j» fi guardando , Aodrieno inbecca a W- 
iitlii. ESior. }. 306. Uff mandi ilgiirm,ft n' andrieno in accordi, tin 

Ultimi . 

31 K«, Miniera antica per fuggire l'accenta, e rimafi nel Contado 
Fiorentino. Guid.G. Vìr^^hmìvu- voi j.-l .nrana',) aia/citai ufih. 

31 Frane. Barb. 3. 0. fidai la fua rocca amba porla , 
Ci e /a r«irJ rn/ui , 
jN/™ indilli jii mai itti: 
jj ^ró per Wd in terza per {bria. . Si fenle ini ili inta mente in Soma . 
e forfè anche in aliti luoghi , 
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APPARIRE, e APPARE 



RE 

Uiaifmi 



ìppirifchia- 



ipparifcano*, 
appaiano * 



appai fi * " 

apparfe s " 

apparvamo " 
a ppa rifilino" 
apparfimo" 
apparili 
apparvero 9 , 
apparimo 
apparfono 

Per- 



Ptrfetta nm- 

Sono , ed eri 
apparito &c. 
Futura 

apparirai 

apparirà 

Appariremo 

apparirete 

appariranno 



Pre finti 
Apparifci 
apparila 
Appariamo 



apparite 
apparivano 



Apparirà! 

apparirà 

Appariremo 

apparirete 

appariranno 

Apparirli, ap- 



apparirti > ap- 
pareifi 
appariflè , ap- 



appa ri l'fi *■' 



appare 



a PP ; 



rifte, 



parefte 
appari fiero , 
appare (Tero 

Apparirei 
apparirefti 
apparirebbe 
Apparirem- 
mo 

apparircfte 

apparirebbe- 

CONGIUNTIVO 

" Prtftxtc 
Apparifca^ip- 

■paia ' 
apparile!] i 

appai ifea, np- 

Appa riamo 



del Verbo àp 



apparinone 
appareffon 



apparirebbe-. 



appariate - 
apparifeano 



II-SIPITO 

Apparile , e 
apparere 



Apparilcen- 
te ! ' , appi- 
.rcote. 

Paffuto 
Apparito 



ipparfo' 3 



Apparendo 

■ i ^fppttifsn . 11 Bommattei non pone tra'Vcrbi anomali dell' ultimacon- 
jiiLl.iiioiic ^1. 'patite , e ì'iiiv lemjra , [li ili- «ni: tu nertlìariu . Incontran- 
do in cib n:c!ii in :'';-.- , J-.v.-L-c:e iv.'.i gemere di non la confondere con ^ip. 
parete , il cui prcliciic li ~i'pp-'jo , paic::t: . .■!::■ Jt tre dipende da "Patire , 
del quale li pollone vedere quattro tempi dilfeE nel Bammattei Triti, il. 
cip. 39. e più dillefimente qui lotto . 

1 appaia , e MWs, dice il Cinonio nel fuo Tritt. cap. 2,9. irencaui que- 
fia voci ancetijfi, quando tornì ter tene . Non per quello, perchè fi trova 
troncata la voce Afusrj in un cfcmpio, clic egli riparta, vita per eonfeguen. 
z. . c::L-anc:iL-.:;^.i!i' pofla troncarli , f nudo egli non ha di moflfare auto- 
riti veruna. Per falvare però lì [no detto può dirli , ch'egli abbia voiuto 
" ■ .iperl'ona del Prelente dell' Indit ' 



Congiuntivo, ma delle al 



erte t 



. llCav 



Nota terza al Tratt. dei Verbi del Cinonio : Apparire , Comparire ecc. /bai 
anche co! loti primitivo Parere della feconda I cioè Coniugazione) e [arma. 
M, cerni In!: , !■: primi de:!' ioi.v.i ; i va iito ì:i/: 'ii.vi , fecondi la teglia 
ternarie . Ondi sanno teeilatmenle Paro , Apparo, Comparo ecc. e per figu- 
ra, Pajo, Appajo, Compaio, cambiando V P^nl,cem- I cerumi di qulfia 
ni^fiLLnfiuÌ!. Laici,, a^i altri di ,;ii,J,care della veritì del l'uo 
dil'corfo ; il qual pur pure vi bene , ove fi tratti di Verbi regolari , non pe- 
rò degli irregolari . Il hello poi i , che egli vuol giuflificare quella Tua ma- 
niera, condire, ohe lo nello efftrvafi anche nei nomi ,Fornaro, Fornaio, 
Ferrare, Ferrajo , Mortaro, Mortaio >5cc. non fi potendoda' nomi trasfe- 
rire f efempio ne' verbi . apparo lo H imo errore , le _nnn altro, perchè & 
•quivoco col verbo apparare ; mi non reputo errore appajo , perche de- 
riva Ai^fpparite , che lignifica lo fteffo, che apparire . 

3 appare. Guar. Pali. fid. prol. Ot qua! mi appare Mitacsle fiaptndo ì 

E Hed. fon. t Ove egli pofl 

Infin del bel, ebi in Tatadìfo appare. 

4 appari/chiamo . Voce dell'ufo , e non fcnnelempì di qualcheauto- 
rità , e certo meglio fonante all' orecchie, che ^tppatifciaaie , benché for- 
mata fecondo le regole , non fempre ficure de' granulici , le quali pre- 
scrivono , die quella inima y.'C^ .Lei illuni - li firmi ^l;IIj i^'M::.:!; i.vl Iugu- 
lare, aggiuntovi in fine amo , onde appatijìi forma appari/damo , come in- 
legua il Bergamini . ; Up- 
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tf appaiono. Bocc. nov. 63. 5. Bstttgbt di Spigali , r i'Vngttmtm 

6 ^tpparìfcani , tappavano . Voci del Congiuntilo per quelle dell' In- 
dicativo Tono errori dei Fiorentini , edì litri . 

7 jtppariw . Vedi pag. ij.n. j. 

8 appurivi per apparivate . Ldiotìfmo de' Fiorentini . 

9 apparvi , e appirf, apparvi , e apporti. Il Cinofilo cip. S. non hi 

derivate di Jfppiuìri , mi di ^ippnrerr , e fcriye casi : Io Apparii , Spir- 
ti , c Anrariri , Sparvi ; Apcrlì , Oiferfi , Sofferti non ftitp preteriti di Ap- 
, Offerire , Sofferire , I quali timi Vitti dilla quarta foni». 

■ ' ' fimo fentìidfciita. 

.dice: Trattando 

del verbo Tcriere t'avverta, che Udire Perii ,perio, perle min i la miniere 
caniiiga-Jene di quello verbo, che vuoti Perdei , perde , 0 perdette , ( perdu- 
to, nenojlame il,.- il Filetta [ cioè il Cinonio ) pranun-Jil contrariati Iti, 
portandom ifemptt , t dell' Vbtrti , r di Dani t , a- quali i, aggi -- ' 
Irò di Lodovico Mainili ( Egl. 1. ) per e fere nei corpo dei ver/o : 
. Imiti lunghi martirj, e il mie /pimi , 
I perii giorni , e le veglia,! notti . 
Da' prefatori cttiamtnte fi divi abbarrirt , rome iarbarifmo , Ufciandall 
alla poetica liberta . 'B Boccaccio , li HTeir.ns-a imamente non tifarono 
tal vice, quantunque da Disperdere ut venga uilperib , dilperfe &.C. Tanta 
ancora fi devi intendere del ve rbo Morire, cbt ha morto ,morì Ov. Bfn mor- 
te , amorfe. Forfè non ivrì ufato il Bocc. li voce appatfe ; mi frappar- 
vi abbiamo ineflbgliefcmpj . Nov. 37. 7. Lorena it apparve nel fanno , 
pallido , t tutto rabbuffilo -, e Nov .07. 14. Senta alcuno indugio apparver /e. 
gni grand jfi»,, dell, 

10 appari) . Dani. Furg. 1. 

Vai d'agni parte ad tffs m'apparlo. 

E. 30. fidi la donna , cbt pria m' ipplrio . 

1 1 vtpparvamo , apparfinu , e apparijftme facendoli derivare dall' uno , o 
dall'altro de' Verbi Apparire ,e Uppartri fono errori , e maniere Icori 
rene . Nella primi t t \ fi(ade ijtoridf i ^ofcini .e liell'al 

11. appartano Riapparirne, e quello invece del corretto apparirono 
mutata 1' R. in N;. Non approva il Cihonio cip. 11. quelli maniera , mentre 
fcri»«: Pmenno ( Dienno,o Dcnno,Fenno, Apparir,™ , fjhni/i •-.iwtin 
luogo di Poterno, Dicrno , Ferno, Appirirno, mutato Il.iuN, comi 
fruente interrito» nella formazioni dilli itrn voci plurali , ancorché amila 
molto di rado ne' profarori , ( ne' patti non mai , fuerebì captai ila muffita 
pir la rima. Diot: Far. 14. 

fori da iiutni., cài jìm'ipparìnno ■ ■ i ti : ' - 

S'accogliti per laCmt una mcledt, ■. , ' j.'... ■ \ 
Chi mi rapiva finta intenitr l'inno . 
Di quelle iiccnle molte fé rie trovano ne' libri del pitamondo , fuori 
eziandio della rima con li frotta dj Dante, il quale molli* , che ella potelfe 
■ - " dille ■. Par. 7. , . 
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C o h j u 



■uUianL-a: 
13 ^«irj 



, perchè c È li « 



più del nerbo Appare* 

ri , come 11 raccoglie da quella eiemp.o ai ir. riordino Prcd. Ce.ut fece 
l'Angele apparii) a Maria ; perchè vuoi dire comparilo . Ntl Vocabolario 
Appai e>-e i- Ipi.-v.iuj Cumpittirt .Per altro Rinaldo Cor lo concederle a' poeti 
il poter uiireApparJ! , tTarf. 

14, Apparejfi. HaeRnux. a. 41. E ceti per narrarli , con cui non emm- 
nicammo vivo , udii dubbiamo comunicare maria ire. ,/e già ubi appartile , 
cime ron /ni comunieart fi denti . 

15 Apptui$\a terra perfonac errore de' Fìorentini- 

16 Appatìrtbbi per apparirti li ufi in .li fiere .1 temei ite da i Luccheli quella 
maniera in limi gli Verbi nella prima perlina dell'Orlatila , e talora anche 
fuori del Ior paeìe , il che fu cattivo lentireachi non l'in mai felicita dire . 

• 7 App arirtbbama . E' prettocrrore , come li è detto in altri verbi , e 

volta frappa ad elfi in compofizioui per altro eleganti e pure . 
18 Appari/fi , e appirire/ft : fvcofofoi fradici ' 
ip appartali . 11 Boci. n. 79. 34. dilfe Coup. 
s j pirla prima volti comparine errili 



■ , che è lo fìeuo : Ac- 

o apparire . Nel coniugare quelli due verbi Apparir! , e Apparir» 
fi prende in qualche tempo del primo quella del fecondo ; ma 

ì comìncio adileitarj! d' appareresti viliire di buoni panni . 
11 Apparitane. Bocc. Nov. ai. 7. Temette ii non divervi eflfrt rilt- 
t"fo, pcrcioccbi troppo tra giovani , t apparilceme . E Palfav. ue.Efftrt 
itfiro , accorte Òv. arrivali , appaiifceme , t tderno . 



rpefle Bui 



Regnare 

INDICATIVO 

Pteftntt 
Appartengo 
appartieni 1 
appartiene 
Appartenia- 



ÀP PARTE NERE 

Amica Pottin 



ap par tene 
apparterre- 
mo *, appar- 



appartìengo 1 



per tiene 1 
apparrenghia- 
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e l Verbo Appartener 



■appartenete 
appartengo- 
no 

Imperfetto 
Apparteneva 7 

appartenea 
appartenevi 
apparteneva , 
appartenea 
Apparteneva- 
mo 

apparteneva- 
te 

apparteneva- 

Appartenni 
appartenerti 
appartenne 

Appartenere 



appartenerle 
appartennero 



Perfetto cam- 
frolìo- 

Ho, aveva, ed 
èbbi appar- 
tenuto Scc. 

Apparterrò 



appartenè.ap- 
partenette 



ippartenero- 
no , appar- 



apparteoerò, 
apparterrab- 
bo, apparter- 

taggio 



appartenevi " 



appartenfe 10 

ap parte 11 tw- 

tenellìmo '* 
appartenefti" 



45 

apparterrai 
apparterrà 
Apparterre- 

ap par terre te 
apparterran- 

IMPIRATIVO 

Pr/fmt 
Appartieni 1 
appartenga 
Àppar tenia- 



CONJtrOAXIOKS 



appartengano 

Futuri 
Apparterrai 
apparterrà 
Àpparterrc- 

appar terrete 
apparterrano 

OTTATIVO 

Appartenerli 
appartenerti 
apparteneflè 
Appirteneili- 

ap par renette 

apparteneffe- 

Imptrfetto 
Apparterrei 




apparterrei 
apparterreb- 
be 

Apparterrem- 
mo 

apparterrefìe 
apparterreb- 

Appartenga 
appartenghi 
appartenga 

mo 
appartenìate 

appartenga- 

Per fetta tomp. 



appartegna ** 
appartegni 17 
appartegna 17 
appartegna- 

apjiartegnate 

appartegna- 



apparterreb- 
bamo i+ , ap- 
parterremmo 

apparterrei, 
appar ter redi 



appartenga 8 
appartenghia- 
appartenghia- 
appartenghi- 



Àppar tenere 

PARTICIPIO 

Fnfim 
Appartenen- 
te 

Pafito 
Appattenuto 

GÌRUNDlo 

Appartenen- 
do 
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4? CONJUCIXIONI 

i *4pp.irticngo . Voce, che li ode nel Contado Fiorentino 
i ^ppartien per appartieni . Siri bene,che non vengi il bifi 
tir quciti voce nelh fecondi del (ingoiare dell'Indicativo, e del 
di quefto verbo; nondimeno riavverte, che ciò può larfi lo 
3 appaili»! per appartiene . Si puh dir quella voce di Fr 
beri™ , il quale nel (uo primitivo Tenere , le pur tale vogliai 

£' pera , che modi , quali , e corno tene . 
<i ^pparttntmi per appttieaìaini . Maniera antica , di ci 



te falfa . Olire di che dovei egli riflettere , che ogni qualvolta in una pa- 
rola j' incontri c.n , 1 cui iute ed a qualunque delle vocali, non troverailT 
mai ira I" H , e la vocale feguentc , interponi li vocale I , riputandoli affatto 
fuperfiuj . Coii Tempre (criVcTafii Cka , cnc , cni , gnu , tino , e mai 
cnia ecc. Se non di chi non fa d'ortografia . 

o ^fppartingbiaml pei apparteniamo . Il Cinonio nel uioTrltt. de'Verbl 
cip.i. li duole di quella miniera , e di quello idiotluno eotnuniliìmo or a in 

iiie parole ] su' Rimingliiate : FòmjBiatnn , lorighiitc ; Venghiamo, Ven- 
ghiate fin fsrmnjor.ì dì de' l'cihi dilla prhr.n c ss-icnf , Otar- 
da Arringare , Annegare , ut fermate Arringhiamo , Anneghiamo, Ar- ; 
ringhitte, Anneghiate, c /:™ .'; ; f I.' crcr.;;i>0*'t ìa eiiijla maniera oggi 
quelle delle altre conìnga-Je'ii certa ruifcircbhi cin teca lode , e ne finn 
parcìffìmt gii ètichi »nd : p,i,. E, itami* fo fé, «in filamenti da ridere, 
ma da jìomacarfene ancora porgerebbe chi re: .<i.',>- , Kimar : tici:iio , Te- 
gnendo, Pogncndo , Vcgnendo; per Rimanendo, Tenendo , Ponendo, 
Venendo, </mi/i. jtìl- Wrtfc «udì oiccrrtndofervirtl dtl punici,™ ere. 
ftlnte de- Verbi Aeni difipra ferverai la medefima «erma in firmarli , dell' 
tfchdere il f. ; e dirai Rimanente , Tenente , Ponente; i non mei Rima- 
gnente, Tegnente , Pogncntc , eie ni min fi leggono negli Unlicbi . Noni 
cola però da ridere , come egli dice , enervandoli di lui medefimo , che 

LJ. tv::-, cefa dì furi piena la vegnente brigata invi , con ftte non peci pia- 
ceri . Che non li leggano poi quelle maniere negli Antichi , t talli -.ini io ; 

qtl folto il num. jo. e }1. , fe ne trovano altri in altri tempi, come qui al 
lium. iB, e ìj. ; e fe ne potrebbero portar tanti da empirne molte pagine . 

7 ^ftipariinna . La prima , e in terza perlona di quello tempo talora ri- 
geLia :. penultima teucra 1 , e per fincopc fi dice anche appa rtcnca . Djt- 

ùffiMi! apparteneà per guitti mirto. 
Lo Hello fi fa in legava , e 'U.Uv.i , dicendoti benlflimo in profa , e in 
verfo legge» , lidia . E intanto nunfi fa ingioiava , perchè fi verrebbero 
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ai unire inficine due a , che farebbero cattivo fuonn . o come di (fero 1 Gre- 
ci ^aecfinìa, quantunque 1'imima plebe Fiorentina dica molte volte ^(maa , 
Cbiamua ice. 

S vtpparlcaei per apparitimi . Sincope da non metterli molto in prati- 
ca , quantunque fi abbia qualche (fempio ; ma fi laici alla plebe . 

9 Appari ;•«-_■; ner appannivi!? . Dell' tifare nelì' Imperfetto dell' In. 
dicali™ li feconda del ringoiare per quella del plurale , licite fanno quali 

10 ^tpptnnft tX*" apparitimi . Maniera rcoirettuGmi j e [ parlar Ro- 
manel'co , privativamente pero della plebe . 

n apparii «hit™ . E* un pretto errore , nel quale cadono ufuilmente 
iTofcani anche culti nel parlare lenii iv veder fc:i;, in maniera tale, che 
Icappa loro talvolta anche dalla penna vergogno fa me 



r j vtppartrsifii per apparitnrìlt , E' viiio dei Tofcani l' ufo del Ango- 
lare pel plurale nella feconda di q nello tempo in tj'aalunque verbo, che elfi 
han bifogno di idoprarc nel parlar comune , coin^ li è detto. 
- 14 ^fppiistntfà per appararti vuole il Cinonio cap.iS. , che fia voce 
fatta gii antica , e pero da non tifarli , e dice bene . 

15 ^pparitrtatgia , e apparitirabbo: voci da faperfi piuttollo , dice il 
Cinoni:,", che fono talvolta llate ulite, ma non da praticai . Coiìi . 

16 ^pparurroc per appari: rri , come 4ppariirrac per <ippa T ttriA . Sii 
altrove notato eiTcrlì una volta fatto per maggior doleezia . 

17 ^tpparitgaa . Maniera frequenti nima in FranceCco da Barberino . 

ili yfpparltn&bìnt . E'idlotilmo comune dei Tofcani, che 1' ufano nel 
parlare , e nello l'criver famigliare , e ne fon pieni gli ferini degli autori 
del 500. anche accettati pertelii di lingua dalla Crufca . 

19 Appartiatfft in primaverina fi trova ferino in Franrefco Barberi- 
no frequentemente in ogni verbo ; ni è di dire, che ciò (il flato per forta 
di rima , ma follmente , perchè l' ufo del fuo tempo coli portava . Ora , 
che non (limo più in que' tempi , fi potrebbe liftiire dal Fiorentini . 
y> jlpparttntffi in terza perlòna è errurc dell» maggior parte dei Tofca, 

della lingua. 

dell' Irnperfctio'cWP^r^ìtìyo^r^V»^ ài Icufar J°all!i meglio""'- 
cendo , che l' ufare la voce fui naturale , potrebbe dar ombra di affetta, 
lione , perche la fcorreiione ha r re(o troppo piede . 

11 ^tpparltntlfno . ldiotifmo , di cui non bilbgna prevalerli full' efem- 
piodi qualcuno , anche autor buono, the l'avelie per ditgraaia ulito. 

13 vtpparitrribbi . Si lente dire dai Lucchefi fuori anche de! loro paefe . 

14 Upptricrtbbama , Fa ninfea ogni qualvolta mi fi prefenta davlntr 
quella voce , di cui i Fiorentini non li fono mai voluti, fpogliare . 

15 ^ipparltmlfmi del Romani fempreda ("chi vaili. 
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applaudif- 
cniate 
applaudifchi- 



, che foli 



fio verbo doppio , dicendoli applaudirti e applaudire , ed efièndo il primo 
della feconda conjugaziane , e il fecondo della terzi ,applaudert fa nel pre- 
fentc Indicativo" applaudi) , ^applaudire h applaudi/te , eeiodee feguire 
il in profa , che in verli ; e in tulli i tempi , e in tutti i modi ; poiclie pro- 
venendo dadue infiniti, come due alberi dadue radici divede, debbono 
altreii avere, e fruiti, e frondi diverte. Mal' ufu coii in quello, come inai, 
tri verbi per negligenza ha trascurata la prima delle due voci , tslchci ari- 
data in dimenticanza adatto . Per quello li fon polle le voci tp; l.uJtva , 
applaudirli , applauda , perchè , fe fi ufalTero , non farebbtro fuori di re- 
gota , ni farebbero cattivo fentire . 
2 applaudi . Dani. Par. io. 

^ /«■/««, ch-efetdì tappeto, 
Muove la irfta, e all' ale j' applaude, 
Voglia mtfralds , e f.t.;-f,i:if/! Mh . 
E Ar.Fur. 13.4. Colpa d'amar ipe. 

Che dolcemente ne' principi applaude , 



E nife d 



wftt-Ji 



3 ^tpplauiìfi::,:*,,,, . iJiiitiimo liillto ufarfi diiTofcani in tutti quei 
Verbi , i quali nella prima perlona dell' Indicativo terminano in Ifa . ^p. 
;'«-#''"M ■ Non è idiotismo , ma voce formata fecondo le regole del 
gramati . Pure non v'ha di qucflacfcmpio in Scrittore alcuno ,che io fap- 
pii , nè il comportai' ufo . 
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5 Applaudir per applaudì; miniera antica ui'at a .il ud Solamente per iifug. 
gire l'accento ncili finale. 

6 Applaudii/imo per applaudimmo . Errore privativamente dei flomi- 
m, a™ , come » tanti altri gli noltri fiorentini bau fatto talmente il 

7 Applaudirà ? cr applaudili:, Idiotismo dei Fiorentini , che nonGfjn 

ledei fingoLe pel plurale. P * '' & ' ' 

8 Applaudirle , e applaudine . Si vegga (opri il n. 

j [inazione; ci' olirla* ne i Verbi dell» »lcre| non può lirB Tenia nota di dil- 
lo Io applaudile per applaudii?!, prima perfona di quello tempo non è 
li jjMjli appbudilfipcr applaudii . Quello fcambiamento fi «fa dai Fio. 
li Voi Applaadijti , per 'applaudi/le. Ho'più , c più volte notilo quello 

IJ Applaudirla. Voce, che fé non fi trova ne' poeti , non avranno rlB 
IVUto bilógnodi fervirfi di quello verbo, ma certo l'avrebbero ufata ; e 
ie non folle tanto lunga, avendo detto Vedrìa &c. 

14 Applaudirebbi . Proprietà de iluechefi , per non dir altro, i quii 
foli hanno 1 noi Jra li cognizione di quella finale . 

t) Applaudirebbamo . Si é detto altrove ha 11 int emente di quello fpre- 

F iS Fui applaudirai . Vedi (opra al n. M. Applaudirci del parlar Ho- 
y Tu applaudifca . Si trovano efempj in buoni autori di quelli termì- 



iS Applaudire .Vine. Min. Ictt. S. Tubblicar.is , chi 
dtjp l'Inditi il l L 1 1 



o Applaudi/ima per applaudiamo 



di flome ; u „i tl queiia 1] Verbo , 0 muterebbe totalmem 
pure irrenderebbe inatto fcuro.Per efempio,fe uno volelfe dire : lo lio rutilo 
applaufe in lignificato d' aver molto lodato un» cofa , non s' intenderebbe 
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gii in queflo lento , per quai 

polito. Si puòaggiugnerea 
to di trovarne tin fido cfcir,, 
31 ^pplaudiao 



.-e parla di quelli , che t 



gua . abbiamo 
feo Stc. squali 



a voglia , pareli 
, alcuni l'Orbi 



e JJo p.I- 



, r .i.'.V'/Hpr^.M'J, ! ■;fo:uro d-Sr Olt.-ui 
lelevoci di tifi, ma filo l'ululi' Itr fingelari , e nelle ler-j ite' pU.ati: 
Nuirifco, murici, strile:, nutriics™ , iv.: tri :c:iL , mitri cano . Non fo 
«mi panila veruna fu quella fu a arrerlì DM in dette voci , riler bandomi df 
dir altrove qualcofa in contrario . Che ma fi dirà mai ( feguita egli )nu- 
triicMiiiiio , t:è nutiifriujte . Si die; bui! murile , languite , pandi per- 
fine d~ ambi i prefemi , che in ftr/jM pii*s /" rrjt>/fl A/Za km ordinari. 
fe'S'^ir, {B<i (Jìtì din!,!;: Cimiri a:e , Liiiigiiute nel futuro dell' Oliati- 
ve Come ambe talora jl dirà Nulriarno.Feriamo, Inghiottì imo, Patiamo &C. 
e non fi dira Avviliamo , Chiariamo , Giojamo, e forfè irtebe. Proibiamo . 
Dunque ^Applaudiamo , applaudiate faranno mal dett 
co quello però non farebbe molto ,' potendo noi arg- 
foddìifatco di quelle voci , le quali molli '' 
riprovale. Il mi! è , ebe con la lui coi 

provi, che tali voci non ritrovino, e non fi debbano ufare . Ma , 
( coti finifce ) tfpìitiri un tal tempo , fi trovi un verbo equivalerne , reme per 
Gioire , «allegrarli &c, ovvero descriverlo, urne in Ambire ,abbia»u ambi- 
zione . Cofanon più ndica, che un Padano, per altro tanto benemerito 
della nofln Lingua , fi» giunto ad avvilitila tal fegno. Scegli avelie rapio- 
, farebbe lod e voli filmo, per aver motlrato dUintereilf in uni eaufadel- 
~ia pitria , trattandoli di lir valere li veritl . . 
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«opergo ito' ■cnbì Apcrgere , a AVer- 
•itattcì ut rimtiftre i piticrìli io Apcr. 



in Roma non fui dalla ple- 



s:.i,r.,« 

9 *<9rn 



ori Fred. S. 5*. Ifnàtr 
p-.iH.li ir,',, r-^ricMi ji'j 



I JLpus, e ajlrii-o : I: .;l:i:-.(j fci-.MNiL'siit-iice ili ver» . 
IO ytptTfimo . Dall'avere fptffoin bocca i Fiorentini ^fr/, t*ptrfi,!i 
i formato apirfamo , la qual voce non aitanti: 1' ufo , die eili ne fanno , tut- 
tavia è lena d'empio veruno di buono autore . 

n jfprijfimi per tpriam . Scambiamento folito ululi dai Romani tan- 
che dai più putiti nel parlare . ilufprìBi 
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i Ar- 



mente per ne-gligcnu del pittai, i quali non troppo curano a purgare 1 

1 Urini per arJinv . Il Congiuntivo per 1* Indicativo frcqucntiilimo 
in Tuìcana , e altrove , non lènza nota di errore . 

3 Urdea,i: iifJtnat , voci più per la poefia , die per la proli ; febbene 
ufale in proli non lieno errori . Dant. Par. j. 

Cbe fcrridiadi ardea negli èrebi fami. 
Petr. Cani. 4,. 3. 

US V « 'JS ! '"ta a S éufaia^"r" d "" erti 
re::;i ii Cinonio al cap. 15. e 1' alo comune degli Scrittori , tanto prol'atori , 



ro potrei pur ioftrirere^rA;,einfinuarne ,0 almeno permetterne l'ufo, 
l'inai pero noci mi :i -iti L'uteri un licuro d'empio per gitili ideare chi 
talvolta ]'ulal!e, l'avrò tempre per lu! petti , e per un idiotiiineda fu sdirli . 

6 Uriti per arfi . Il Baruffali nella fua annotazione 14. al cap. jo. del 
Ci non io racconta, che Giuliano Goftllini in un rugiinaminm fopra ì iimpi- 
,::,m-r.li ,!< lYi.-m.li », c , v'-rfi . I >il>, irla d' evtr .i/jto ArJeo, in -VICI d'arie. 
Filli poi una resela, l'oggiugnendo : U quii -Birbi fili .ùvc.-.irf 

S rr l« O , eie «I priori» baimi fori I 1 «w< , «mr Potè , poteo-t 
Prrdè , peni™ : Vende , vendeo : ! hindi . Tutto quello comprova , che 
ardi, fecondo lui , non li dee dire, c iu co;ik-£-jenza anche ardii , come nel- 
la nota precedente ho avvertito. 

7 Urfimi,! ardinbb 'ama-, fono errori da fchifare onninamente , benché 
praticali nel earl.n-.' e/ii:i.:iu dai Tolcani . 

E UrdtfnM per tritumi . Maniera <l corretta Romanefca di ogni ceto di 
peritine più volte da me avvertita nei Verbi Icori! , e da avvertirli nei po- 
li fArdrà per ardirò . Alla pag. 10. nota 11, dovelio parlato della voee_i 
Uvlrì, ho riportato il fenti mento del Bornmitteì , i] quiìe pretende , che 
fia affettazione l'ufarla ; non li fa poi con qual fondamento , e con qual ragio- 
ne , volendo unicamente, che Uvrò ii debba dire. Or quanto gradirci di 
fnpercciò, che egli veramente penfalie HUrderi, e di altre molte fililo 
fieno andare . .^.dri fecondo lui parrebbe , ibe dir li dovtlie; e in fatti fi 
trovano in Frinendo da L:i.-:>cri.;j i:il'-iiiti e ■; np.i , .lo 1 quali due io neri- 
porro qui letto. E' però alla; vcrìlìini'e , che, clieiiJu Hata la poclia li 
tempi del Barberino , le non r.a 1 celiti , ainv.-.i M.ici.iL.na , if], i,..IV coli ret- 
to per mane- mi rime , di uàre un ni-.: udii di !i<-eii>e , delle quali non fi 
làrebbono ferviti gli iuoi fuccenori Petrarca , e Dante . Bilogna dunque , 
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me ognuno può farne U [pi 
«infunimi . 

. io Uritftì , tardi Si per 
Girolamo Bari!:T..;.ii mo\'.:i 
Ila voce. I Fiorentini, ai. 
mi, ed i Romani , ai quii 
gli debbon elfsre lltrettint 
che illullre din-more. Ecc. 
cap.it. del Ci.v,:^: Qy.., 

ctn.u il il.,,,-,,:;; ^..^ti. 

iirj.iiif; r.-ri.i. :n,j:lra[ìc , 
.Iti i,:,r» fircb , Ufciì .(.■::, 



trovi uni tal Jclincma, fi dia li pcerogani'i d' nifi-More , mentre 11 , 
fervane dei nu t :i,„i , c c )v- per coivq-iu-i.^ io appresa j anzi 
dicha difettolo per i,:ciin.i d.-l copilla , ild-.ee tallo, porche baila 1 
l'Annotaiioni de' Deputati per rimaner convinti , die non ci è co 
tiu pi i'i d'atta d: mirila dei M-miHIi i:i cij.hi li ialini ; c ri lic j a t ■ 1 1 p 
bitartì uni foorioJUoie negligenza nel Tello del Fin- muoia , di c 
foloun luogo, fole unefeuipiiW 



- Digitizod by Google 



CONJUCAZIONE 

AVVERTIRE 



avvertifco ' 
avvertifd 
avvertite 
avvertifchia- 

mo, avvertL- 

fciamo 



et ci fc ano 



avveri iroe 
awectirae 



av ver eie ff 
awertiilimo 7 
avvertifli a 
av ver cinno . 



Diaitizcd by Google 




avvertirebbe- 
no.av ver ùrie-. 



avvertirlo 11 , 
avvertivano, 
iv verti fchi Lio 



avvertili! 11 
avvertili! I: 



avvertireih 
avverti re Ili 17 
avverti re bba. 



65 CONJUCÀ2I0HI 



CONGIUNTIVO 








a™£™ 














avverti Ica 








avvertifehi'", 
















avvertirci 


Avvertiamo 






avvertirchia- 








mo 


avvertiate 






avvertì fi: h is- 








te 


avvertano 






avvertivano. 








awertifchino 








e avvertino " 


Rrfim tm- 








po/Tc 
















avelTÌ avver- 








tito &c- 








INFINITO 








Avvertire 






avverrete 1D 


PARTICIPIO 








AvfhN 








Avvertente 
















Avveitito 








CIRUNDIO 
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I vtwtnifet. Ilcav.Bildrlceani : nella (ha Annotazione al Trinato 
de' Verbi del Cinomio , dove paria della primi voce dell' Endicitivo pre- 

prefeàtf fi firma d°ìl l-tli* ,h> jls l' : •■:>., . < ,--/.v.o.- B E , e mlttu Uvi"ìt 
iìfiìnfrva in O , cime da Amare , Temere, Credere, Sentire ,f deriva Amo, 
Temo, Creda, Senio. £ i;jk- : Fj rvj.'i'.j min r.v--i,.., ( m'yerbi detta prima, 
e ditta iiryt ,( cioè Coniuga i ione ). Con quello principio, o me ludo lo. 
iiliendoli da j<™mf( RE , reiteri ?f,i" , mitriamo ora la vocale di. 
Itimi vai. ( diilinriva Ti dice, pareli i" altri Vcrii è diceria JinO, ecco 
formata in un Inibito li prima voce , cioè Avventi . Or tentiamo , che cola 
ricava l'Autore dalli Tua regola : Da Avvertire , ( Tue parole ) ^vvenifio. 



dil Verbo Avvertir» 67 

Ma quelli forma linde non 4 fem rido 11 re fola dati , perii quale ii^tvvir- 
lìrt ne viene avvint , e non mai avoerlifa . Non palla però lorto iileiuio 
/'Aurore li voce avvino , dicendo : Di ^tvvenen , Umtrtl j e quello è fe- 

fp ilio .perchè jivverlere è della lèronda Coniugazione t £jfvvtrt!r: :'■ .iti- 
li trria . Dunque Tari come Stalin ponilo pei e:L-,«;iiu ue)!i redoli . 
Pure da Stmirr non (i formi Senùfco . Eri dunque meglio dire , the in 
quelli eoniu£iiione elfimo alluni Verbi .. c !^,™ n figliai no quelli rejLo- 

e queflil ragione bonilliin 'c 1 1 <■ 

tali quelle, o quell' altre , è Jipenduto ili trovarli elle più frequt:^ n a- 
tene! buoni ,\utori , o in mancina di loro, dall' «(ferii ul'ate più tornii- 
nemenie in quei luoghi , dove li !i^.:u è p.irpta , e più culla . 

i ^uutrtajiii per avveri cns . Negligenza intollerabile de' Fiorentini nel 
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iS .fwtnirefii per awtriircjlt . Vedi fopra n, ». 

qualsia efcmrio, che io ho gii riputato iniltri Verbi , pure configlio 
d'ulirfo parimente, o piu.ioflo fchifarlo Tempre. 

io ~fi>trr(err . Pongo qui qneiro Verbo full' autorità del cjv. Ealdrac- 
cani , il quii pretende , die lia della favella Tol'caua , mai malto raro 
e nello ferirete , e più nel parlare . 
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io batti 
tu batta 
quegli batti 



. voce 



■t fi finita da/cuna II pillo : 
psimt , t gridatati ii alla . 
™/ al pina pir fi/pai 



queiio lì confonde cu 
6 Salitili . Da alt, 

fiutile mede itane il 
grisù combattette» 



1.1 [un..!,, rimi 
.diu Verbo 
aliri Verb: 



li medefinia condizione, doverle godere ugualmente i mede-timi privilegi . 
Pure non è cosi: li iurte»! degli efemrj , t la mancanza dell' ufo fanno 
li, che anco le-TOci bonilTi.nt in feilelTe , quando uli fi rìiroriflcro dopo 
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UO diligenti 
ori capitato 
de è poco ; i 



porpori 



. E' olle 
era . eh. 
la perle 



al Veri 



STI , penultima* al modo dell' Injtmso : Tu Amallì , Temerti , Crederti , 
Sentiiìi . E di quella feconda perfonafi ne levan talvolta /( dui ultimi lau- 
ri , t J!dke: Amallu, Temellu, Crtdeilu , Sentiitu , ptr Amidi tu , Te- 
nsili tu , Crederti tu , Senti III tu ; e neriporia molti efempj di proli , e 
di ver io . A noi poi balleranno due follmente , che io pongo qui fono . 
£(!.^!-r,r; .■>i 01 ; Lecita c^li } ;„■;,-." ,'; iie-end? p:rf}-i: , .■'„■ Vii'ff- 
HjinSTI, o in SS1 ptr dui SS, chi ajfgtndoj! lira tu , pjjfa r i:u-fa.! -^j u, 
o fi , ; cotigìungtrf, li predissi voci tei prenomi tu , rimanendo V accento full' 
ultima . E' pero -viro , die fhmigjitnti forme di ragionare , c diferiverc , non 
vengono al prtftnst molto fey,:t,u: , e die; b.'niiiimo, perche ion rancide. 
Eocc. G. 7. num. 3. E quando (atta qutfia notte più in quella cafa , non ebe 
con mecoì O quando mi battifii ? E ipprclfo: Mi non buiellu mai ,e quatti 
n'ha qui , e su altra! mi ponete mense ,fi io ho ftgno alcuno per susta la per- 
fona ii battitura. E Dant. lnf.7. 

Sovr'ejfa vedelìu Inferitili morsa , 
£ ria di qua da lei dìfecnde V ersa , 



Paffando; 



bifen^feor 



te delirio 



t Sani 

fa già anche della proli. 

,. __.:erono grande quantità di 
. E quella e ladefinema migliore , e che oggi s' ufa comunemente. 
Battenno per basserono . Si lente ancori quelli voce tra il vol^o Fio- 
-- Si comporterebbe in una lettera molto famigliare , e (cricca a 
che non delie l'oggeiione . 

BE VERE e BERE 1 











INDICiTIVO 








Prtfmtt 








Bevo , beo 1 
















beve , bee 








Be viamo.be ia- 






bevemo J ,bee- 


mo 

bevete , beece 






beiete 1 
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so ■ 



bevevi , bcevi 
beveva, beevi 
Bevevamo , 
bcevamo 
bevevate, bee- 



be ve va no, be- 

be velli , beefti 
bevve 



beverie, beefte 
bevvero 



>,rfi„„ 



bevevo, beerò 
bevei, beci s 

beveamo, bee- 



bevè', beè ,D , 
bevetee ' , be- 

beemmo 11 , 
bevvamo 15 , 
beve/Iimo " , 
bevieramo **> 
beiemmo ' 4 , 
beiettemo l+ , 
bevefti,becftì, 
beìefti 

beverone be- 
ve ttero , be- 
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dil Vi ubo Bum 



beveflè.beefle 
beveflì , beeflì 



I bereifi.beeffi 
be- 



beverebbono, 
beve rie no, be- 



bé verebbamo 
berebbamo 

bcvereflìmo , 

bereflìmo 

bevereiti , be- 
rcili . bcve- 
reflì , bereilì 

beverebbano , 
berebbano 



cu beva . beai 
beìa 



Bevere, bere 1 

PARTICIPIO 

Prifm 
Bevente.been- 

Bevuto '*, be- 

CERl/HDIO 

Bevendo , be- 
endo 



Bivlre Cono li più feguit 



; Bere . Poiché da quelli due Verbi , cioè Ki- 
lt to fi hanno voti proprie , e le une , e le altre 
aefia fola differenzi , che quelle provenienti dall' intiero 



•inda . E g. j. n. 4. E bevendo più , 
* fi fò&c , e vtAtrt altre , ebe mare, 
'alt ■ E nov. So. 1 1. £ un alita voli* 



l'blflic fir h fcrejln d ■ Or^ 



1. L'Acc 



ri[tani[ 



., : V. m r ,e:„ I ciut il ISommittei ) nel ditìender aut. 
u piffin» beo , e pur , chi una ammutii bevo . Vito 
io/** anco acni , cut Bevo, bevi, bevente. ^ vede ufatc ali verfi, eia 
r'"i -'de !i trjva jk-.-.ui i-jlii tfi'fl , tfzrf isv. (.i.'rJjwJii in dubbili, 

ftjù, ita .iuta . Ed iTtu.hftrinf, chi il altri popoli fi dice blvtre , par- 
rebbe , fhtr.;n l-j::'l/t ini Ttftoaii . Vurt il mjn Vetabelarie ha bere, 
t bevere . .^«iricrf , c'ir Jj' n.vrn ninjraini-in- fi ii.ò in alcune voci, mai- 
fiRurucntc tra due E , come bivijji , biv 



, e limili. Crtdìamt, the ab- 
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7* Co sjucm ioni 

tic vcluioiirt, ibi le voci di fueflfPMe , tic btnne il V tra dui X , vr*. 
ff:-. .io Lcvere, i ieri ia bere , altrimenti fartbbt distile V intenderlo . Ta. 
il , bevercjfo Piatir» , 'ime più .virino al tai.bibere , o bivere, i cbt 
':,c:efia .Ibreviali ; t ni: eziandio bto- fi» fincepalt da bevo, * auìf/j allri 

j Biyeino . Si ufi d li Uomini fott* l'ombra degli Antichi, li quali peri 

4 Bevano , befane , e beano; il Congiuntivo per l' Indicativo errore, 
in cui caggiono frequentemente i Tofcini . 

; Beli per *«»/ , e beiamo per bttvamt ■ Non gli uferei , facendo trop- 
po cattivo fuono | 

6 Betoni! per bteveno . E' errore . 

7 Bevri , bevve , bevvero . HCinoulo nel cap.iH. eoli fcrive,, Bere, o 
„ bevtre ha io odivi , tgfìbtvt, elfi csvtirs „Quel bivi farà forle errore 
di (lampa, dovendo dire ieivr , nè pare, che ammetta bivi pollo l'accen- 
to in fine , come TruiJ . Che fi» coli, li può facilmente arguire dal portar 
elfo virj efempj di prola di bevve , e oui di bivi . Eocc. G. 4. n. 1. E 
fmxa alcuna paura, pollavi la bocca , luna la bevve. Fiato, libr. j. Dove 
le infilili lagrime, dille quali io ira» pane mìfiramtntt bevvi , pillo/ieri- 
dtniole <jv,Peir. P.i. Canz.i«, 

•Al guai, tome fi Ititi, 
Ilario aperfe ,1 ilfiTnco, 
.Chi memoria de l'opra anco non languì, 
Quando affinar», e fianco 

Tyon più bevve dei fiume acqua , chi /angue . f 
E Djnt. Tar.jo. 

li fidente dì Iti bevve la gronda 
Di le palpebre mie, coi! mi parve 
Di fua luogheixa divinala Ionia. 
. E Febbt .E' Fluttuilo del verfo , che della jiroft. Il Bembo libr.;. ■ c.Iof. 
aiferiice, che fi legge nelle buine Scrii turi , mi non dice , fe di proli , odi 
ver io ; come altresì bevve . Egli io usò nelle lue Rime; 
fiume , mie armalo il mio Buonvicin bebbe . 

La poiion , ebe gii incantai» befane . 

E »' 71- 

■Prima '1 veneto in lui , perebt più 'I bebbe . 
Girolamo Bjrurialdi ncil» Tua Annotazione 2]. al cip. iS. del Cinonio iflé- 
rifee efler quella voce del verfo filila (coni degli efempj , che ivi riporta, 
non elTendogli lin' allora avvenuto di vederlo prelfo alcun prefatore . 

o Bevi, e btvmt è talora ulato, ni all' orecchie Tofcane fi diffonama, 
ma non ne ho a niente d'empio di amorevole fcrittura . 

10 lo bui per bevil , e bil per bevi , quando fi trovaffero , fono total, 
mente da febifarfi . 

11 Bi\ttit. E' affatto errore. 

11 Stemma, Quella è l' unici voce, che il Sommatici iffegui » quella 
perfoni ; nè è maraviglia . Ogni qualvolta egli pone , che beva , bivi isv. 
fieno voci poetiche, che pei tali chiaramente le batieua lì dare dice: E 



1 
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CoNjvaizioKi 
CADERE 1 



cademo 4 
caggiono ' 
:adea 



caggio 
«ggi 
cagge 
caggìam, 



cidea 
cadeamo 



Idioti/mi 



cademo 4 



cadì . cadet- 

cadettamo , 
caddamo , 
cadeflìmo 

cad crono, ca- 
dérne, caden- 
no 



Di J'I Zl'J L 1 : Co 



Caderò 

caderai 

caderà 

Caderemo 

cadere te 

oderanno 

PARTICIPIO 

Prtftmt 
Cadi 
cada 
Cadiamo 

Caderai 
Caderemo 

oturmlfc 

Cadeflì 

cadérti 

cadeflé 

Cade (lìmo 

cadérle 

cadeffero 

hmfim 

Caderei 



»it Vi 

cadrò &c. 9 cadrò &c. s cader 



cadertbno 
cadrei &c. ' 



caderebbono, 
cadeiieno 



cademo 
cadino 

caderae 



caderté 
cadette 
cadérti 

;a detti, cadérti 
c a delfino 



caderebbamo 
cade re ITI mn 
cadeierti , ca- 
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C0NQ1UHTIT0 

Pr,f„« 
Cada 
«di 
cada 
Cadiamo 
cadiate 
cadano 

Perfetto com- 
pio 
Sono , lu , e 

forti caduto 

&c. 



COMJTICIJIONI 



caggì '.caggia 



cada 
cadi 



Prefentt 
Cadente 

PaJJato 
Caduto 

GERUNDIO 

Cadendo 

i Cadere ( dice il Bommattei cip. 30. ) c bc fptfe vaiti Jt confluir eoa 
Cui;: l'erba renaio della prima conjagaiianc > ! con *" a!<ro Periodi- 
fruiva , dr! quale abbiamo pocbijjime veci , carne ciggio , tiggit , cagan- 
do ftc. . Il Rommittei non ha qui ngione. Mi incile gli uomini io- 
miertriti poflon prendere degli sbagli . Non ya'p mai confonderli quello 
Verbo con ilcuno di quegli di elfo riferiti , perché ognuno di elTi fi eonju- 
ga beniflimo di fe medefimo. Cafcare ideila prim» conjugazìonc, come 
statare , e fi può tutto conjugnre . Cedere delli feconda , come Trmerr , 
toltone caddi , caddi , caddero , le quali voci pirrebbe , ! 

. _ __ «fiero , nel rimanente fe *" 
alone . Caggtrl , 

alcune voti: dunque non fi confondono quelli t 
dirci d'alferire per un Verbo 1 pine , e diverfodi Cadile , e piutloflo fon 
del pircrc dclCinonio . 

a Cageìo. Il Cjnoniocap.r. Infegna, come nelli priìni perfoni de' Ver- 
bi s' inlimiino i due j , e per efempìu dell'int" ' — " 
eaggio con l'efempindel Pctr. p i, 191. 

Or mi 7 par ritrovar! , td or m' accorgi , 
Ci' io «1 fot lungi , or mi foiieeo , or eiggio . ^ 



33 , come J Er^CTE , 

diandri , cadi. 



luogo del d pori* 
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Dil ViRBO CABIR] 



ti 




leconda penona del Congiuntivo . Non era gran fatica per lui , le ci avelie 
iral'crino quattro parole nel tempo ili elfo , che dovette egli rifcomrare U 
citazione. Troppo è contrario al parere del Longobardi l'Amenti nelli 
O.i evizione liu ii'i ri^riia ; poiché non a m mei tenda le voci , delle tjuali 
fi hi un iolo efempio , vorrebbe di più , che dì tutte fi perddlc la memo- 



efempl , che delia voce raggia ipecialmente li trovano, non ibi nei poeti , 
mi nei profatotl ancora , cne in ciò mollra -troppo dlfpMKo detti 5 [-ritirili 
riuniti mi , che i'haMio mira. Ecco intiere le lue parole, acciò 
ajb'ii u-!in:-,u campo di giudicare del (uverrhio luo rigore. Moiri gramo- 
lici , c.'Ji .lice , .f.iu.j.j ,i lai Verbo ufi j': dl/euh:? le vili cai.»ij , r c i^M.lti : 
rr.'rrj V aji-.tiigsrt .,,;,„, , cs-[3.iu, e;;.! , ; ci;;:ìjlm - ^1 me tto-tdì- 
mcnapar, eòe fi tic d, perder l.t j«,-tBjj-. : ,t , per ma tifarlo affilile in pro- 
fa , r filarne mi per ticceffniì di rima nelle Tori eaggio , caggia ,f ra/weag- 
gi , ejjendoviil Verbo regolare , eei: f.itti nitrì della prima maniera , c li' t 
Oi-.ciri.' ; ed evi ii tirili 'usti aggradife, v' i Cadere , ebe quatuuiique ancor 
difetti , ,1 . n.t -c,- ,v ù.'iii ™, , ■ enne d.iH.i coiijugazjon , r&; neper- 
la il Bttimmaitti alla pag.iti. 

J Cadiamo tifato di rada (dice il Bomrnattel. | Dunque , altri diri , la- 
(avvene un altro ufatofpello, e più comunemente. Pure egli non ne-af- 
legna altra voce ; uè altra potea augnarne , che eaggiamt : ma quella i 
uùtaditado. Pertanto io credo cadiamo boniflima , perche e 1' mata co- 

4 Cademo ; voce fui fare degli Antichi in alcuni Verbi , la quale unica- 
mente rimala È in Roma , ne a me infiiio a ora è riul'cito di trovarne un 
folo efempio . 

j Cadile . Il Cinonio al cap.iS. fcrive : Cadere ha lo caddi , egli cadde , 
etti caddero . Qr.dle fono le vi.ci , ct.tt miivcruhiKMic -,i irova.io Migli Aiti 



verbi Calere , ; i Tempi, nei <]ii:il; elei: quelli .ialis r=.^s , Jilte.;iilr lille, ne 
Tempi , cioè il Prefente , il Panato indeterminato , che noi Petfmo il 
cliM.iiiimu, c ilFuturo; e dice: Cadei bau dirli, non cade, «Jerono 
ma di rudi . Pure il Cinonio cap. 8. lenii levare il pregio dovuto all' altra 
fMvtraltmunjna, dice, che alcuni Vtrbi della feccada conjagaxjone 
ialino la prima vesi itti' ladieaiiuo preterito umiliata in EI , come cadere, 
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il qua te motira , ebe appigli e-uithi ,i!itia m.-jj i3 radei ; c porta efemr.lo 
di fsrff nel Villani , e di c aderì, , e cadmilo nella Tefcide . Vill.io. 57. fu « 
ffl/t una febbre cmtinua, oa.it cadò/ariv ammalali . Tcfcid. libr.8. 

ambedue cu' cavalli rinculati. 

Et ambedue cader [trust ripero. 
Rincttc egli di pili , clic quel t'iiJrr fu dall'Amore lino ufato volontaria- 
munte, non ra.lriiv,OLijoil verlu a quc:ta più, clic all'alerà Lua vera ter. 
Minzione , l>;r |.., LM.- non lon terminazioni da renarli . L'Amenti nella 
l'uà OlVervaiioneiUlp.ioJ. del Longobardi non ammette la voce cadiì , ri- 

? n qualcbe'-fttìolriiovifi alcuna villa , e cadrà', e cadè . I^VlaAlt cad'em- 



La quale a! Urtilo mare il nomi duro . 
Il Bembo icart. 19 3. dice : Dette , cadette, tacette &c. e allrefimiii , tbr 

eoa fino, ofeno dilla mollo amica . Ma'l'Arioilo, eh è raoderno f XÉej 
Credetti, « crede , e crtder crede ìlvtro . 
8 Caidono . G. V. eap. 154. 1. Oiidt caddono ingrandì infamia di' Fio. 

o Cairi . Quella voce è polla dal Boromactei , mi nell" ufo e poco tre. 

profj 1, pr,. ,,.!(«„ in,?,* „ 0 , cadrò della ragione mia . E il Varcui 

Sen.j. 1. T.-rcLwiij irli inni uer. cadrà d' animo , mai noni' arrenderà . 

10 Cadrei. Si trova, ma in verfo . fetr.S0n.64. 

E fi nm , ti' al al dljto cri/ce la /pente, 
I' cadre' mino , mie pili vìver bramo ; 
t di più troncato hi vece di cadrei . Cadrebbe s' incontra ne!l' Introd. 

11 Caggia . Quella è la voce, che del verbo Cantre fi trovi ufati più 
frequentemente nei rroiatori , e ne' poeti . Frane. Barb. 145. 1. 

Tanto la volge, ebe eonvien, ebe eaggia. 




IMPE- 



CONJUeAZIONT 



Capi 
cippia s 
Capiamo 

Capelli 



SS. 



capetfe 
CapelTimo 
capette 
capelTero 

Imperfetto 
Caperei 

caperebbe 
Caperemmo 

caperefle 
caperebbero 

Cappia 
cappi 
cappi a 
Capiamo 
capiate 

INFINITO 

Capere 

PARTICIPIO 

M. 
Cotto 10 

GERUNDIO 



aperebbamo 
',capereffimo 

apereb bario 



cap piamo 
cappi ate 
cappino 



dslVbrboCapbrb 85 

1 Capere, e Capire pone unitamente il Vocabolario dcllaCrufca, pie- 
gando riero il Jivcrlb f:g;iifiLSio dell' una , e dell' altro . Il primo yi:r Jurr 
KwfvfficHtHt , « «««r, ; il fecondo per etmprnitt, ttilo -niella:, . 



eoggifidiie ji.'il comunemente Capire, che e ferie piì regolato. Prel'cin- 
drudo di qualche voce , che alcuni aferivono a tal Perfona di un Tempo , 
e che alcuni vogliono , che lìa Pedona dell' altro Verbo , pare a me eller 
quello Veibo compia» u^uaimi-nte , che gli altri , come qui l'opra Ti ve. 
de . Che oggi fi ufi più comunemente Capire , io concedo elter v eri il imo ; in 
lignificalo però di Intendere , e non d' aver luogo falciente, in vece di cui 
è lucceJu tu , e avendo abbandonalo il verbo Capere l'ufi fidamente il verbo 
Entrari . HCav. Baldraccani nella annotazione 4. al Cinonio dice: Cape- 
re pìi «fato di capire . Tfon dice però il veri. Molte non fono veramente le 
voci , che di quello verbo Capere li trovano; ma non e pertanto , che non 
fi potclTero ulare ; e infatti il Bommattei llende tutio il Verbo, perchè 
«■ intendanole voci , quando l' incontralfero nc^Ii Autori , benché effi non 

qaefla paffsoni d' amore follmente nelle [ciocche anime de'gievani, cloniri 
altra parie capere ,r diinorare . E Dant. Par.3. . 

L'Accademia nelle note alla riUampa J ]1 Burnitici cap.jo. vuol , che Ca- 
pere vada premiava" coir accento falla penultima fecondo il Ripieno , il 
quali pe rei 3 bbapojlo tra gli Stornali Jr,'. : i ::ji-:.Ij Cj-ij:i«ado:it ; e che cosi 
tepronMxj^ DanienciIiej^nipj pafii qa^fopra. ^ ^ 

tilt: ■.■.Iìihi 1\-elTi.ìi 1:0 i :i i.ii.i:!Ì v.)'l'.:. : ..i iiii.\i:c i".?«. ; .'.-.r , ,::■[ (]ui[ c.r.".) 
eifendoeflo delh ptiitiJconjugaiione, come Ornare , amo-. Capare, la ca~ 

alla gente di leambiire il lignifica to'". M adorne che non fi fa , le non in Ko- 
ma , che Capare voglia dire Scegliere , eleggere con ifcelta , fervendoli 
capo s' intenderi fubito cfler quella voce la prima perfona del verbo Capi. 



„ £ii .uiun , liil; percne a imi no aa noi 7* , ma cappio non par eoejiu fl t 
r.t G .'-ni ni,', fi ^.:~ri p:r auamofia a noSIra notila ■ ; vele: iiì.s ii>:chr co,,,, 
porre p:ri integrità di tj-jijlo Tempo, taluno forft cridruì , i-''t cini iofc piìi 
regolare . "Plichi fccomc da Temere^ toglie ERE , e vi li apponi :r: O p:r 



Digiiizcd b/ Google 



86 Comjucàziohs 

À'v.'mO.ftifBfiifimncipg . Sembra chi confermi tutti ciolafeemdt 
Tri/.'.™ , cif pi pula i; , bsji c carpi , fjnif parrebbe , che 

.;.-;'■■■/:■ ,rVr.-r.:rr cappio, ma capi , che chiaramente viene accapo. T/r 
ijri>--. J .i /Jrtf r- J >." fjiji ni ^ '."e capiamo, eif enppiamo , ( csii vuole anche l'ufi. 
l'i.<;\':~p.; è avvenite , in alcuni Tejli a pinna fi trova in qucjlo Tempo rad. 
dipj.i-.io.ii (i , cj'/jj^ ati.-ie aurine W ifi/^iii,:,,-^ dell' crwgrafia 

r.-iv« .■.m';.: ; .'.T,'." «ai.-i r^:j ,(;/ Milione dì Marca Toh dì Ito- 
firn Accademia alla pag. 14. jf Uggii Quegli, the quivi non cappiona , di. 
inorano fuori de] palalo . Di cape abbiami eftmpi di vtrfo c d'i prof* nel 

i-i' r.oi le lari 1 , f fji) A capevi, s caffi , ma non d- altri . E dì vira 
r aiirt veci non f appiana , fi fi invaghì , e poche fi tiferebbero certamente , 
valendoci mi in qml lambii liti:.- f.'i-j del verbo Capire , fmu «ss /fino errore 
mo/if no/ir, come dicano alcuni , per la òivirf.i f^ii:-,f.i-Jnii Ai Capere, e di 
CapLiv , ri'.r/'- pumi! iWf aver luogo fulfieiente, come Jì definifet nel mi- 
lita Vocabolario, e ìli quello enfi intuirò . Capire poi jfjv'ifr* lo Beffe ,cbe 



chi nuli dice; Veri»» in sul, „„:, ca r i. , W - jT A« ci»**».»: Non 
Capir auladuos . 1 nr/t linciò \.eeelò .,i,ii:,n,i r.tii' vo-Jem aleni, 
.ili L mgibar. li , bi.ijiv.è lì ne il ti Unirne , ;rr»rrri ■,>,.(,■/* quelli di.e l'i, li 
Capere , e Capire . \W ..-Ar m» jj -.tio , pei chi c;\i non gli confufe , 
ma filamenti dìfft , elle oggi Ti dice più cimuuurmeint- Capire , tif è certi ; 
::i a?-:i;,<i*i , yì hanno, 0 non hanno li JJttf» fignijicato , ni cbt Capere ui| 
.ii'i t;r« comprerò, efler contenuto turno damen te , e che Capite jìgnipea 
Comprendere, Contenere, Stufi d' animi , 1 di cèfi Spirituale , t> di loft 

ì Caponi. Qiieva voce vicn confermi" dall' ufo, dilla ragione , e dall' 

e ponga per voce antica caponi . il Firenzuola a c. 107. io. . della rillainp» 
di Nipoti tu: appena eappieno . Ma pub elicle errore di lìaropa, e lino , 

3 Cape . Bocc. nov. ,4. 8. pia , fictlahvit, un letto tale , quale f£/i 
" Cerni fiocini nube fi diferra , 

Vii dìì^.ltf, fichi -.ili vi cs;' C , 

E Fetr. Son. 149. E quant' 1 '1 dolce male , 

?i£ 'n penfiee cape , non che 'n vtrfo , 0 'n rima . 

4 Capea . Bocc. nov. j6. 3. Seconda chi iteti' animi gli capta . E 70. io. 
Bruno avi» il gran viglia di ridere , che egli in fi mi de fimi non cap^j . 

5 Captano . Bocc. nov. 60. 14. E rame icniuanc anatfin mi caflclh , 
eli appena vi captano . 

6 C'pti e menzionato dal Bembo lijr.3. coaddei, e JVifi'.come Ver. 
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Capivamo 
capivate 

Perfetti 
Capii 
capifti 
capi 

Capimmo 

capifte 

capirono 

Perfetto tm 

Ho, aveva, c 
ebbi capito 
&c.* 
Fuutro 

Capirò 

capirà 

Capiremo 

capirete 

capifca 
Capiamo' 
capite 
capifcano 

Capiremo 

capirete 

capiranno 



Conjiieitiom 



capivi 
capivo no 



capie 

capillìmo 

capirti 

capirne , ca- 



capirae 



cappiamo 



capi (eh ino 
capirae 
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capiffono 



capitelli * 

Capiamo 
capiate 
capìfeano 

INTINITO 

Capire 

PARTICIPIO 

Pajptte 
Capito 

GERUNDIO 

Capendo 

I Capphmo, Il Gigli a c.iSj. delle Regole 
alcune voci di quello Verbo , Ira le quali pooe ctppwmo in vece ai copia, 
ma lenza ragione , a redola , o amanti alcuni ; onde può edere , clic fi» 
errore di llampa . Mi ilupifco , che egli nella inoltra , che fa diilelamence 
de' Verbi anomali, non ne abbia portato pur uno di quelli , che nella prima 
M pei- 



C api fimo 

capirebbi ■ 

capirebbamo, 
capi redìmo 

capirefti , ca- 
pirei!! 

capirebbano 



capifehiamo 
capi leniate 
capifehino 



caputo 5 



la favelli ai 
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go Conjugazione 

ivrfjni Terminano in if.ù , che. ninno tini; difcoltì , che lo (Icffo Bum. 
«Iteci non fe n' è litigato con tutti chiarelli . 

a r^r/i-iirtma è ufaw comunemente anche in Tofcana , e forte più che 
altrove, ma fenea ancorili . E peggio (irebbe il dire tapifcìaint , come 



gli Olir 



ti di tre! 



t C'/vA'j; li .oiilurnu perfettamente a aie hi , che il Sommai 
per :"iHLiru Ottativo del verbo ùht della mcdcliini conjugai 

5 Tucapifta. E' vero , che li trova quella delinenza frequente! 
Franccico Barberino, e che altri Scrittori di qualità talvolta purt 
ulaca in qualche Verbo ; ma dovendo io efporre il min fentimento 
ulirc un certo ri Ipecin agli Autori , nei quali fi trova, direi, che 
abbiamo nei Verbi una voce par-: irò Iure , la quale indichi a primi 
feconda Pcrlbna del Preferite del Congiuntivo , fi pocetTe tollerai 
minarla in A. Qui poi, che abbiamo capìftbì, di quello mi fervi™, 
di altra voce , ma non condannerei per errore il dire : Jh ctipifia j 
do oltre I* autorità , confermata dall' u[b ■ 



più pei 
villa li 



Regolari 

INDICATIVO 

Pronte 
Cedo 

Cediamo 

cedono 

Imtrftm 
Cedeva 
cedevi 
cedeva 



CEDERE 



cedea 
cedea 



cedea 
cedea 



ce demo 
cedano 



cedevo 
cedei' 



Dniizoa b, Co 



voi cedevi 



ceffe 5 

ceflàmo , ce- 
deranno, ce- 
deffimo 
cedetti 

cederne) j ce- 
denno 



cederoe 
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Cederemo 
cedete te , 
cederanno 

OTTATIVO 

Fri finte 
Cedei!! 
cedeffi 

Ce defilino 
cedeile 
cede [fero 

Imperfetto 
Cederei 
cederefti 
cederebbe 
Cederemmo 
cederete 



Coniuc/ 




cederebbono, 
cederieno 



CONGIUNTIVO 

Prefinte 
Ceda 
cedi 
ceda 
Cediamo 

cedano 
Perfetto comp- 
ilo, abbia., ed 
aveflì cedu- 
to &c. 

INFINITO 

Cedere 

PARTICIPIO 

. Prefenu 
Cedente 



:edefti,cedeflì 
;edeflìno 



cederebbamo 
cederefti . ce- 

derelfi 
cederebbano 



di l VerboCedire <n 

Paffuto 

Ceduto • . 

CERUSDIO 

Cedendo 

i Tu tiàt'i per adivi ; contrazione da non ararli per V equivoco , che 
fi può premiere con la prima perlina del Perfetto . 

i le cetili . Fra li turba de' gramatici , che hanng trattalo de' Verbi , 
foloìl Pergami ni fi menzione di quarta voce , li quale viene adottati pi- 
amente dall' Amenti nella Tua Oucrvazionc al cap.iol. del Longobardi ; e 
:ritafled'en"ertrapaflats' " 



i» alle regoli 



ritte 



* 7 Tirgan- 



ir degli efempi . L'Amenti 
fopraccitato : Di Cedere (egli dice ) nei pirla sì CaUlhi 
ne detti di [apri { non Co qua! ella fia , mi certo dee effere 
ta) ma dì Succedere: e dici , chi fu (accedetti 
chi faccia firecedei . Ondi dirci , chi Jtpitò dire niìi' n 
mirra ; ma più Caramente [accedetti : plribt avendo il Vtrgaminì ferina 
liiccedci n(!/u primi , ferivi pai luecedelte mila lina , chi per recala da~ 
it-j.i r.y.-rf (accedè. Casi diciam di Cedere , di Concedere , di Procedere, 
l'i Peri'uidere , e di Sedere ; al che aggiungo , ciie di quello fi può prender 
regola per molti Verbi lomiglianti . 

) Climi. UCinmiio sitili, io vuole elicti debba dire ftfrftiri.L'Amenta 

te , hlinqueih m-.iriiiu OliWm/it;:!; -li sino liiojo etimi , e evadati . 
li Bembo pure nel lìbr. ;. dice : Conceduto , che id concedetti . IlCaflelve- 
Iro finalmente nella fila Giunta j4. al Bimbo , febbene moliti di non erter 
contento della maniera , o delle regole , che pone il Bembo nel derivare 



pj , che fanno più forn . Boct. Lib. E mentri fico ad i 
l'andava efaminande ,fè psgbìU fafji cui tflin il vi 

4 Dieii'f.Vill.^iB.E.Vayfa/r^ ma peiinda Carie i T^rma^di di Fra 



ome il Vocabolario 
silfi per difendere 
e lùpplifce egli con 



cendo; £ qMifjiqm Ji Iruavi in jualcbt itjla cancelli , concclfc, cuccilo- 
nó.-i .f f.raii ;jà ni! Dicmirfi: . ì-i:j,ua , die' io , intevanf faville 

tsi vici nel ver fa , pircbì autjii Tremili Concedetti , Procedei ri , Prece- 



COM JUG A t IO K I 

, Succedetti Ite. fon pih dtlU profa , t come voci lunghe ma! l' adat- 
ti ver fi . Mollra più ili doli- ni det puca itromia del Cinonio, il 
!nel cip. 16, dice; Concedo ha , lo coliceli;, egli concefle, tifi con. 

' ; quando ncUap.10. aveva Icriito : Con- 



cie 



,. Ifjttwml, i quali più firza , ebc liberaiiiA 



e difpiacerok ■< à udirli . 

7 Ceduta. Sega. Stor.7. 198. «">• <» 

Merchi f« e 2i dì mnenrarfene mtht . E Bua 
i più 'isvanc , ehtper II leggi non JeonccJuio 



fìasdovi ir btilttzt, 

r.iMM «11 ,„rf/, 

moCala pure hauiat 
tanelduu. Tutto il 



nel iifiitwc (T^fr* 
J^Mmi rDn cedur. 
rr rf' «««/«« . 11 p 



n. 3. Terehceb'tdi 
t*di t nìti.Em>v. 7 . 



110 , ed elcgamifli- 
rutti più dolce , che 
c vnctQi dalli ucci» 



CHIEDERE'. 



Regolare 

INDICATIVO 

p„f„„ 
Chiedo, chieg- 



Chiediamo 
chiedete 
chiedono , 







Uiitifmi , t 








chieggio 1 , 






cheggio *+ 












chieri* 








chere fi . chie- 






re 7 ,ch:egge 




diteggiamo 1 


chicggianio 


chiedemo 


chieggiono 


che ratio 5 , 


chiedano" 




chieggiono 






cheggiono 10 


Ira- 



D n' tu od b, Cu 



lmptrfttta 
Chiedeva 
chiedevi 
chiedeva 
Chiedevamo 
chiedevate 
chiedevano 



chiederti 
chiefe 



Perfetta com- 
pilili 
Ho, aveva, ed 
ebbi chicfto 

Chiederò 

chiederai 

chiederà 

Chiederemo 

chiederete 

chiederanno 

IMPERATIVO 

Prfnu 



IL Vb 

chiedea ' 



chiedeano , 
chiedieno 



chererai 17 
eh terremo 18 



C » I E DEH 

cliiedea 1 
chiedea 



chiedea 



chiede (Te 
chiedefTe 
chtedeffi 



chiederla 



cheggia ' s 



chieggia 



:hiedefti , 
chiedeffi 
ihìedeflino 



chiede rabba- 
tti o , chiede- 
reflimo 

chiederei^ , 
chiederefli 

chiederebba- 
no 



cheggia " 



Chiediamo 

chiedine 

chiedano , 
chieggono 
Perfino com- 
pilo 

Ho , abbia, ed 
avelli chie- 
do &c. 



Vekbo Cm 



Prtfint* 
Chiedente 

Pagata 
Chiefto ,s 



chieggìa; 
chieggii: 
chieggia: 



cherendo 11 



cbieggiendo 
Richiede re . E' quello un Verbo, die 



h ieggi amo 
eh leggiate 
dileggiano, e 
cheggiino " 



chieggere 
chieduto 11 



a delle 



cìl;. liti- 



: non riporta ne 



. eCbicgger, 
qwntunqtie di CUtgffte non li trovi efprelTjineni 

letr. i. Cerne } [tpiimja , ricchezze chedere in Urrà , pei ogni ricebc-^a 
terrina 2 povertà ? E leti. 19. Cerne (Te. quel Livitìet mollo , non vendetta 
thererc, ni ricordare ingiuria , fervalo avite. E Frane. Barb. Si. 17. 
Caglia nei iti cherere , 
tien brontolar, non divinar {sv. 
Chinrt vuole il Bembo , che fi a voce Provenute . Lo fieno dice il Calìcl- 
, prefememenle da non ufarc , poiché ignoto » 



e lòlir 



■ebìeggl, 



e fi» 



:Ì ibn 



la Cbìeggere , mi da 

Lvicnrrc , aa cui,nccome di Sederi li forma figge , e frigio , li può forgia- 
re chieggo ,e ehitftìB, forfè di prima 11 lato da'potti per minodudi rima, 
che poi li trova anche in prò fa in buoni Autori antichi . Bocc. %■ r. n. 10. 
Ma di fpizjal graziavi chieggio un doni , (/ quale veglio , cbl rnijfa ccn~ 
fermalo. Dant. Inf. 15. 

7{ei quale h vive ancora , e più non chieggio . 
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Conjucàzionb 



Bara. Varch. J. Tirchi fi i bifogni , chi Sanai ftmprt a bocca opina , e 
fini-:- chictuiono «toma rifa , non fi sbramano, ni j' empiavi colli rìc~ 
rAi-v.-. ■ , 'gli t giucco forza , cblfimpre alcuna cofr rimanga da dover fi em- 
piere, e frullare. 

3 Cifro . Bocc. nov.97. n. Merci li ciiero, rfe/ff "»'o Si'r.crt . timer, 
leti. 4. ^Ìubjm, carifiimo Prati mia, ti, e me, e' famuli uni altri di 
JeiùCriflo, prego, retherg &c. Frane. Birb. 371.9. 



(Oil'pmji mai}) per mia 
imi. ant.G.10. S( li falla, cui 
incBirb. iSB. iS. 



« fi(M. Tef. Br. S.9. Eptrò dice etli la ragione imm&ntcntrtti , per la 
quali f ahro debba fare ciò , ebe chcre . Frane. Blrb. ; j, 10. 
yìtn-un pir lo fra peggi, 
Qhere coniglia tsv. 
£ tri' moderni il Tafc. Ger. 1. gj, 

Cii/*, comi difende , e come feri , 
Soccsvfo n'frùi perigli altro non chete, 
1 Cbiire. Dani. Par. 3. 

Chi quel Jì chìere , e di quel fi ringrarja . 

Petr. cidi. 11. K. 

Dice, citlfama egnaraisv. 
Ti dhìcr mercè da tutti i felle tlBS . 
S Chieggono. Borc.g. 1. n. 10. E camedri agii antichi uomini fieno naiu- 
■■ 0 lui :■-:((■ lu/rt /r/orv , le quali agii amami fi richieggoag , non l perdi 
lor tolta la niloarà. 
9 Cberen , e clirono . Frane. Barb. 184. 4. 

X? ti fenfa il fecondo , pireb' egli abbia 

"Ho/dii far ; ni ben eheron le fri Ubbia . 



Tapilii, vedovi, e p»wr/ fìjliini : 
Tf^i che perciò faceta ingiufliva altrui ; 
Guarda, [*# ebeggion, camr , ecoairacui. 



Mc/Jlr Maciullo ccjlui dive- 

mine, «jujfiiwrf*, tfavia, 

Cb! tilt ri , e Kichictlcte . Il 
jdoiiràchielì, f»/i chieie , 
che tifali Boccaccio, a!- 
;rc&i , i<o/ii nlgMait , elude 



E | . j. 



nitrii -per Die ,e pirici , iictnilemi t'ni egli trit . E nuv. 7. Ccfir/f n*!:.:-.!:! 
par!.:,.-, .7 iTr»;'VitrcB:' , c c!ik ioJiJT.r ptrdene . 

14 Ch'ititi , tbltit, ebìtdtrìjio veramente , fecondo le regole infegna- 

Ma non avendone nè pure un i'olo d'empio , ed all'oppofto eilèndcfi (lato 
feinpre tifata nello ferì vere 1' altra maniera , quella non ardirei in Ilcrit- 
tura di praticare , benchi nel parlare talora s'uli anche in Tolta ni . 

J5 Ciliege , e cbtjlc. E' quella voce nel Vocabolario polli tome dellVIb, 
lenii ci empi odi autore veruno . L'Amenrarirerifcc.cficr penficroiicl Ru- 
fedii , eh,.- CU,;!:; ? faccia itinfam , e coitilo . Egli però non fi fot teli-rive 
al Ilio parere , volendo che pimtoflo , anzi tempre li dica fiir/fo ; e dice, 
che il Pergamini è del medelimo Tuo fentimento . E in vero ii Rutcellì Ta 
poca , o nulla autorità io fatto di lingua Tolcana . Dice più , che ciitjle è 
degli Antichi , e che li trova nel Decameroue mcdefimo ; e che il dirlo og- 
gi farebbe affettazione . Io ne ho tra ni fuori alcuni eleropi , giacche egli fi 
è contentato di folamente alferire , che vi fieno , e non ne ha portato nef- 
funo. ISocc. proem. Umana cofa l aver cempafutti degli affini, t comi- 
chi .1 c'infama perfetta Sita bine , a celere i mafftmamtnlt richello , li quali 
gii bavne di conjorlo avute mtiìiiro . E g. 1. n. r. Teftimoniitnzf falfe ectt 
/imi™ Maio diceva richefto , e net richello . E nel Laber. 68. E ce' lu- 
tai in manofitatmnttUa ìnrhefia delia malvagia , e perfida ymyira Frane. 
Barb. 15,0. i" 



Veieic rem' uf«' X era fi mille in chelìa 
Ter ■olitela , girando], a" interno . 
16 Olititi . Sincope più da poeti , che da protàtore , quantunque i ntf- 
tlri L: l- 110J r: li i ^ramatici la vogliano far voce più elegante della intiera-. 
Certo è , eh' è più aipra . 
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100 COHJUGA-ZIOHS 

17 durerai . Vote rJ:u-i.U , e d-'ineisi affatto . Frane. Barb, ilo. ai, 
Hjì /a«a afri"* o/fi/""? 
Dirai , r/;f re ne pefi; 
li .Wiii'i cheterai 
.rffoi, cui fiuta l'hai, 
1S Cbitrremo: voccantiea, di cui non occorre riferire alcuno e Tempio, 
perché non li dee ufare 



iV;j;.i l'.tre ,li:ìi.i7.i.'rit aldi»* dilli cefi oncf( u quelli , W;f Mi 
- ' ' - 1 ' - " -, che più i' 

arfi al ferali 



fila che I appetita le cheeaia, jnf/,'r rari, che pii di dilata lar psrgano . 
- -ebbe affinatone 1 p ' ' 



t/ticcr perdati paravi 
^fver da quiiìofire. 
Che nei, fi don difdire , 
Pur ti; ni chepgia jurZ/u , 

In verfo Ti può ufare elegantemente cbieggio , chilggla , ch'uggiamo , cbìeg. 

10 Cblra . Voce rancida , e foli) C permetterebbe a un poeta , ehe_j 



■0 di iliavitaeffa, io feci procuratore , 

JJ guai n cW /cri-ire alcun fi mille , 
CAf camenv 'mlJ3 frulla cherendo . 
ij Cbedendo . In verfo 5' tiferebbe quelli vote, ma a molti parrebbe 
affettata. Frane. Barb. ióo. 5. 

obliatili fmm randelli, fi verranno 
Cofa d' ^fmor chiedendo, 
Ci' enfia va figgendo 
Uomini alquanti Oc. 
Cbieggindo ; fi trova predo i buoni Antichi , ma fi può tifare anche di 
I-rccnte ienza aflcttaiionc . Eccone gli europi degli Antichi. Ricord. 
Mal. 65. Sigili) interra ai piedi di Ch.Ctitubirti c.-.ie;' ) :''"- , <^'> »>trr}. 
(i. V. 4. 16. 1. Sigilli in Itera a' piteli di Ciò. Gualberto facendoli croce 
.delle braccia , chiedendogli merce per Gei* Crìjlo. 

14 Botc. g.j. in,, f : i I, rithe/gio lei- /). ; .' , . la cwdi^ix pepami per li 
due cavalieri , tbt io ti mandai , iti la mi ejfcrvi . 

— - .- '■ ■ Chil'- 



Digjiizrjd by Google 



Regolari 

INDICATIVO 

. Prf«t t 

Chiudo 

chiudi 

chiude 

Chiudiamo 

chiudete 
chiudono 



Chiudeva 
.chiudevi . 

Chiudevamo 

chiudevate 

chiudevano 

Fnfim 
Chiufi 
chiuderti 
chiufe 



chiudette 
chilifero 



Ptrfetto ccm- 

Ho, aveva, ed 
ebbi chiufo 
8£& 



il Vmio Chiuder* 
CHIUDERE 

Pctpco 



chiude» 



chiudeì 
chiude» 



chiuggo 



chiudemo , 
chiugghia- 



chiudevi 
chiude vono 



chiude .chiu- 
dette 

chiufamo . 

chiudemmo 

chiuderti 

c Bufano 

chiudettero 

chiudettono 
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Chiuderò 
chiuderai 
chiuderà 
Gli iu deremo 
chiuderete 
eli inderanno 

IMPERATIVO 

Pr.fente 
Chiudi 
chiuda 
Chiudiamo 
chiudete 
chiudano 

Chiuderai 

chiuderà 

Chiuderemo 

chiuderete 

chiuderanno 

OTTATIVO 

Prefetti 
Chiuderti 
chiuderti 
chiudeflè 
Chiudemmo 
chiudette 
chiudeflèro 
Imperfetto 
Chiuderei 
chiudere (ti 
chiuderebbe 
Chiuderem- 
mo 



Conjucakione 
. ."*.*. chiudrò s &c. 



chiuderla 
chiuderia 



chi ud eroe 
chiuderae 



chiuderle 
chiudellì 



chiudellì 
chìudeflìno 



chiuderebba* 

reilìmo 
chiuderefti . 
chiuderei!! 

chiu- 



L l ]:l:ZOd C. Co 



ni Verbo Ciiiudibb 
chiuderebbe- chiuderiano chiude'rebba- 
no , 'chiude- chiuder 



tu chiudi 1 
chiugghì* 



chiugghino 



1 Chiudi- E* proprio del partir comune di Tofcana . fìcrn. riin. 
Vanni tfftr fasta bruno , migro , c vtctbio , 
£ gran mirri , rb' io non mangio più nulla , 
E non chiuggo,^ occhio , ni ortechio . 
L'Autor della Giurili il libr.j. del Bembo e. 117. afferma aver Pier Crefeerw 
zio ul'ato cSiu^a , benché non ul mai cbiuggi , e cbiuggoio . Ri.ialdo Cor. 
lo nel cap. Di' Ttrftni parlando de' Verbi , che mutano il d in dnegg porta 
perelempio Caio che fa caggin , c aggiamo , caggia , raggiali, raggiato , co- 
me Veggo , che fa vtggio ire. e 1' iifeSo fi porrebbe dire di cliiaio , che fa- 
ielle chieggo con la ttelfa mutazione nell' altre perfone . 

i Cbiuggbiamo ■ E' tuttora in bocca de' Tolcani , ed & un idiotifmo com- 
portabile Haute t ufo de' buoni parlatori . 

3 »/»• 
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IO+ GoNJUG AZIONE 

1 Cbindii . Il Cinnniucjp.il. uà aquello tempo le ter min anioni diti™. 

da , chimi? , cii:;i,iacaj cu. i dire, clic furono in ufo )pp«l!ó gli Antichi , ■ 
L'ultima li ht in G. V. 3. 1. £ dalla dilla perla infinti a s. "Pietro Magliari 
Ira kb bor°o di cale al nude di Usi» a , c da quefia perla chiudero.io le mar* 
Vtrfi ti iustiui . E in Dant. luf. 3. 

Ceti Vaiar..;: ;j ; .(.'^(iniu i7 iri&i «JTrtt 
Fetiono ; t^i'i ini ci'.'i Di£iji W iran/uslo 
Clmidcion per fipirmo beneficio. 
Le più canoini s^tó fono c'jìi JT , i-Aj'.ìjf , chiufiro : aderendo il medclimo 
Cinonioal Cip. II. rllcre qui li e vuri prn[TÌc Ji Cj/ii.Il) , dicendo : Clliudo 
fot j» diluii , fjtì chiute Set. L'Amcinic. del racdclimo sentimento ih ili h: 
Olfervaiionr il tap.t'oj.'del Longobardi . Dint: V. N. £ p« mi ^ur.fc un ,1 
ferie fmarrimisin , rlif ìj ttiiuli j;i ?c:bi , cominciai a travagliare , come 
firmi. -a fu fina . Bjcc. e-J. ll.fS. Il che Cattila iidenJi , e cc:::r.ca.lc!c alla 
veci ,fabiia„ica:-: ft'iv.V,- K >i:.„; del letto , ma non pmì , end' ella volle gri- 
llare, ma Ricciardo le chiufe ci» T (.un rffi/f mani /a gorra . Araci 43. 
Chiklej/i occhi, e del mende, a lei mal fortvnc.fi fi rende" agi' Iddìi . Pctr- 
canz. ,6. 6. 

Ben debb' lo perdonare a unii (venti, 

"Per amor d'un, ebe 'n mi ;u> di dao'fiami- 
Mi chiufe . ■ 

liocc. nov. ttì. 31. . la-i il sfai viriti /espivi li chiufero , ebe gaffi latr- 
ia selle braccia del figllnol cadde. 

t. Chinilo . E' lenza d'empio , non ne avendo il Vocabolario altri . che 
dirige molli: 

5 Chiudrò . Sincope propria più del verlo-, che dcllaprofa . Ladurezza, 
che in le contiene , dovrebbe Ifpirir dell'amore 1 non ularla . 

6 Tu chinila . Comportabile in quello luogo , ove non ti ha altra voce , 
clic chiudi . Qiianj.j poi i': vo".:ia ulire la voce proveniente di cbhgy, 
in cbìugzbi lì dee dire , è non eblugga . 

cogliere; * 

Antico Poetico Idiotifmi , t 

coggo ! 

;ogghia.mo ! , 

rogghicte 
coglia no. col- 
gano . cog- 
gono 



Regolare 

'INDICATIVO 

Prefinte 
Coglio 3 ,col- 
cogli (go 1 
coglie 
Cogliamo 

cogliete 
cogliono, col- 
gono 



Dulizod b. Gì 



Imperfetto 
Coglievi 

coglievi 

Coglievamo 

coglievate 

coglievano 

Perfetta 
Colli s 
coietti 



Cogliemmo 

coglierle 

coltro 



Perfetti com- 
pito. 
Ho, aveva, ed 
ebbi colto 

ecc. 

Corremo 
corranno 

IMPERATIVO 

Prtfente 

C ° 8 ,' ì * i 
• cogln » col- 



ai Vini 
Mgliea 



coglieano , 
coglierlo , 



COGLI! 

cogliea 



coglieano 



coglierai 
coglierà 
coglieremo 

coglieranno 




cogli dìo no 
coglierei &c. 



coglierti 
co glie (lì no 

coglierei .cor- 
rebbi, coglie- 
rebbi 
coglierefti 
coglierebbe 
coglieremmo 
coglìerebbi- 
mo,correbba- 

coglierefte , 

correrti 
coglierebbero 

correbbsno 



:oglis,cog- 
;ga Cghi 



Cogliamo 
cogliete 
cogli ano, col- 

Perfetto (om- 

fofto 
Ho, abbia, ed 

avelli colto 

&c. 

INFINITO 

Cogliere , 
corre 



C, Vanno Coqliirs 



colghiamo 
cogghiate 
colghino , 



cog liuto 



Preferite 
Cogliente 

Paffuto 
Colto 

GERUNDIO 
Cogliendo 



i Corre . Fir. Trin. i. 2. Voi mvere-i lo fpeiialepir la via , che an- 
drà a corre la mifura ie'cenfttii. E troncato dell' ultimi Allibi. Sur. 
Ariolf. E cm faceva danne da untalo , c cruda unalrra , e dati bene un ni- 
fe , e di lai non j! porca cotpojla . Buon. Fler. 4. 4. 18. 

E pipaio he di cormefi . 
Ili cc z lìen ne abbiamo molti efempj d'Antichi nel Vocibolirio . 

1 Ctlgi. Sebbene c quella voce la più alita comunemente ; non è peri 
quelli più femplicemente proveniente da Cogliere . Toltone il verbo vive- 
re., nai abbiamo infino a ori oflervato, che tutti i Verbi confavano nella 
prima perfoni dell' Indicativo le prime tre lettere , che fi trovino in cii- 
fcheduno nel loro Infinito. Cosi ditoni, )j 1 iiilnitu C:'ji';'(.r , i 

ragionevole, che in vece di esige li dica teglie , in cui non fegue alteri, 
lione veruna . Libr. Aflrol. Si faccia i' ottone , pircb' i metallo farle , ni 
non fi torce tante , ni cogliono ve nio le fc «He dell' alìrolabh . Fillad. 3. 17, 
Quelle api portane grand! diligenzp a far lo mele , e la cera, la quali tilt 
cogliono di divcrj! fieri . Morg. 5, 16. la dubito, tbe mal non ce nrcVjglia. 
Frane. Birb. li. 10. 

(V lì maggior P iccoglii 

"Pochina reJUlemjt , e poi ler piaci . 
Tutto il detto di me qui (opra , non i ilato detto per riprovare la voce 
taiga , e le altre di elli provenienti , deile quali abbiamo, oltre 1' ufo , fcel- 
O 1 tifiìnu 
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tiiìimi efcmpj . Pili. i. Gir. Colgo , e piglia dalla terre ìc rofe. Bocc. n. 78. 

10. Dove tu non vssogli , ptr urti egii co -sverrà , che io si ci colga . Vii. 

4. Gìo. Bar. Eguarda , che bene ce ne colga . Arobr. Gof. 4. 15. 
li aoa va' , eh' e' la colgano 
Cai mila , f fi ne nafeì fcanioìo , 
Ssso damo, che chi vsscl mali, ina! abbia . 
I £»S' > , crollo ,it>rghieva &.c. coggbie/ssmo Ice. ccggb'sit- 

tittc. Così dicono i lavoratori della campagna Fiorentina , feguo d'enee 

A Colghiamo . E' quelli un idiotifmo de' Fiorentini . Il Bomniattei al 
tap.40. dillcndcndo alcuni Tempi del verbo Sciogliere , che Sciorri volgar- 
mtntefidicc, il qua! puòfervire intieramente dì regola a Cogliere, o Cor. 

t" 1 Ni ! futuro : :■! ìc '. u' ■■■■■ .1 .'"in; >. ',■.!..>. L 1 I" 

ferfida Ini tralcurato il roi li »oct Scijlghiami w\V ln.iitii-.ivo ci fa com- 
pre-li J ire abballami , die egli non 1' ha approvati, o che 1 lui non è molto 
piaciuta . Par naturale la derivatone di t.-.V imo .Li cjjj.'.-f, come di colgbìa. 
tno ài esigo; pur quello ultimo non è da leguitar di (ubilo . Cogghiamo e in 
ufo univerfalmente preflo i contadini de' contorni di Firenze , che non 

5 Ctlf, colfe bv. il Cinonio al cap.i;. afferirce effer voci provenienti 
dicolgo. Sono quelle proprie di quello Tempo , Cd ulate dagli Autori . 
Bocc. g.i. n.4. In une ftM di mare , il qssale una picchia hV.ct tu faceva , da 
quel vinta coperto fi raccollé, quivi proponendo d' afpettar lo migliore. E g.4. 
n. 4. La quale volentieri de' valorofi uomini ragionare udendo , eoa tanta af- 
fezione le ctfe vikrofjmtmi ..<?:• «se , lai Gerbino , da uno , e da un altro rac- 
contate , : raccolte . Eg.J. mi. Quivi tra gii altri , ebe lietamente ,/racol- 
fono,^ B Bi;;aw..;f ;..-WMft, r . ti t; . t . n. ; . £,/,' .1 far di' kr piaci in un* 
parte del giardino f, ritcaWe.10 . M. V. 0. 3, /iiuaii rato' jCrieolIbno in pir- 
ro/o tempori, con tanta pace, e buono volere, che a ninna perfona noti 
fu ni guadagli eafa , ned czjan.Uo mandatogli meffó . Urb. Quel mo.iifisn 
ghiuo n>:ie 1 ^/jp 'm,.Tj-rriAjrf /upjjo , r Irnipo ,dovi is'e. a diftnari ìnx-stVio . 
Faol. Orof. inimici . chi non fc tt: guardavano , agallo , e grande mortalità 
fatta , molta preda ne colfe . Fir. Lue. 5. 7. Mona colli vi colfe in ifetta- 
bio . Dani. Inf.il. 

Lo Vavarrefe bea [sto tempo colie . 

Fetr. Sen. 104. 

E 'a quali fpint colfe le refe . 

6 Cogliti. Voce ul'ata talvolta in Firenze, conu anche collii . 

1 Col/amo è pretto errore, t pun- !i :iiitt i\,aU vultc n = i 'nvelij-e èli- 
che dei Tolcsni . 

S Co'lierì. Comunemente fi dice rn/rJ. Dì quello Verbo i gramatici 



■I pollo folo Sciorrb, tenia far meniionedi Scioglier), parrebbe ,che 
' approvato . Pur 1' aver inerito , eh! Ji dife jin Cogliere , fembra 
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del Verbo Compiere 109 

indicare , che gli Amichi ulairero Celliere con lutti i luci derivati : Cu- 
te , dicendo: i»fl Conducere, da Cogliere , Togliere, t da Foriere Vif~ 
hi itila Ttrv , io Condurrò , Corrò , Terrò , Porrò ,/ dietim ■ per Con- 
durrò, Coglierò , Toglierò, Fonerò , fatte già quafi antiche . Se dette 
voci l'uno intiquite, le ufarono dunque ì noiìri Antichi . Non Ti tro- 
vano molte oppone ioni fra i grainatici in quella Oflervazione , elTendo del 
mede fimo tenti mento il Bembo, e il Callelvetro nella fua Giunta 70. Ag- 
giugne quelli (blamente , dì credere , che le voci qui (òpra rifetite intie- 
re non fieno fiate tifate dai Boccaccio . 

cap.io.jchein antico li (ia fatto in quello tempo in molti Verbi non folo il 



l.pre, 



todell.1 



ale in 



1 confona 
io di Co' , 



INDICATIVO 

Prt fisti 
Compio 1 , 

compie 
Compiamo 

compiete , 
compite 
compiono 

Compieva. J 
compiva 

compievi , 
compivi 

compieva ■ 
compiva 



COMPIERE 



, e COMPIRE 



compiei flcc. 
compia &c- 



compiei' &c. 
compia &c. 



Uivtifmi 



compi feo ' 

compifei 

compifee 



compifchìa- 
. ■ ■ ( mo 



compircono , 

compiano. 

complicano 



□igitized by Google 



Compievamo 

compivamo 
compievate , 

compivate 
compievano , 

compivano 

Ptrfan 
Compiei , 

compii 
compietti , 

compiè * , 

Compiemmo, 
compimmo 

compiette-, 

compiile 
compierono , 

compirono 

Perfetto com- 
posta 

Ho, aveva, ed 
ebbi com- 
piuto com- 
pito Beo 9 
Futuro 

Compierò, 
compirò 

compierai , 
compirai 

compierà , 
compirà 

Compieremo 
compiremo 



compievi, 

compivi 

ompievonoi 
compi vono 

compietti 5 



ompifUmo 
omp ietti , 
ompiiti 
omp iettano, 
ompienno , 
ompinno 
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compieranno 
compiranno 

IMPERATIVO 

Pnfm. 
Compi 
compia 
Compiamo 

compiete , 
compite 
compiano 



8tc. compi- 
rai &c. 

OTTATIVO 

Prt finte 
, Compietti , 

compiili 
compietti , ^ 

compitlì 
compiette 10 , 

compiile 
Comp ietti mo 

com pitti mo 
compiette , 

compirle 
compiettero, 

Imperfetto 
Compierei , 

compirei 
compierefti , 

compirefti 
compierebbe, 

compirebbe 



compi flbno 



compifei 
compi Ica 
compifehia- 



compino , 

complicano, 

compifcliino 



compiette , 
compiflè 



:om pitti 



pietti , 

ipiilì 
compietiìno , 
compiili no 

m pi erebbi, 
mpirebbi 



Compierem- 
mo , compi- 
remmo 



compierelle , 
eompirefte 



compierebbe- 



CONJtrcAIIONB 



mpierebbc- 



compierebbi- 
mo , compi- 

;ompierefli- 
mu . compi- 
tcflìmo 
compie tefli . 
ju:npirefti , 
compiacili . 
compireiìì 
coni pie rebbar 
no, coni pireb- 



Prifmi 
Compia 
' compi 



INFINITO 

Compiere 1 , 
compire 

"Pr,}""° 
Compiente 
P.fiiu 
Compiuto * , 

compito * 

GIRUNDIO 

Compiendo 



compilerà 
compifea 
complichia- 
mo 

complichiate 
compino , 

mpifeano , 
compi felli no 
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Compie' spoflra&lo in vece di campiti fi trovanti Petr.Son.nSi, 

5 Compitili ire. Conjugandofi Compiere colli penultima lunga ad alo di - 
rrinrrr , parrebbe, che fi poielfero formare le voci lompielii 6v. Ma co- 

6 Compii, fioce.g.5. n.t. Ed in britve , egli non /compiti/ avario anno 
Hsì di dei f;.c prìnì-re ir.csmii:c-.a,ac»!o , ri 1 .';;'< W,-,,;) .7 iw'*!!», td 
ilmcgiìe calumale , che altri »«!«.■[ «iV:hjo , r/ir- nll'ifla ;'!)-■ di Ci:,ii . 
E ivi. Con la fopravvigntntt nelle far fi k , c !C:a~CihjO ,i! 
quale il ikio di nuvoli, t I mare di ptjhltmjofi vinti riempie. Dani, inf.jj. 

Gii non compiei lai coniglio 'indire . 

7 Compito . G. V. 7. 21. j. f-'.vi of ri rswii'i..-. : .ijT ubi.* ;"t.v-;h , Hiii nsu /T 
compiei]. Ora 4 rimalo 1' poeti follmente 

8 Compierono . Hate. g. 1. n. 7. Sapevano i giovani lune il falli , cerne 
era, e ptrciòfcnifi troppo addomand.tr, la lìarìnjja ,ccn,e fappae n.i^iio 
ri.si:jir:aron3 , e rii buina /peranno la riempierono . E Dante Jnf.11. 

Mille digitilo con ftffanlafei 
Jttutx compier , fiu qui la via fu rolla . 
■9 Compiute. Il Bembo libr.j. ic.iSj. lia q'.uiniolfi'.Lie: nifi compiuto , 

/■!)• il 1 , ii.iimM . 1 ■■■■ .'■ ■ ,1,1: l :v, ."l', ',1 . ll.-li 1 



lingua . Vorrà forte: dire della lingua 

lodi lidie loro più purgate Scritture. ma ne meno 11 può premici luquvnu 
fono quel, che dice qui il Bembo , facili compito fi trova negli ani]tl.]l: : - 
ml Frane, da Barb.e Dante da Majano. 11 Ci nonio eap. 75. pone compilo 
r" tu participio di quello Verbo lui fondamento, che con fi forma, quan- 
do la prima perfonadel preterito termina in ri, o in t/ri ; onde rlìVnduii 
™°g'"> ài ellb li dee formare compiuto^ Eccome da Compire ( fogpiigne lo 

cordi, non fi trovi le non compiuto. Bocc. g.2. n.6. ^tlla'quale ( ililia ) Jrriiii. 
■ ''■c compilila ,*[';:.-. ;■;('.',■ D- infreddi? o ■>•>.■ ■;,i,::ii;j/iino dfeaiertjiipri'g^it.rgere 
le line navel/e della vita , e drl buon Jìato d'^frrigbette Capici . E g. j. n. j. 
Emptatigli nafaofamtnlt la mandi denari, il pregi , eie mljfe dicefit per 
." j,,-;.,j,i de' ,..rVi; . £ j-, 4 . n.i. T^iiinn cefali mancava a daver compiu- 
te eftquìt , /r i>vn le lagrime di cilci , la qual tu , vivendo , cotante aniafi . 
Dante daMajano: 

D'ogni valer compila 
Fera volita beitiaie . 
E Frane. Earb. ì7 i. ,6. 

Vedetti in serra l,ì la più compita? 
Ceil mi citi di vergogna non pena . 

10 Cempìtfft . Botc.g.J. n.i. Ma cerne gli ecebi di Ili vide aperti , coii 
,r, ,,:,!,,;: ff e cmìinciì a rh^rd.tre , fice Hrjfi parendogli , che da quegli una 
panila fi moveffe, la quale iVriempicffe di piaceri , mai da lui non prevaio . 

11 Tu compia . Ulàbile, quando fi voglia , e appoggiati fopra ottimi 

11 Compiano . Pafs.ifio. Di colore, ebe innanzi , ehi comincino a fan 
la penitenza , o chi somintiata la compiano , p titano rionalmente . 

con- 



CONCEPIRE e CONCEPERE. 



Regolari 


Antica 


Poetico 


Idioti/mi , t 










Preferite 








Concepì feo 








cancepifci 








conce pi le e 1 


concepe 3 


concepe ' 


conce pifehia* 


Concepiamo 






concepite 








concepì feono 






concepono 


i"W«» 








Concepiva. 




conce pia 


concepivo 


concepivi 








concepiva. 




concepì a 




Concepivamo 








concepivate 






concepivi 


concepivano 


concepieno 


concepì suo 


concepirono 


Perfette 








Concepii 










conce petti s 












concepì 


concepeo , 






Concepimmo 


concepente 




concepiilìmo 




concepite 
Concepirono 






concepirli 






concepirne. 








concepì nno 


Per fitto com- 








r pfl» 








Ho, aveva, ed 








eiibi conce- 


concetto 7 






pito &c- s 
















Concepirò 
&c. 









P a ' iM- 
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Con j uc 




concepìfchia- 
concepifchi- 



concepifle 
concepii!! 



inceppino 



concepìreb- 
bimo , conce- 
pirei!! ino 
concepirefti , 
concepirei!! 
concepirei** 



Coa- 
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concepiate . 

conccpifcano 

Imperfetto 
Concepiflì 
&c. 

concepifll- 
mo &c. 

INFINITO 

Concepire , e 
con ce pere 

PARTICIPIO 

/>#,,. 

Concepito 

CIB.UBDIO 

Concependo 



concetto 7 • 
concepii» 



oncepifehi il- 
io* 

oncepifehia- 
oncepifehi- 



efl«c fiat. 



penero, tonetputo, e tenieito , delle quali ho pollo gli efempj a' loro luo- 
ghi . Il Bommiiifi non parla punto di qnelio Verbo , n* il Bombo , e 
confeguen lem ente II Cillelvdtro Aio Cementatore ; folo ilCinomo ue fi 
menzione , e l'Amenta , de' quali riferirà il lentimento qui folto . 

i Csttetpifee. Sagg.Dat.eTp.97> Con ano firumtnlo di fiato, come quello , 
che coneepilce il ir e mar e . 

3 Conitpe , di cui abbiamo efempì non fol di verfo , ma anche di pro- 
fa . Efp.P.H. E conccpe il dolere di devozione . Dani. Purg.iB. 
E r tlir* tetra , feeondo ib' /■ degni 

?erfe,o pir fro ehi, concepe , I figlia 

Di diverft Tini diverfe legna , 
Tafi. Gei. 7. 7S. 

E de' tiepidi fitti , , meraviglia '. 

Cupidamente ella toncepe, e figlia . 
Il Filitija ufi la ftefli voce n ella Cam, in morie Uel-Viyiani. 



c.-mini di fcbifite. 



Àtbite parlotta . pali, tratt. Sup. c.?. J{in folam 
vitto .di.' peccata origì ' 



■ìtiiule, cfjuU itf coocegetto /a m*/rt min^ 

n: treno t f rjcomi , fjif j' f ' uff; i^v<: ■ .ì.r.'jiio coi , r'ii - ^i.Wn' rftf ifrf- 
r.-Ofl/pro t, \ I 

Jia , concepette eccultnmtntt a unporwo dite figliuoli i^mt-.h , e K'>»«lo ■ 

6 Ctnctpvte. lì Vocabolario ha Concepite , e Ccr,itpttia , ma gli dirupi 
fon tuui ili concepito. Di ciò fune pigliai] in troppo .mimi) l'Amenti, nel. 
la lua Oirervaaiunc ilcap.ioj. del Longobardi con dici: : fi_<a. ■»:!<;.; itic.-.fi 
Concepire piattono, ehi Cmicepere , aitnttiimtna non fi atee ha concepi- 
to, ma ha concepiuo ; fon concepito , e talora [òncoiuetto ; cene dagli 
cfimplì dc'TrJìi portati dal Ttrgamini nel memoriale , e dalla Cufica . Se li 
Crulcahiapprovaioil Participio concepite , ciò ha Uno ^.dilaniente: ne 

Olire di eh; u Ciiniim) al cap./j- In la venire dil Preterito Concepii 
do tutte le regole , e 1' ufo de' buoni Strinoti , ebe 1' ha adottato . Che 
abbia poilaCrnlca portalo eli efempi tutti di canee pitto , non è da ma- 
ravigliare ; poiché pone gif efempi , che è venuto fitto a 1 Commisuri 
■i-I Voc.ihmjrio di trovar-/, lice:- è opera del «fi, , che vi fieno. Si pu6 

? .u le voti provali, 'mi ila (■.■■:. !rirt, mi l'srricipio fu pili accetto, errato 
i.imiiaciirui-.M, i,:,- pr.v.-iL-iif J.i Concepir! , che i esnrtpur» . L'ab- 
bondanza degli eiempi n ! quali finirà te Ili moni in il . G. V. 7. 120. 4. fri 
coneeputo Ber i'_JV.-.'!r,ÌTW Ji Tifa , f /nei fattaci di effeiart di Tifa 
ilGii.di.-f^na. Bocc.g.4. proem. La buona donati pufib di qutBa vita , 
ni altre di fi a f tlippo laft iè , che un fola figllutla di lui coneeputo . Mor. 
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tt'ì come difsvstdatai, 
per ttortti hi il mal et 



ì Tu csneepifet non è di ulire, «vendo ngi concepìffhl voce 

CONOSCERE' , e COCNOSCERE- 



Indicativo 

BWÌi,,, 
Conòfcò 
conofei 
eonofee 
Conofciamo 

conofeete 
cònofeono 
Imperfetto 
Conofeeva 

conofeevi 
conofeeva 

Conofcevamo 
conofeeva te 
conofeeva no 

Perfino 
Conobbi 7 
conofcefti 



mafia 



conofeeva 
conofeei 



conofeevi 
conofeevono 



conofeè , co- 
nofeette 

Cono- 
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conofceftc 
conobbero 

Perfetto omf. 

Paffuto 
Ho, aveva, ed 
ebbi cono- 
fciuto Beo 
Futuro 
Conofcerò 
conofeerai 
conofeerà 
Conofceremo 
conofeerete 
conofeeranno 

IMPERATIVO 

F„!„„ 

Conofci 
conofea 
Co notiamo 
conofeete 
conofeano 

OTTATIVO 

Prefente 
Conofceflì 
conofceflì 
conofeefle 
Conofceffimo 
conofcefte 

conofeeflèro 
Imperfetta 
Conofcerei 



conobbamo," 
conofeeflimo 
conofcefti 
conobbano > 
conofeerono 



conofeeroe 
mofeerae 



■nofchiamo* 
conofehino 



conofcefti > 
conofcefti 
conofcefllno 
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?° no c K 


mo 














icereffimo 


onofeer fte 






conoicerelti. 










conofeerebbe- 


conofeereb- 




conofeereb- 


10 


bono 




bana 


CONGIUNTIVO 








rrtjeisa 














conofehi 








conofea 10 


conofe 








Conofciamo 






conofebìamo' 


co: iole r;ife rl 








conofcario 






ooc ino 


















o, a bla, e 
























INPINITO 
















PARTICIPIO 
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i Concfart , e tc&iofìirt . Sono qnttìl Verbi dal Vocabolario riportati 
fc pi titani ente , retto non perchè abbiai.o lignificato diverto; ma foia- 
niente per offery-ir 1' ordine dell' alfabeto . lo qui fotln ho traicrilto di- 
verfi efempj , di' quali fi »edra in quante «od , e in quali Tempi fi trovi 
inferiti li lettera G , e comunemente siprelTo gli Antichi, che preffo i 
moderni . Adelfo gli Scrittori elefanti olino lémpre Cene/tire, e i [uni deri- 
vali, ed hinno labiato Ctgmjìttt ecc. alla plebe Fiorentini^ Romanica cui 
più frequentemente fi fante, che dalla noilr». Bjcc. proein.Toironup cogno- 
feere quille,cicj!a J*fil&rt,t de jfa fmbatau da forniate . E 8 .4.proem. 

Q, Hatrt 



IÌ2 COSJUCUIOUE 

"Padri mio iye. perchè non ni tatuale voi una vitti a Flrcr.v , accwick!, 
facendomi cognoleere gli Mici, e dhiolì di Dio , e vcSIrl , io, che gin- 
■Btuit, teff* pofeia pe-nojìri bifogni a Firenze andari . E g. io. n. j. <•),,«- 
10 voi più prono Uno fine a compiacermi , Italo più mi cognoleo debile a/- 
laptaiienut dtl mio trrore . Sai. s. Agoiì. Oliamo più li cognoicu lana 
Affiderò di coglionarti , ma non defdiro di cognolcer nella fìtnfi ditta Itt- 
lera. Boee.^f. n. t. Ionon fochi m li fi- , chi mi così ccgnolei . Mae- 
(Inuz i. J9 . ^fjdSii» rfifi, ttt /e fwma cognofee /a Jum a//rf /a 
niciffiid dillo '«generare figliuoli , è lì male della inconìninija . Bocc. t. 5. 
n. J. la donna, che cognomi fimilmtnlt Vii Irò , dolimi fu del caf, avvi- 
tici ' ' 1 ■■' ' '? .' 1' r..-:ì„-, 1I1U. un. 1..- ht ,,-1 V, ■ ,■■ \? , ;r 

/t /]« ^Jaro/j. Amet. 59 . C™* fe la Tebana Simile , quando divinamene 
cognobbe dove. Bocc. g.o. n. 1. li fumo da una valonfa donna ufmo a 
torfi daddogodut , che contro al fuo piacer l'anuts'i , eojnuiicr'glc . E 
c. 6. Ti ciuccila, qttaficomt fi noi non cognofcelTitno i Baroncini . Bacb 
S- 3- n. 10. 

Laend'ie la/fa qtutfi mi di/pero, 
Cognolcendo pfr irm, 

Ter ben di molli al Mondo < 

Venula, da uno tffert occupala. 
Maelìrurr. 1. )? . Il quarto è , l' ella mafeofamemt fu cosnorciuu da un ci- 
fro , non coguoiL-tiiJo e:>. <j;tr::,' h:g,vi,;e . Alimi, -jijt. 37. I. J. Laprofpera 
ventura tediai luvemofa , correlile, efeaprenon cugnofeente rfi /f mf- 

defitta . 

1 Conofcemo di non tifare qra concimo l'cfenrplo puntuale di F. Gain, 
lett.i. /: i.'J crinofcemu lituo, e noi prediamo , ma mali , e bene riceverai . 
eujìamo* confusone . 

1 i..:-:ci::.':,n-,c, u^to io (].:? I»u prclente , quanto nel prefente dell'Im- 
perativo, è il liilEtn iJioii nu Ai' Fiorentini . Alcuno pretende nondi. 



4 Conofcta. Bncc.g.i.n.1. Tari/lofi mefer Mufciauo , n'andò in Borgo- 
-t<, , iì:-jr ™e;,!ii:.-!!>i!co-.ìclm ■ 

5 Couofcia , e cmtfctt . Vuole ilCinonio al tapi 5. che i Verbi , i quali 
terminano in ERE abbiano Dell' Imperfetto tutte quelle deiinenie , cioè : 
EVA , EA, 1A , 1E . La prima è la perfetta: la fecondi e ugualmente 
buona in verlo fpecial mente, ed inche in croia fi trova prelfo buoni autori 
moderni , ove fi abbia bifogM di parola più corta , e di fuono più dolce;" 
la ter», e l'ultima fono (blamente poetiche j e anche non lì trovino fre- 

5 * Ctatfehxa. ìo^.f.j. o.i.<3apptOcttt H chiamavano , cpcrCiappc!- 
llllo tra eoiofciuio ptr Inno li, dove pochi per ferCtapptrtlle il conofeieno . 

7 Conobbi (JT. Sono quelle le voci umili di tutti gli Scrittoli tinto an- 
tichi , che moderni , nè io farti portarne efempi, Ih mando ciò fiiperfluo. 

B Conopei Ì9v. Il Cinonìo prefcrilTe fin da principio quella formaiione 
al tempo de' Verbi della feconda Conjugiiione.e quella egli mantiene per lo 
più fui fondamento di uno, o due efempi, che egli fappia entrei, ma per 



UgatatO d/Gi 



sit Vimo Conoscer.» '- juj 

l'ordinario poetici ; e che perciò fi può fempre temere , elle fieno liberti 
' poetiche . io farei concento , fe una. volta egli dilette : Quello Verbo ì ir- 
regolare . Non e perù di fperare ; foni delle regole di elfo , e di altri fta- 
biiite . Al cap.8. dunque cosi fcrive : ConoJcerc ebbe ancor egli , io eooo- 
feei , egli ennofeè , o affi conofeerono . Tel'. Li. Quegli , quando il vide , 
il eenefeee. tJ.Ant.JJ. 

Tra r alrrc , che la prima mefiti 

Già & tturavigUiron glùfcMroiei . 
i-i cip.iS. poi prolegue : Conolcere bis io concili" , egli conobbe , elfi to- 
no bbcro.Conoii/ dal participio conofeittto dice il Callclvetro nella fui Giun- 
ta j6. uè d' altra formaiione fi fa menilo ne da alcuno . In Ruma fi fento- 
•e.TrwSiVwrS!?''' eWm|W ' enu>fci$mt certamente erro .. 

3 Centbbono. Da fchifirlì come troppo antica , e fpiacevule all' orecchio 
per la moltiplieiti della vocaleO. M. V. 7. 81. Conobbono, cb' a lori 
tra cefi incornptWttAilt . 

10 Tu cmtfì» . Infino a ora noi abbiamo offcivato elìerc coli ani Effima 
opinione di tutti i graffiatici , chela feconda Pcrfona delCoiijji.iLi:ivo, e,>- 

VerM della prima Conju E aiione , e che in quei della feconda come ::, nati, 
fi olfervi lolteiTo lille: e che Iblaiurnte ira.ìuelli della lecundi alcuni ter- 
mi; ino ir. gl'i , e che nella teraa ,0 lia ultima .come farebbe per eie npio 
ih finti fi offervl l'ordine della faconda . Ma cornccliè le voci di molti Ver- 
bi della feconda, e della iena , che nonpofibno terminarli in tbi, come fi 
fa in Lenire , che nell' Indicativo fa leggi , e nel Congiuntivo leggili , fan- 
no equivoco con l'Indicativo , non orlante la particella congiuntivi ?:.<::[- 
ft a Die ÌS-c. cheli fuole premei terc , h fiato quali 11 niv e miniente defilo, 
e certo con qualche ragiorte , rhe la delti fecondi Pcrioua del Coiijvir.ii- 
vo fi polTa terminare in A , dalla qual terminazione Tubilo fi capiicc il Mo- 

che ne fcrive li, dove pone per regola di terminare in A ijue-lla 1 - li. lì. 
Egli fetiramente peri (fcrive elfo a c. 131. } ebe ce:) debb.t egire Cigliane, 
temi voi delle avtit, « ehi qittSe miào di ragionare dirittamente ronfi. ie'a , 
Ma e' fi vide, ri» i Suoni Scrilii'ri noi itanr.c ,:<!ejìa regei.i fcg:ùlit!.i - Ver- 
ciuchi 'ie>i [eie negli allri poeti , mt ancora ini Turarla meditili* J ;',-j- 
!S»J i-.ii, r.mtr.tc nV.'.'t surjìe Vc.-i : 

O poverella mia come fc' roiia ; 

Credo, che ben conefi hi ; 
deve conofehi dijfe , e non conofeaj i ancora: ■ ■ ■ 

Pria che natii ... 

Suo dritto al mar; 
.'..'vi reiidi , in vice di renda, mtdefimamc-iié c'.itì, r : ;v; rrji , fe 

■ ■ .......... 

che 
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-, petit quàlinllf pitti 



il. i. Edio veglia 
, che lòto una yoltj e^li ha_. 



(■ in aitili altre pini delti /ut ferita 
Sa regoli non abbi* in riè luigi . Veramente nou in uio 
li quile è contraria a ciò, che infognano tuEil i granuli 
nemmeno riguarda agli Scrittori , de' quali le li clamine 
u le Scritture , fi troverà in eflì tibia più li delinema i 
lainA, e follmente dove faccia il periodo più buon luoi 
che follmente nel luogo qui lotto citato in quello Verbo i 
terminiti in A li voce , che i in queilione . Bocc. f 
e ht lu gli cotiofca . Tralafcio di riportare gli efem 
ceoiftbi, parendo ibbafiar 
feritto cobo/m nel Decima 

ir Conofciait . Bocc. g.i. 11.19. Btecmcbi quella, the a me par iti fari, 
conorciate , con pltbl parili vi il inimdo di dimojlrart . E g. J. n. 7. Egli 
mi piate di parlami , Accietcbi ptr innanzi miglio sii conofeiate . Mi iTo- 
fcani nelparlare , e fpeIfo anche nello lèrivere uiano conìfcbiaie , onde non 
faprci condannarlo alTolutamenre per errore, quando loro fcappi akuns 
volti inavvedutamente . A quelli fimigliinii nei cin. jo. 1 e. io,, della 
Vita del B. Gio: Colombini fi trova paftiatr. il cap.30. 1 c. ioj. Spigo ve- 
liate per unttmptevont a! eith , e ivi vi pifciite . 

11 Conefctnit. Bocc. g.C.n.,. Comi pià lofio polirono Raggironi inette 
? W) lavoratore amici , 1 cono&enie dì elafe bedano di lem . 

CONQUIDERE . V. UCCIDERE. 
COPRIRE. V. APRIRE. 
CORRERE. 

Non effondo in quella raccolta un Verbo a Correre fomigliinte ne! 
Perfetto , ho voluto portar qui dittero quello unico Tempo . A tutto il 
rimanente qualunque Verbo della fecondi coniusaiione può fcrvire di 
perfettifliuia norma. 



Corli' 
" correrti 







corretti , cer- 






corrè, corret- 
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coriàmecor- 



Oli Verbo Crbdbhc rj£, 

corrette 'corretti 

corftfio corfono 3 correremo . 

correndo , 
correttero . 
corre Ctono 

i Corro , dice il Cinonio cap. 15. , ha lo cord , egli corfe . Film. 1. 7, 
Diche io fintino lì gran dolore , che 'I mio fimu fi ruppe , e /WmmW» 
eorG . E Uant. Par. 3. 

Coìti nidi pili picei a parlar preme , 
Tereb'h dentro a Ftmr contrario torli 
jt quel , cV accefe amor tra i' «eros , e 7 folli ■ 
E il Petr. P. 1. 07; 

Ter far voi certo , tbf gli etiremi morj! 

Di quelli , ch' io con tatto il Mondo afpello , 
Mai *f finti' ; <*< P<« few fofpetto 
Infra fufeio dclfuo albergo corfi. 
1 Corfe. Bocc. %. 5. n.i.Corle/ii /anta di aucHc cofe per la contrada ,ed 
agli orecchi della Coiìania pervenne. E Vìt. B. Col. cip.Jo. Con mole* 

5 drfono. Bocc. r. 4. n.io. Ter la~qual cofa , per diverfi luoghi , più if 
vicini , chi fa per h tetto , e chi per- una parte , e (hi per un ultra corfo 
no, ed, entrar nella cafa . 

CREDERE ! 
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Paffatt 1 
Creduto ! crefo ' s I crefo ' 9 



che Piero delle Vigne 



cena, jo. > imuiuu. lul- tri» venga di ritjj , e ijuisiiu 11 
mi non dice da ehi, ni quando fia ulato : Colo il Gigli a cirt. 16B. dio 
ier del Tallo , ma non accenna dove, ni io lo credo . Il Cinonio «ap.I. 
landò delle prime Feribile di alcuni Verbi , nella quali , invece del 
fubentrarono alcuna volta 1 due GG , ripone ancora la voce creggiu , 
rendo, ertere Hata utata dagli Antichi lenta citar di ciò un elempro 

no 6 li Antichi. Toltine Cagè» > Mima, 's*g£i<> , Feg& , "non fb fé 



1 Or'perrrri, e quelli in carnaio di credi efferfi -ufaro, l' enervarono 
il Cinonio al cap. 2., e ilBemboacarI.14j.il, dove parli della elifione , 
che fi fa in quella Ptrfona in molti Verbi . Havvene efempia nel Petr. 
Cani. 11. 3- 

feme ere', rie Fabrizia 
■ ■ Si fascia lieto , ùàtnii la «niella ? ' 

Antonio da Ferrara contemporaneo del Petrarca troncò pure la voce rre- 

rciusa di frt'inyece di rrti . Montemagni Rime : 

E ififpir (ci' in »ti ere' ) fi mii n' ufiìra 
Da fdigiio ri, non da pilli far tnefli. ■ 
3 Credimi farebbe vh.ii l'ufareert { dice il Cinonio cap. 3.) fi nmfiffe 
di rido ad imitazioni digli Scrii lòri . InRoma quello vizio non fi isjvn-^n- 
de , dove fi ula indi [tintamente da ogpi forta di perfonc nel parlare ; e chi 
fi ofiflt nello feri vere potrebbe elTer tacciato a' ilfeti azione ,ma non di cr- 



Til per gnffiujt hi 

7^" enefiUma : e '"hr km dimofìr/ 

lAmor la vize di colui j ebe 
Erto eredian finir. 
Adelfo i tuttora in bocca del volgo Fiorentino, e de' Villani. 

1 Cndiac fa iridine li ha negli Antichi; ora però noni più daufare. 

D-C. 
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D.C. 99. Seno nulli /antodi fio ingegno prefontuofi , che creieno co! fio in- 
ulJtttt poter mìfutart tutu le cofi . Si trovano indie iliri Verbi terminati 
toii inqueHo tempo. Il Petr. hi cibino part.i. fon. 07. Quelle pitieft ri- 
me iyc. Et)ben unte viger nel mio cofpelio . 

6 Credano per credono chiami II Ci non io tip. 4. orribile borharifmo dell* 
lì*tn*: p me i nollri Fiorentini 1" ulano frequentemente nel favellare. 

7 Credei. Bocc. g.4. n.a. Donna vite* ti vento , la quale eri anijcbi n», 
unpocodolce di fili , godeva mila udendo quelle parole, 1 vcrijfime tulle 
Il credei, Cola communi in miti i Verbi limili a quello . 

8 Creiti , dice il Cinonio cap. j. elTer talvolta nelle rime caiandio de' 
migliori ; onde il Fetr. Cinz. io. 

H£l cominciar credi» 

Trovar parlando al mie ardente delire 
Qualche breve ripofo, e qualche tregua. 
11 Bembo pure lo notò , dicendo a cart.S*. eflcre uib Provenute . Prefcu- 
temente non e da ufare , o al più fi conceda in verfo , e in rimi . 

9 Credie per credea . Definente, dice il Cinonio cip. j. , che fp e He vol- 
te lì leggono ne' verfi di Gio. Boccaccio . Dicendo egli, che vi fi leggono , 
moHra , che I' abbii vedute : pertinto noi dobbiamo ilircene a lui , non ne 
jvendoinprontogli efeinpi . 

10 Tu credei per credevi. E' offervazione del Cinonio cap. J.eGìtrfi fati» 
quella lincope da' poeti , mi da quelli ancora di rido ; e tinto balta dire , 
per sfuggirla perchè fa equivoco eoo la prima pedona ringoiare del Perfet- 
to dell' Indicativo. 

■ 1 iridavamo. Dice il Cinonio cip.fi-. , che la vocale dìfiinliva dell' In- 

mtJV, vi' fu cambiata dagliZiati/bi' talvolta™ ma con pleblfiima grazia. 

Il dire però , come fa il Cinonio , che il Boccaccio 1' abbia utili con po- 
e binimi grilla , non è da giudicarfi di lui . Bocc. g.j. n. 7. Ma le difineSt 
parole detieni 1 di , che noi piangemmo colui, che noi credavi™ Tebaldo, 
me nefannofiare . Polio ben nitrire , che cosi fi legge nel ms. Mannelli , 
onde èficuro, ebe non è errore d'alcun cello; ficchi fe il Boccaccio lo 
ferille, aveva unta intelligenia della lingua , e tanto giudizio da eonolcere, 
le la voce era , o no mal graiiofa . 

11 Cre dearno per credevamo . Dileguamento, dice il Cirmolo cip.S, , che 
non fi fece dagli autori dì quefia lingua , ni da regolato Scrittore di effa ; ma 
li lente comunemente nel parlare de' Fiorentini , ed anche nelle loro lillt- 

ij Cr e davate . Bocc. g.3. n.g. E non vi dee quefio ejfer grave s dover fa- 
re , ami il dovete dìfiderarc ; ni mai di quefio perfino, alcuna y accorgerà , 
credendo ciafiun di me quello , e più , che voi poco avanti ne credavate . 
Tuttavia non è da feguitare per non edere in ulo . 

14 Voi credevi per credevate . Il Cinonio al cip. 6. lafciò ferino, che 
anche a' Iboi tempi correvi I' abul'o di terminar quella voce , come la fe- 
condi del meno ; ma che manijeRo errore farebbe cantra Io tirminaijoni 
ricevuta mivtrfxlmeme da' reiolaii Scrittori ; e dite bene . 

B ij Cre. 
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Creduti ài credalo dice il Uembu Icari. it6. e cià confermi il Ca- 
flelvetro. Il Longobardi ancora vuol , che fi dici enduri , non crtfi , o 
trititi . Il Gi [i.i flirt- 1: Jtl.u lu-iib parere . A care ié8. egli dice: Credei 
tisi ttCbìàbrtta est aliti inviti dì credetti cui pota inda. Egli periamo li 
lipone fra le voti postiche . Se il Cliiabrrn l' iva n'iti cu» poca loda , 
noneradinotarfi, e dovei trinciarla . Stame I ulo comune di Tofcana , 
e di altrove ,non riproverei come errore Cndti , Credè Ì5-r- tanto più, che 
cadi; r-L'L-L-.ta-»;!!^ Lotto le rtpnlc preferì tre da' prammatici , e non i plin- 
to Ipiaccvol; ni,' orecchio . Orti 11 ti'i.vi in Dame Purji. 31. 
SI pallai, r*U*]tl W M, 

Coìva di quella , tb' al firptnle crele , 

Temprava i p*$ in angtlita mia . 
E ilBocc. Vii. 11." 

Effrnio in jnbfa di ri! ; ™ innari crele , 

Qiiella voce al pin [melica , [■creili; 11 
temente in R-jma dalle peefone anct 

l'unico V,t..J', in cui e,..;: iii^iijWliiu mci,zi™e°d!°fim; 
zio le . Cttittt ( egli ferire cip. 10. ) ha io mimi , egli tri 
E al cip.ti. Credo , tbbt dagli jtntitbi, ia crei! , igli crele , et 



fero amara i pik£atitbi,lrvandoit di mtzv uva GHtbtfZiot DE da credetti. 

17 Citimi, Bore. g.l. Q.l. "Perchè ella eia , cbt da lui era ima intera- 
tninn credette. E M. Vili. 1.4. Crede 1 tefi , cbt gli «omini divenijfsno H 
migliar cond'uiant , umili itv. 

ili Cridettera . Credctiero , ibi pitie loro eratjani , e pit gli meriti iti 
Sano, , in tui intitolala era il monìficto , a Mafitte , Rato lungamente muta, 
la , la favilla foffe rifilimi* . 

19 Cttfi per militi fi afa in Roma , e fi trova sppreilb Er.Jic.T.4. 18.15. 

Forfè Tara V unico «empio , che abbiamo ; e timo balla per non farne 
erande ufo. 

, e eriieraggic . Dice il Cinonio cap. 18. ebe gli Antichi 



fa 'anVme'n, m 3 bl 
animato. Onde 
31 CmM, al 
gli Antichi fi trt 
compofisione . Ftanc. Baib. 43. a. 



del Verbo Cessceh 



Crcdrauxo . Frane. Barb. Se. Ì6. 

Er alrri , chi tredrauno migliorare . 
Quelle fmeope in oggi fono rancidumi da lafciare in abbandono. 

li Credertele . «addoppiamene della R fi fa frequente in ente dal Eoe, 
caccio in moki tempi di alcuni Verbi , Forre per rendere il periodo pii 
l'onoro . Bocc. g.j. 0.8. yii pelile averi, ti avrete , fr fa-Bit creJerrete 
wl mio tonfigli/i . 

^ ij (Ve.Wi. Bocc. g.i-n.o. *.'»/«S^'J» * t ^* r k* "'' 

bj-:,ì dilr ni:, e recale . E g.j. n.i. Se cole&o fi potifle fare , io mi crederle! 

14 Tu creda lodevolmente fl può ufare fu gli efem 
fotco del Boccaccio , il quale (ebbene frequentemei 
nella Perfoiu, ciò però non è tempre . Bocc. j. 1. 



quella Perlina 
lafia quello* 



10 porto qui 
di finire in„* 
:r»at), io non 
fa,*, fc fora, 
girammo]}.. 

'fte*r°"""^' 



, ehi feti, 



<SV; 



Regolare 

INDICATIVO 

Crefeo ' 

Crefciamo ■ 

crefeete 
crdcooo 

Imptrftm 
Crefceva 
rrefeevi 



CRESCERE. 

Anita -Pattici Idiatifmì 



crefeea, 
■crefeea 



creiceli 



ere lire vo 
crefeei 
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Crefcevamo 














crefcevì 


crefci.-v.ino 


crefeieno 


crefceino 


c refe evo no 


Perfètti 
Crebbi * 












crefeei r cre- 
feeeti 


creiceli 








crebbe ' 


creirve * 




crefeè . cre- 
feetre 


Crescemmo 






crefeeflìmo 


ere feerie 






crefcefti 


crebbero s 


crebbono ff , 
crebbeno 7 




crefceiono 


Per fola rom- 








pofh 
















■ ed ebbi cre- 








f ciuco &c. 8 








Futuro 








Crefcerò 
















crefeerà 








Creicefemo 








tr;fcereie 








crederanno 








JHPBRèTITO 








Prcfenti . 
























Grefciamo 






c refe hi amo. 
crcfccmo 


ere fette 








c refe ano 






crefehino 


Futuro 
















crefeerà 









Cre- 



Crederemo 

crederete 

crederanno 

Prtftnte 
Crefceffi 
crederti 
credette 
Crede ili mo 
crederle 

credettero 

Imperfette 
Crederei 
crefcerefti , 
crefcerebbe 
Crederemmo 



crederebbero 

CONGIUNTIVO 

Pr,fm* 
Creda 
crefchi 

Crediamo 

crediate 

credano 

porto 
Ho , abbia, ed 

feiuto &c. 
infinito 
Credere 



. V E R D O ClESCIR! 



crederi! 
crefceria. 



credette 
credetti 



credetti, cre- 
deri 

ere delfino 



crederemmo! 
credereflìmo 
crederefli, 
credere ili 
crefeerebba- 



crefchi 
cu creda s 

crefehiamo 
credhiate 
crefchino 
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PARTICIPIO 

Creiceli te ' 
Crefciuto 



CONJI'SAIIOSI 



fpeiio ira Eli litri Vtrbi irregolari ; ma bensì di Otttfiert , a cui quello è 
l\mì.e ; e il' Gigli inni riporta I' imo, né l'altro. E i:> verni non è neceC 
ratio dopo svere I* efemplarc di CoBofttri . 

i Creiti . E' rjueila 1' unica voce di quello Tempo /eie io abbia trovai» 
ne' buoni amori ; ondi: mi guarderei da uiare crr/cci, ma 0 pi il sfuggito fu- 



no/cei. . 

Jif'BWjw;, dov< io fin' ufi 
Da amile Mali, " " 
E Uf«e trace/.. /( 
IlCinortioal cap.iB. Icrive: Gre li 
bero. Gli altri Bramatici non ne 
degli eiempj 



l'appari, 



eobi , 



irillimo della boni 
vuol eiler fi curo di non i 

j Cubie. Bocc. g.5. n.7. // quali 



delira. 



e the 'di tue lì debba valere ehi 

creliendo, comtcbt tgli aguifadifer- 
vii trauma jcyc, nci/n rnja /mr co pgli-.mli di itcjjer Amerigo jf crebbe . 

t Crivot per cnbbi fi trova in F. Guiii. leu. 17. Ma voci di vefire pre- 
gio, che mi fin all' previe, t ricordanza di ciò , ci' ajfegnaie fife , t mina, 
teod ^m.vpir lo più leali usino di voflra Terra ,e nelV ojficio crevve la fa'. 
m „ tv!/™ , mi conferì* . il ragionare l'erra lo li ambi a memo del B in V è 

; Crebbi ro . Fi;im. I. 1. Le ni,, : lagrime , aaafi ni mh parlari allineate, 
altra rifpolìa alitiidtndo , udendo quejla ", crebbero in molli doppi . E Atnet. 
Uo. [cittadini lieti ptr doppia cagione agg'iunfero facrificj al loro Die , I èrebi. 
hauti numero de' fuoi faterdoti . E Peir.p.j. io. . , I j 
Tti polio far , che come erebber l'drf. ì 
■-- e Ulfaptf inferni ; 



Crebbe r invidia , s toijaper inpemc 
-yif' coli enfiali i fiioi vinili fparf: ■ 

6 Cribbone. Bocc. g.;. n. 7 . Comi gli altri figliuoli di Mefite stmiri, 
bano ; io:ifmilmimt crebbe una fin filinola chiamata Vietarne . 
1.48. 1. £crebbonoa0i/nt città di Tifa. 

7 Crebbeno. Vit.cS. 



•Mi , i tntli 



S Ho enfila 
Voi iella protn 
limi. Ini 9. 



aldefi, 0 



. quando éanivo. Boct. n.iS. 1». 
mio padri toglitndenii , rcrnf/jjjup/s-crerriui» m'avete . 

Elbe 
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Futuro 
Cucirò 
cucirai 
cucirà 
Cuciremo 
cucirete 
cuciranno 

IMPERATIVO 

Prefetto 
Cuci 
cucia 
Cuciamo 
cucite 
cuciano 

Futuri 
Cucirai 
cucirà 
Cuciremo 
cucirete 
cuciranno 

OTTATIVO 

Prefentt 
Cucini 
cucillì 
cuciflè 
CucilTimo 
cucifte 
cuciiTero 

Imperfetto 
Cucirei 
cuci retti 
cucirebbe 
Cuciremmo 

cuci rette . 

cucirebbero 



CoHjtroizioHS 

• . . - cucirne 

cu eira e 



cucii timo 



cucine 
cuculi 



cucirli, cuc 
cuciflìno 



cucirebbamo, 
cucireflimo 
cucirei!) . cu- 

cucirebbano 
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CONGIUNTIVO 
























ciichi 






cucia* 


cucia 








Cuciamo 
cucino 






cu chi amo 7 

cucinate 
cuchino 


Perfetta com- 
















Ho, abbia, ed 








ave (Ti cucito 








to'. • 








INFINITO 














cucete ' 


PARTICIPIO 








Cucito' 








GERUNDIO . 

Cucendo 









1 Cucire . Di quello Verbo il (aia Civ. Baldraceani fi menzione nella 
fui Annotazione 7. liCinonio. Tralifcio di trami nare ii raziocinio , che 
egli fa riti pretendere, che motte delle voci, e fpecialmente Curio riformino 
da Cucire piuttullo , che da Cucire , Se egli non ilìelTe attaccato alle regole 
da' Bramatici allegriate ai Verbi , io il compatirei ; ma avendo egli pie- 
namente mo(ìrato colle Tue Annotazioni , di volerle feguitare , io non con. 
fentopunto, clic Cu cis venga di Citccre , che Curo naturalmente produce. 
Da quale Infinito poi li derivi Cucio io il dirò; ma e più ignoto dell'altro : 
quelli è Curi (rr . Pertanto e fuperliuo lo andare cercando il modo di fpie- 
gareciò , che aleno) gramatici ofcuramenie dicono della formaaione de" 
Verbi , o il voler portare delie ragioni capaci di perfuadere la derivazio- 
ne delle voti , c la formazione d' alcuni Verbi , la quale ha pochiliirai at. 
ticchi fuori che I' ufo . Eocc. nov.68. lì. Incapa delia [cala f ptfcsfe- 
dar, {comincio a cucire. 

1 Cuci. Danr. Purg.tj, 

Ch- a talli un fl£ firn il ciglio fora, 
E enee i) ,com' a fparvier Clivaggio . 

j Crcii .Xo:. iJreg. lo cucii uh facce /opra la cotenna mia, e eeptrfiU 

4 Tucncia di due fillabe non difapprovo , che fi polfa dire per lo difpia- 
cevolc mono, che :;a I' nIim llii iU:i , ii preceduta dall' altra cu . 

; Cucilo . Cut. Von emendo veduto da qaeW anime , che avevon cucito 
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CUOCERE'. 



cuoco no 

Imperfetto 
Cuoceva &c. 

Ptrfttn 
Coffi ! 
cuoceiti 
colle 

Giacemmo 



cuocerla 
cuocer Li 



cucchino 



cuocefle 
cuoceflì 



cuocerebba- 
3, cuoceref- 

cuocerefti , 
cuoce reffi 
cuocerebbe 

Con- 



Prefinte 
cuochi 



Ho, abbia, ed 
avelli cotto 



INTINITo 

Cuocere 

IMPERATIVO 

fe/,... 

Cuocente 
Cotto i 

CIRUNDIO 

Cuocendo 



cuo chi. imo 
cuochiate 
cuocia.no , 
cucchino 



i Cuocere, e Cucire hi il Vocabolario della Grufa ; onde 1' una , e l'ai, 
in maniera par corretta, e che fi polfa nlkr Irancamenie . Tuttavia nelle 
voci di due fillabe , o di tre mi con la penultima breve , non lucerei fuori 
!• V nella prima tlllaba , come anche negli altri Verbi , che fono in qusfh» 
parte flmili , onde direi movendo , moverebbe &c. e 
verebbt ; mi non dirci movi le non in verfo , mi mu 



, ebe venir non vi doveva , 



ieti-c. poiehefuquel 
re<tW 



dIl Verbo Cuocere 

* Cotfj^.Dani.Inf.io. 

Ma più i 'I tempo j;in , ri' i pii' mi colli , 

E eli' io fon Sialo così fino/opra , 

Ci' ti non Bari piumata co' pii refi. 
E 17. Maggìtr paura non credo , che faff: , 

Quando Fetonte abbandonò li fieni ; 

Tirchi 7 Citi, come pare ancor , fi coffe . 
I Bocc. nov.77. S4- Il Soie ire, non piamente le corte /; tarm rjjifn , 
nevedea. E Film. l.j. Ej/i (r« n«' ,iIw»'m ;J Scie tornato ntll 
del Cielo, eoe fi coffe ni/ora, cis maf /f /w tarra iV /im/Ìni 

S tì Corei, tBDf?, cuccerono. Sono quelle voci ufate molto in 
cerio fecondo le regole de' granulici , mi fonia e fé copio , e minine 
pronte da erti , ni dall' ufo . 11 Cìnonio , che è folo a far menitene 
ilo Verbo , ferire al cap.16. Cuoco ia io colli , egli corte , t$ corti 



o di Ceri' 



e che L* ufo abbia 



hiop.r! 



.it.WenpMtceff~irt,che chi itti 

inaimi, rbtfiÀuiiilbsrt, e fieno, 
8 Tu cuoca . Non olerei quella definì 
ibi , quando per fona 
Temile '"- 



chi , nel qual cafo farebbe poco buon fuono . 

DARE. 

Regolari Amico Poetico 

INDICATIVO 

Prefinse 



dà 

date 
danno 

Imperfetto 
Dava 
davi 
dm 



:uto introdurre 1' intcrpofiiionej 
olcezia in pronunziarlo . II vero i 
., ni gli Autori, i quali bloproco- 

Ipp'nffo IPfuZZ^'be^lcunà ' 
1. 11. Come farebbe man. U, e atlvì- 

lEiinA, ma piuttollo direi cuo- 
rivcre cuochi non precederte , o 
la quale averte la fiilaba 



daggi 

ci aggi amo 
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Davamo 
diva te 
davano 

Perfetto 
Detti * \ die- 

di' 1 
detti 
dette *,diede s 

diè IO 
Demmo *' 



CO» TUtAZIONI 



dette 

dettero ' s t 
diedero '* , 
diedono ' 5 j 
dettano IS 
Perfetto com- 
posto . 

Ho i ed aveva 
dato &e. 
Futuro 

Darà 

darai 

darà 

Daremo 



date 



dierono 11 



davono 



dammo ", 
dettamo " , 
di edamo 11 , 
deflfmo " 
dafte 7 , detti 
dettano . die» 
dono 



Futura 
Darai fife. 

OTTATIVO 

Priftnt» 
Delfi 
deffi 
delle 
Deflìnio 
delle 

deflero 
Imperfetto 

darebbe 
Daremmo 

darefte 
darebbero 

CONGIUNTIVO 

Frifcntt 
Dia 
dii ,J 
dia 

Diamo 
diate 

dieno ' s > dia- 
no 17 

Perfetto Cam- 
polio . 
Ho, abbia, ed 
aveiE dato 



del Verbo Ditti 




durebbamo. 
dareflìmo 
darefti,dareifi 
darebbano 



PARTICIPIO 

Prefemt 
Dante 

Pagato 
Dato 

GERUNDIO 

Dando 



f^iama . II Cinonlo al cap. 1. e 3. fcrìve , 
, ebbe uli voci . Egli t V unico a darci fimi 
li un folo efeoif lo ni fa credere , che noi 



Doggio. ^ ^ 



3 Diati, Il Bommittci dicendo nel Tratt. u.c. 3B. Ss dici più cimane, 
menu diedi , diede,ediè : 1 nel plurale diedero , pare, che proponga quelle 
terminazioni per moderne . Ma il farro è , che lì trovano ', e lono frequen- 
cilfime,anil comuni negli Antichi. Io ri porterò {li efeirpj 1 ogni voce hi 
particolare . L'Amenti nelle lue Annotazioni al Longobardi a c. 174. dice 
Io fletti), inoltrando di più d'aver feguitato il parere del Bembo, perchè lo 
cita. Ma quelli acirt.ij^. non lì accordi con elfi per le voci deli: ire. 
fcrivendo: Dette , cadette &c. e altri fintili , cbt pefero e Lame, e il Bk cac 
ciò ne- Ieri nerfi, 0 effe della Lingua prtpriamente non fono , e fine della molta 
antica , t di a:ie:'a , più ài riivìdnx» in fé 111 , che di leggiadri* . Io 
mollerò con gli eiempj alle lor voci , che Aurori noti molto antichi, non 
ruvidi nello fcrivere , anii leggiadriffimi 11 



Le Tue 



Jole, che detti i 



Solo ci avv'ifa , tbeUggtìti iic.S (intono incora in Lombardi!. Ma pir- 
li;; ,Ij ■■j:ti] il".-, li fèntODoio Lombardia, e fi ufinoora dilli tsv. non ne 
ffgue, che quelle fieno ;la [ìncope di quelle. Io direi piuttoflo efler aa^ 
nicra feorretta dei parlar Lombardo . 
4 Detti . CirilT. Calv. 1. j. 

E di nuovi la fedi detti a quejìo 
Sempre in abito fiat vedove auffa. 
Huon. Fier. 1. 4. 10. 

Detti anch' io neW tifata frenefia 
Di creder una Dea la donna mia . 
Cecch. Servig. 4. 6. Danni ci? h mipaitiì di qui per ire iti Sicilia , t- ch'io. 
detti io mano a Barbaroffa . Bern. rim. 

Come detti in malora in uno [coglie . 
j Diedi. Cai". Leti. c. j». La feci, 1 diediia loro wictf abbonata. E 
Fir. Af.11 1. Sp:z.z,.'i h fune , con ci:; io era legato , e diediia a gambe. E 
Dani. Purg.p. Mi- 
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MlfirinrJIa chiefi, che m'aprìfie, ' 
Ma pria nel peno ire fiaie mi diedi . 

6 Dir' in prima perfora apofirofato invece di diedi lì trova nel Pernici 
riferito dil Bembo a e. 170. 171. 

- I die' in guardia a 1. Viari , or non più no . 

Eiltrove. 

- Ch'i' li die*p<r celoma 
. De In fui fiali vita . 

Soggiugneìlniedeflrao, che non follmente il Tetrarca «tilt rime cesi fece t 
rat il Boccaccio ancora coli ci ragionò nelle profe , ilqual dijlc : Mi io mi pofi 
in cuore di darri quello , che cu andavi cercando, e diario ; e altrove : 
Signor , anelli donni e quello leale , e fedel fervo , del quale io poco «lan- 
ci vi /(Ma dimanda. Ove fi vede , che *V e detio , come/e' per/iei . 

7 Dogi, sofie, rf^ij-f.Erroremanifcllo, che il Gigli dice , eifer prò. 
pelo del parlar Romano; come anche dajfi dell' Ottativo . 

! Delle. Dine Con v. Quelli enfiti , che non hanno rifpttto alla ma ar- 
ci, e ebe procedono filo da quello bum /enne, ebe lidio li dette fa noi li 
debbi vendere a' figliuoli di colui , chi te I' badalo. Sego. fior. 9. lf j. 
Dette quella rocea a pani, 1 vi ricevale demro il prefidio . Sagg. nit. 
efp. Cene dette una velia una franano . Vii. drt B. Cnlomb. pag.101. 
Detce d' un dolciume vino a' poveri infermi lami velie , ebe la bone fi veri. 
Ej,I. Voi mi decce la candela in mano, t dijfe . 

e Diede. Bocc. prwoi. Ma ,ficcsme a colui piacque , il quale offendo egli 
infiniti, diede pif legge incommnta^h t tutti It tifi mondane aver fine . E 
g.i. n.I. _tì Conre piacque mollo qurga domanda , e preHamentt rifpefe di iì , 
e con lagrime gliele diede , e raccomandi molli . E g.j.intròd. Magnivi di. 

ITt gf> altri dtrmieent, fi diede . Tic. Dav. Stor. 1, 171!. Tale indugiò diede 
■jio a' yiiellieni a falvarfi in cene vigne intralciate lungo un picciol bofeo . 

10 per aVtiff. Bocc. g.l. n.4. Ccm/v'-i iiji letame fittile .ir. .•r-ipfy-a. 
re, e quello gutmì ottimamente, e Aìcffi a far fia della roba d'ogni uomo . E 
iiov.6. „<vn;ris ivH.i é'ihìatit d' ii.ì'.i' diw.ij".",- jm.-, ccnefiendo egli 
chi ^rrigbeito era flato, e fiUe , con una grande dote gli die per moglie. 
G. Giudice pag. 19. Medea gV infegnè f arie , e diegli argomenti , fan ii 
fun/i egli conqu ifiac il vello dell'oro .' E ?J. Pois/i diè uno ««I/o , ni/ jua/f 
er.i : ;,na piata r,e-J?fi . Vit. del B. Cui. pag.iij. Dielli IbI/o a* 
fanti peafieri . E 154. <*oj)^// diè //««a . 

11 Ziummo ufato per demmo. Si Teme nel Veneziano, ed 4 errore. 
11 Dettame , e diafano . E' T'errore folito anche de' Totani . 

ij DeJJimo. Siènoticoiliroveeliere quella maniera [corredini ma de' 
Homani. 

14 Diedero . Boec. g.i. n.t. Udita la cagione del fuo gridare, nei fola, 
meni.- p.-f liU-ÀcrjeJe alle fue parole Oc. Ivi : E pervenuti povera* 

mente vefliti in Londra , /diedero ad andar la limofina aidomandando . 



Su fi IcvttrenV, td 
$.Lc trombe fona- 

iraiSaat , Maini, 
nò però di ufire 



qua , ti anitt via . Q. Giud. pag. ioB. EUJJir* Impcradort Ult£ ^tgamen- 
nòBi , e dierli ogni plenitudine dì ptttnii* . 

il Ditnno t tdcnno$tidicdoni. Il Bembo vuole , che quelle voci non 
IrenoTofcane, non oliarne 1' ufo, <he ne fece il Fettarca Son.ijg. 



impagn» Fiorentina ; e fé ne In d'empio ancora in Dan. 



Per lo che fi può dir voce Tofcana . 

u flit' primi perfona dell' Imperativo . Ninno de' gnnutlci fa parola , 
fc quella voce Vida ferina coli' apollrofo ; ma credo , che ci vidi , perchè 
è mancante dell' ultimi lettori I . Li regola de' Eramatici i , che l' Impe- 
rativo fi concita dall' edere pollo dopo al Verbo il Pronome -, nè allignino 
a quello Modo una voce particolare , e dicano elice Ji medefina , che la 
feconda dell' Indicativo . Siccome dunque per maggior faciliti nel pro- 
nunciar quella voce fi toglie la finale I ; è di neceUiiì , che ri fi ponga 



l' iponrofo . Eco 
fi** , « Urt ti r* 

13 Dege in prt.._ , _ 

lutti gli efempj , che te ne pollimi) avere . Eccone uno appunto in quella 
Verbo. Fianc.Barb.2io. 2. 

Cb 's° f" A "" 

Ti defle a qttho invia .'• 

14 Dea per iia . Il Bembo libr.j. c.i3J.e l'Autor della Giunti ci avver- 
tono, che quella voce , come ifennoancora , e rfri per flVi , fi trovano nel 
Boccaccio . lo tic arrecherò gli efempj . Eoec. g.i. n i- Convenevole eeft t 
tarijfmt danni , che ciafebeduna cefa , la quale V verni fa , dallo ammira- 
bile e fame nome di celai , il piale di lune fu fallire , le dei principia. E 
.ti.i. Tfoncrtdi in inviar ijnì , chi il baite fimo ri dea'? E g.i. n.j. la nanfe* 
chi ic mi legna , chi io san vigne laggiù , 1 desti ionie bajìonate , quanta il 
ti veggi* muovere . Si trova ancora in Cecco An£iulieri , dove motteg- 
giando i volgiri di Tolcana, dice di Firenie : 

Deb ebe li dei 7 rntf an fi della putta. 
I Tic. Dìv. ann. 4. Sj. Scriitere nin è lì inimica di Tiberia , cht gli dei 
tal carica . 

2; Dei per dii . Si legge nel Bocc. g.6. Introd. Parai , quandi Unite fe- 
ce diì propria proprifiima : onde non lo , come il Boccaccio abbia voluto 
piuttotto ufarc dei , lo b.ene , che limiti feconda pedona non 1' ho Irovato 
mai nel Boccaccio Solamente ne fono ire efemp! nella Vita del B. Co- 
lore!). pag.iSS. t{ei ù preghiamo, clic tu ci dia qualche buono ammatfirt- 
mema . E -306. Tregnì per amor fl" Iddia , (he ci dia ùnpocc bere . E 339. 
Faglia , che mi ti incoine moria. Ed i un idioti Imo- anche oggi frequente 

26 Dieta . Alleg.IO. Pale , che vedendoti dentro ritraila al naturale k 
miftra conditisi! dt' petti ire. dieno'uo irati» blindo alle rimi bugìardt . 

0 jìmigliami creder nen ci dieno. 
17 Diana . Fr. Jac. T. Cht li diati bel celare . S' ufa oggi in Tofani 

1» Deana. Bocc. g. 2. n. 2. Trigo Iddìo , 1 1. Giuliana , cht la fegutntf 

29 Dame . Foehiilimo i- u ì:o i::cl:c Jiglj Antichi . Pur ncll' Araet. 70, 
li legge; Danti migliore iniriprtia-Jone a' -erri .<: finì r.'f.'.'j amico avelie. 
E Bocc. g.4. n.i. Ma qua/, come poffcjjeri tfignari dì quella (dui paradifo ) 
danti a ci/fchedun , che muore, ftcondo la quantità de dentri lora lafeiala da- 
':iipiù, e i/i:r,c. r.-.-i luogo . . . , 

30 Dariene. Cecch. Mogi. prol. 

Chi volentieri a qualunque allea merce ■ 
la lambiti iena , e la darieno in prega . 

31 Dcraì per darai . Non va fitti mai la mutazione delle vocali nella 
wiiua I i I : .. Luì i:i ;lli[^ ;c voti de' Verbi , che confervino le prime lettere 

TI dell' 
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Infinito . rmanlo non fo ton quinta lodi, i 
c. B irli. 107. 1. 

E- vitti pcrfigitiiandt 
Te miìia putì 

U latti dcrai ùtó . 
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Dico 
dici 1 . di 
dice 
Diciamo 

. 1 ... 
dite 



. Imperfetto 
Diceva 



ice va 
Dicevamo 
dicevate 
dicevano 

Perfetto 
Biffi 
dicefti 
ditfe 



dicefte 
diflèro 



dicea 

die ia vate * 



diebiamo s , 
dicemo e , di- 
. . . (mo 
dicano 

dicevo 

dicei 

dice mio 

dicevi 

dicevono 

dice! 

dicè. dìcetta 
diffamo " , 
diceffi mo " 
dicefti 
diffiino 



Perfetto CO 

Ho. aveva, ed 
ebbi detto 
&c. 
Futura 

Dirò ose. 



IMPERATIVO 

PtefMt 
Di- 
dica 
Diciamo 
dite 
dicano 

OTTATIVO 

Prefente 
Diceffi &c. 

Imperfetto 
Direi &c 

Congiuntivo 

Prtfente 
Dica 

dichi 

dica 
Diciamo 

dicano 
Perfetto mot 

puffo 
Ho, abbia, ed 

avefli detto 

&c. 



il Verbo Disi 



ISO 

INFINITO 

Dire 

PARTICIPIO 

Pr,fi„„ 
Di ce lite 



CokJv<ìà2Ionk 



Urtila . 



j! rimediate, ed elfendo di' troncato d'un» fillabida dici 
raflcgno, il quale ci dia ad intendere quello troncarne! 
n unapoilrofo. Gli Accademici nelle note alla rillimp: 
o quell'errore iggiugnendovi fi 



noltre 



medeliml 



dii , e quello fincopato ài diti. Si legge pertanto al num. 4. della pag.jsi. 
Ii.'rv diti f dovila cernii , chi è fincopato da ilici , e però va con due i; itti- 
chi mi parlare , ptr fuggiti il cattivo jiieno , fi pronunzi e anche fi fcri- 

ciò', che elfi a He ri Irono'', 'io pur dirò , che Ornava è la voce intera di 
quel Tempo, a cui appartiene : che emaa èia fincope di quella, la quale 
per lo cattivo Tuono , che in fe contiene , Ti vuol fuggire [ dunque , ac- 
ciocché non Ila ingrata all'orecchio, fi potrà dire tìcuramente aita' , che 
a di' equivale, lo credo, che non fari llimata lungi dalla ragione lacon- 
fe£uco'.2 , che io ho tirala ; ma credo altreii , che l'ari difficìliffimo , ami 
imponibile di trovare la voce in»' per amava . Potrebbe ilTere , che gli 
Accademici asiclTero voluto finire quella regola , o per dir meglio porre 
la voce <Jii per itici ftigli efempj , che fi trovano : Fior. s. Frane. 6. E fpe- 
^ishnenle mi dii ; giaci villane -, ECron. Morelli 148. // quale avendola 
cenofciuia di buona condizioni , e ubbidiente ire. ghigne* alci col aerai», 
e ttittmcr.j , e diceva ; i'ùdì lì; lo però eredo veri fi mi le , che non avreb- 
lero tiri fino , Te a venero avvertito , che eflendo la voce ifii la fecondi 
Pcrfona naturalulìmi del Frefente del Congiuntivo dtl verbo J>arf , di 
tale, e non di altra fi comprende il lignificato ; ed acciocché li potette ca- 
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, Di 

ni re fii'jilo , clic liiì FiT.iiiìlt-1^: , biriii'iirrdóc ir.tcrcJeiiti 
- ■- buon Dinr— J -- '- '■ - : : -■- -■ 

quillione , come di' venga da dici , cioè , le per troncamento , o per Sa. 
cope , io dirò , che di' è elegantemente afato , e più comunemente tanto 

fincope di dici \\ die , che fi trova nel Bocc. g. 7. n. 1. \ì , dove racconta , 
che Tcfl» eflendo fiata ula più volte d' introdurre in cala fua Federigo in 
mancanza di Gianni Tuo marito, e capitando una notte Federigo filila 
credenza, cheGianni non vi fofle , picchiò fecondo ilcoliume legger, 
mente alla porta : la quale fentendo pur troppo e il marito , e la moglie , 
e facendo ino lira la moglie , che il marito l.i IvmIIsHÌ: , e ìc Jiceffe ,ch' era 
. giorno, cllarifpolè : Comi .lìti cioè, come mei i gì il giuria} L'Amen, 
lineila Tua olTervaiione ai cap- 116. del Longobardi ammette 1' una, e_, 
l' altra voce , cioè dici , e di' , con quella loia differenza , che vorrebbe 
di' ufato fempre , o almcn per lo più in Dialoghi , Commedie , in Novel- 
le; e diri in componimenti più gravi: della qual differenza egli è da 
commendare . Perde però appo di me non poco didima per aver det- 
to, feguitaodo egli le tracce delCinonio, che queliti;, di cui forra ho 
parlato , usò forfi per vtzz.0 il Boccaccio . 

Di dici fi trovano pure efempi in Dante Inf. j. 

Tu dici , ebe di Silvio lo pittime , 

Coituiiibile ancora, ad immortale 

Secala and), e fu fìnfìbilmtnii . 
E in Crefe. L. 1. cap. 13. Tulio può effirc, ebe dici . E Alberto G. tratti, 
cap. 18. Lo configlio , lo quale dici cfjìr daiù . I cap. 30. Lo confa!;-: , ;hi 
&c\ fatto. E cap. Ì4. Coloro , che In dici , chi fino Inni amici . iioit. s.i, 
D. 6. Ora poi t cbi coiì } , rome ni mi di' , che ih figliuolo fé" di giurile uomo, 
I di gcniil donna , io voglio (yc. E no*. 9. E lu medefimo di' , che la moglie 
lue } femmina, eebe ella idi carne, e d'offa, comi fon F olire . E nov. lo. 
Guarda eia, che «di' : guatami bine. E g. 3. num. 1. In fi di Dh fu di' 

3 flit-iii . Si ufa in Roma fuor di ragione quella voce per la feconda Per- 
fona dell' Indicativo , la quale propriamente è del Congiuntivo . 

a Diciamo. Bocc. g. 8. n. 0. Ora avete , Maeiìro mio dabbene, inllfo eìì, 

5 Dicbiamo. E' idiotiimo de' Fiorentini , di cui fi è parlato altrove prò. 
cur ando di leu farli . Il Cinonio cap, 3. ièriye ; ManifìHo fallo farebbe lo 

b/fi trovino, li vedrà chiaramente , che uf prima Perfona del^lurale^el 
Pr^il-nte di: 11' Indicativa fi forma puntualmente con la feconda del finga- 
li™.' ajti'.in itovi unicamente amo . Ma tuttavia l' ufo del parlare ammette, 
ieggbiamo , dicbiamo , piangiamo : conliglio pei altro chi ferivendo vuol 
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acnuiflar pregio d'elegante Scrittore, a fuggi" quelle maniere . J.>i.-h : ,<~ 

non fi trovi ancora alla pag. li. diciamo. *4 nel) ccmtnigo , cbt et.r.pa,s!e 
i-i diesiamo qaelh , che cifre ammtflì . Impericeli! imi diciamo, tiw I' a- 
niins Jefla /iromiiM fempre addimanda , e richiede l' tomo . 

6 Dicemo . Benché in Dante (i trovi l'efempiodi quelli voce : lì avver- 
ta e Ber prelentemente poco gradita , e perciò fi riprova ne' Romani , a* 
quali lblamente è rimala . Dine. Conv. 40. E qutUi unire ì quello , che uni 
dicemo amore . 

7 Dice» . Bocc. g. 1. n.i. Str Ciaoptllttt! pur piagnei , e mi dicea . E 
nov.7. Tìì dicibili dicea , 0 ficea dire ah.,;., cefi . 

8 Diciavatc . Si trova non folo in quello Verbo , ma in altri ancora ufa- 
ta dal Boccaccia ti fa-.ta miniera : com-_- e,'Ji a ciò s'indueeflè, non è tk- 
cileadire. L'autorili di lui è tanta , che faria leggerezza piuttolto re- 
putata , che loda di chi voleue ri prendemmo . Balli avvenire pertanto , 
che or nonèdaufarfi. Bocc. 8-7. n.o. "Nifojìrno , ora ■ucramcnle «Mftff» 
ii , comi vii di-iivats .l.ii'.i.'ili , che i-i r'.ujlimcr,!t vt.icjfi . Eg.(,ii. 10, 
Tirchi Tini diciavate ■noi a me , falla tu ? 

9 Diip&c. Non i divifionf alcuna tra i granulici circale voci del Per- 
fetto , concordando infieme tutti , e gli Scrittori ancora , che quelle fieno, 
e non altre . 

10 Dictfiu per dicefii tu , maniera elegante per toglier di meno un r vi - 
cino ad un altro , che fa durezza . Bocc. g. 7. n. j. Cime , iiffe il iclcfi , 
non diceilùrcil , e coù al prete , ebe lianfefièe ' 

I [ Di/fami . Errore majulcolo , di cui tanto fon biafimati i Fiorentini . 
Diafano. Non minore fallo ne' Romani ner 1' alterazione del Tempo, che 
in quella voce fi fa . 

11 Dijfono. Maniera antica, la quale par non difpi accrebbe a'nollrl 
di . Bocc. g.i. n.io. E di pari confi miniano rune le danne diUbno , che Die. 
neo dicea nero . Eg. 4.0. 4. Il che venendo i Saracini , lei iridante merci , 
ed a\uio , fuenarem , ed In mar ^mandila , diffono . 

iì ZJiJfcjie.E' manierarti alcuni Antichi, la quale ora ì rimafa ad alcuni 
terrazzani . 

14 Dino. Si trova quella voce in Frane. Barb. 75.7. ed è tuttora in 
Roma , e in alcune città dello Stato Pontificio . 
E per lo libro i ditto 

Mollo di quelli , che j' avita eia elh . 

V usò V A riodo . 

■Hoaitfanic quivi , e gli fu ditto , 
Che non V abita più fuor cf in ifiritto . 
■I Dimggit , e dirabbo . 11 Bembo a e. 10S. dfee , doverli quefie voci 
febivare , perchè hanno duri , orrido , e fpiaccvolc fine . Se ne trovano 
efempj inveri!, mi non Iona »' ili notlri da imitarli. Rim. ant. Guid.Orl.141. 
moni diredan prima ragione 
Diraggio meo parere alla '«cimenta . 
16 Dime. Finale ota dilpiacevolc, che V orecchine av/eizato all'ac- 
cento, frane, Barb. jn. 7. 

Sì 



Di i.Ii:l'"J E,' O 



Fcmnto farebbe a pro r n:i:o di prenda ;i::a vi di aKzza , e di dire, 
che uvrin un perioda nan fjeelTe do Ice armonia il voce Birfiff , Sertb- 
b: ->r. :b;!"i per me: io di prevalc-fi de.!,- a ir. ri- .i''. : n , /ilr;',i iJv. che meglio 
ci lìeiTero , e in verfo è tempre, permeilo . Di quello Verbo non ho pre- 
ferite altro d'empio , che quello. Frane. lìarL>. Jtìtì. 23. 
Che chi ■BfÀjgi In pene , t 'i doltrt 

" ■ ■ ■ ■ ' Tir buon carifylia , pira 

Diria ciafisM lyv. 
18 Digit per dita ■ Ne» '«i le dir lì poiTa errore di (lampa ÌI° invcce_> 
del r nell'efempio qui (òtto , non facendo rimi di forra alcuna. Frane. 
Bjrb. 76. 15. 

Tfanleffa, cVh «t« diga 

S' alim rìaarj -a' i . f;t Die lì '! pìtiìt . 

;laimo , che alcuni degli 
«ilG. Nelie lrtt.ro di 
T. Gui rione li Irova ftgands invece di filanda , e ranre altre , che ognun 
può di per i'c vedere . Si Irova ancora la voce di^a inGiraldodi Brunello»; 
E diga , ( moìlt In ibernata . 



riempi Ai d'ubi, e non dell' alrro, per cui fupplirò in . A me pared' ave. 
re altrove avvertirò, che solfa e (fere tollerabile la termini aio ne in .me da 
feconda perfora dei Congiunti ro , quando quella fu laniedelìma dell' In- 
dicativo . E (ebbene fi trovano nel Boccaccio molto volte terminate in e 
quelle voci, non i pertanto, che eeli non ufi ancora le voci ledrtime . 
Credo però conveniente , che, quando- 1' una, e l'altra voce ha ufata 
dai.Li Scrittori , noi ci legnamo aqueiìa, che è (econdo le redole, e fpe- 
ciahnente in quella Ut hi, che e fuori d'ogni ecceiione , e che fi trova 
molto piùufaia dell'altra. Fochi derapi dell'una, e dell'altra ballano al 
taionoflro . Bocc. Intron. 44. Guarda tic, ibi indichi . E g. 1. n. 7. Se 
uà! vedi, ti prillo , .,i,i f .i.l .ì.Vnn.i p.;f.<:!:t o itili il' avermi vtduia , e di 

Panare dilla e nisne tp P et . 

Dani. V. N. Vaglia , chi tu diehì cene parali prime , quali lu coni- 

dichi , veti tuiBa i a e btaiitudint . Vie. li. CJ.^?i7.'i/>'i. Io va'si'' > ebe 
mi diclii le imiaziiitt , ebe in bei . Bocc. g. 7. n. 7. Rendili ftart di qutfia, 
ebecafa, chi lumi dica, [e nan in quanta ti piaccia , in nan dirà mei ad al- 
trui . Eg. p. n. 10, Guardai:, ebeptr tefe , tbt tu aie , a viglia , tu nan 
dicami* parala .E Frane. Barb. 144. 1. 
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■;.:,;,.-„ 1; ,,f tv:.-;, r , i..,f:,,i , cktr.™$* vera. E nov.7. Cur- 

ile , i-.'ir rei .Siculo ; ,i' rj'.ii «."io .-I-vj.'ì;; j.Vu W.1 jScria. £ g. 8. n.j. 

il li., ,-ie. ,1., .■>.',■.., . rif.- ù [[!■■ .. r. r ■! jj. the fono 

voci c,Lj nr.ùcbt . Egli da 1' epiteto d' ai.-tito a multi; voci . Ma noci antiche 
110:1 !"i p,jLÌLir:r> chiamare lincile, che gli Scrittori Jci buon rettilo aiope- 
raro;u ij-^iiLaiino , 1: caii -nolti altrimenti indie amarehvac* 

italica. E/li dovrebbe più t coito chiamarle taiiquatc. E in latti non s'ufono, 
le non nel Regno di Napoli . Il Bembo 1 c. 194. pretende , die la miglior 
parte delle voci del Verbo Dire derivino iiDieere .Quello Ilio len cimento 
eUiuinan.iiilì ben bene potrebbe incontrare qualche oppufizione ; ma co- 
meclic non lerve il calo noliro , balla averlo lòlameute notato. Dant. 
.nf.J. 

E,i ■. MtcTìrc, , che ! tanto pive . 

t,-cJ. 

E Tciorett. tir. Vi d'iteri p« f*ì</i . liocc. g.É. n.i. E' tfr/o :'o maladice- 
rci , e ,', ^, Irl .„ pa,i,» t „,l , ( I* FurftWrt , /( io HM ««i, r*/; T^..':,, „ rtfrr 
AtftrtiiShiia . Ir. GiorJ. Prcd. Ma fe ci pur voleifi andare , t Jciìcii i;e„jrn 



Che megfii M< * « , <*' • hr (, /re:/. . 
G.GIad. pig ili. Tiar^ne «' Gemili di dicere , rut in qutfia i/ala iyc. E più 
fo.to itYr.r .■■■,-;1,,;: J ,:,eer,:/,, i ,.^;,, I1 r ( . Dani. Conv. ^ / 

dee dicere vere ffofifo 'Icuno , ibi &c. E Int', 10. 

Ed io: Buon Jwa, non rf^no na/rorfo 

„f re min cuor, fi non per dicer paci , 

£ /u m' toi non pur rat a lii d'ifpcfit . 
E Fune. Barb. 121. }. 

Cif mircatar i ciò da dicer mito. 

P I V I D E R E. 

Senza portare tutto il progetto di quello Verbo , i) qnale fi pub be- 
niflimo coniugare , come Vedine , 1 me è parùto a propoiito d' indi- 
carlo , per potere avvertire , che fi trova in Fr, Jac. T. 1. 1. 50. il parti- 
cipio dividala per divife , di non ufarfi peri per effere un po' duretto 
ora, che l'orecchio è avvezzo all'altro più dolce, e più breve . 

Dì flar inferni , e non mai dividine . 
Al contrario in Credere , di cui lì i adottato credute, e non trlfil ma divi- 
dine t di quattro fìltabe , e creduli di tre . 

DO- 
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DOLERE. 



dolea &c. 
dolfi 6 



Uiotifmi,. 



doggo 



Jole.no , dol- 
ghumo.dog. 
gbiatno 

dolgar.o,dog- 



dolevo 

doiè 

dol ramo , do. 
Icflìmo 
dolerti 
colerono 

dolfuto 



doggi 
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doglie! 



doglieodo 16 



dolghino 



doleffe 
doi rebbi 



dolga, doglia, 
dogga 

dolghlaw! 
doghiate 
dolghino , 
dogghìno 
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bsl Verbo Dolike 157 

I Tisico , dolgono , dolga , litigano . Il Bembo a c. iji. ferivo : Tolga , 
t Dolga//™ riffe parimenti da' poni ; e lo olire loro voci di quefla guifa 

che b rua prc^zio^ non {yffill»^ il corregge alquanto*? e legue"'?^ J 
rimnjo , chi allusa di qulSìi ><i fi Jla oli! vola dello stilo prof* , tttìlt 

me di Pugni, obi ì la ballagli* , la quale fi ì detta Punga" molto i-iUt . 
Quello prigoneiump^glH^mgaipropofico^^^^ 

Dogli) , doglioso , doglia Ì3v. tono le alire , che alcuni Scriiiori han cre- 
dulo di mare piìi leggili! «mei ne . A n. nello i:i parte li accorda il medili- 

rif»o . E poco prima Salgono', e Dolgono Se. ancora più Tojion.iynt,::! . 
D li potrà uiirc anche Doglio, a Doglioso Tofeanamcnte , ma non 



ognuno ufi quelle , le quali vedrà uliie di' miglioi 

2, Dolgo . E' quella l' iifualiliìma voce , che fi trova nel Decamercne : 
Aimo per tanto fufficlente di parlarne un folo efempio. Eocc. g. g. n.7. 
l)ii,u:to mi do 1 ?,, o,.-:,. (.,-,(>,■«) •rr.ì.ir- £ lavane curare. 

j Doglio . Cai", leti, ili. Ma io mi doglio bai lìdia mia fortuna . 

4 Duoli. Eocc. p. 10. n. S. Sngiufiumenle della fortuna ti duoli , quan- 
tunque tu cià nea e/primi . 

5 Degli per isoli . Lardando da pane il Bembo a c. 135. , e il Tuo 
Ccni.v.e.iritorc no.j i'.ia G. vinta' 1 , do/e Mano mia redola , per for- 
mare li fecondi Per fon» dell' Indicativo , io dirò, elfer loro. di (eiiti- 
memo , che di doglio fi faccia duoli , e dicono iienill'uno ; perchè dogli è 
voce propria della feconda l'eremi ii'lC.iii-i-.Miivo proveniente dalla_. 
prima digHti . E i: Crtclvc-.ra no! li Gin. ita parlando dell' anteporre, 
epofporre, che in quello Verbo in molti Tempi fi li del g. icrive afie- 
verant cruente ■ B.-°ì. : j , d^lhnj , .k°!ij , doglia , o itogli t-c. ; e lo ftelìb 
affermi nella Giunta Si. 

6 Ditti per duoli. E 1 quelli uni lincope, la quale per certe regolefi 
potrebbe immettere ; e nel pirlar famigliate talvolta li icntiri . Io però, 
chenonhoesVuipi.i , non iiiimo , e--.: ù deliba ulaie , tanto più, che fi equi, 
voce- con due , che una volta fi è detto duci nel plurale . 

7 Duole . Bocc. g. lo.n. 8. Chi di ciò filinole, 0 fi rammarica , non fa 

g d'jiV per dolfi. Il Bembo a c. 181. afferifee, eirerfi detto eziandio doifi 
pei- dolfi . Poi ac. tpj.molfo dilla rariti di quella voce , confeiTa, c!„- di 
I cit.e di .!:'.{ ) ììm;,:, pi. :i::,-vì p,,r: a di'.- dulie; c.;i.h,U~ 
cefi-.*;- U F. xen fi.i Ittura di quijlo Vtrbo . Pur di dolfo le ne trova efem- 
pio , ma rarilfimo, c da non lega iure, nel Bocc. g.i. n. 7. La donna ana- 
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jyS Cohjitcazione 

rimenre, i dilla fu* prima fciagura , e di mia feconda Jì dolfc molte- . E 
g. 10. n. 0 . E ce; ,cr:c,it fef „W/f /],; pi™', / doli,.' . Ma ài dclfe , 
gli «tempi fon fcnzi riue.non foia ne] medefimo Boccaciìo,ma inGuid. Giud. 
pag. 40. Dolfefi difimidefmt ifptglìato di tomi riccbei.it ■ E ioi. Dilla ■ 
mene de'fuoi molto f iolk vtetillt. 

9 Dslei , deli , delirino . Errori a n'olii rime ni e da fchifarfi . 

10 Dìifirt . Bocc. g. ». n.E. QutSt pareli udì il tenti , e dollcrgli 

11 Delmo. Bocc. g. 5. 11. E. Dj^p cfffrjf dolutu , ur™< in dijUtro 
d'uccider/,. 

11 Dorrò . Bocc. g. j. n. 10. Quandi 10 _/ari uncina , indarno mi dorrb 
•T'dtwry /a mia gìtvaniuji perduta . £ g. 7. 11. 9. l'r/ft li doiri troppe , 
ri lafciri ie intentatimi! . 

i) Deliri ire. voci intiere di Dirri is-c. le quali perù non 11 ufano ; e 
nemmeno me ne (ovviale d'empio , elfendo quelle più lunghe , e di fuo- 

ù dice di diletti <Jw, nell'Ottativo, in luogo di cui fi coiluma dire 

14 Dorrei . Bocc. 9. 10. ti. 8. Si tu noi fefi di conforto bifegnefo , cerne 
tu fi' ,ie di ti , a te midi/Imo mi dorrei . Eg. 3. n. j.CWifo, tir rimeriti», 
devine alcune, volta la lifcitnifi , ve ne dorrebbe d' averlo fatte . 



17 Dolente. Bucc. g. 1. n, t.. Egli l'appi ::uì? , ci.:- ài f:t gran p ma gli 
insta venire , oltre moie fu dolente . 

18 Dogiiendo . Boec. g. 1. n. 7. £ /arff rfi tiJ condogliendofi gli pregi , 
ehi all' tetre del Ditta , e alla cenfola-rjone di le: cains.-ri? punte- 
rò , cbtplr tur il c.','f,T> K uj. : -ih"; . t- s,. 4. ri. 4. /J J.|_f , , r J,'.,.-<i i.t rwpdV.j , 
/udì' ambafeiadorì di nere vs'.ir.i ci K; (;,,■ gitimi .ì<ji\ì; , ^icndofi aW/a 
/erff , riif enrjialrt Male ujJrrMM. Ric. Mal. 133. FfaVrij* «p/if/tó dei 
TT.toitniV wfjpt-ii per ««a ù tv .■.■::„.■,.:.,, .ici.Juli dilla fin. 
tteiia.Q. Giud. pig. 8 4 . Voiehì quefit cofe ebbi dette, ficifi ào^ieiiAifi , 
jf terni al luogo proprio . E 179. Dogliendofi prr la perdita del fue prigio- 
ni s pii afpramtnlt conforti li fini a battaglia . Diot. V. U. 

Qnanio ( apparve , ebe feti già dogiiendo , 

Fa delti fermo , eh' aitar f compita , 

Cbt'Ifuo contrario le venia vincendo. 
Frane. Birb. 110. 7. 

fW, che parlate dogliendovi d'_*«erf, 

Degliavi più del falle, cbt'tt cii fate. 
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■S-Mns fajlidiofo, ebriaco,cbe lu dei eJftre.Z aov.S. 
e dei , che i:i:,ta cefa è , the per contentamento dì 
n. Cui. r a A . j.(tS. yii i' ora , ci* fu dei inori™ ; 



meni con la E ultima alcuna valla. E metto ì vera , cbtfi dica 
tli dì d;i , prii fi ili::' demi ; eomiojfitcofaeb} le I congiunto con le voct 
dir.xeeniMt , :;;,-,T.^;.. u« «-«ri tciv/f , /rm;?( f tuli&uì urne Ame- 
lelo t atnereilo . Il Ginonio cip. 1. dice , che per vaghezza fi fcrive 
de' in veci- di dei. Ove lì a pollo a [(.'rapo e elegante, come fi vede dagli efem- 
piquì l'otto. Vit. B. Col. pag. Jjo. La vita Spirituale kob fi de' faretre 
ili Un.ie umana , ma a gloria d' iddio . But. Purg. 17. 1. Se la cerne non 
riceve incenli ve , ni arfiene da tale fiamma , prova i , ebe V anima non fe 
ne de' corrompere . Frane. Barb. 311. 10. 

Qtcfta c Gin:ìi-J« laa-nditit d' ^tnuttiyt. 

In fu 'n un marmo fiede a dinotare 

Che ne i'ue-mgbBo ftrmevjt de'Jiare. 
8 Debbi, e Ai pone il Bommattei a! cap. ìg. per voci tanto del Preferi- 
te dell' Indicativo , che del Congiuntivo . Vane debbi, edii indifrerenie- 
mente il Longobardi al cap. 57. per feconde Pcrfone dell' Indicativo . An- 
che il Ginonio vuole , che debbi ferva per feconda Perlina dell' Indicati- 
vo . A me pare, che quella voce convenga falò al Congiuntivo . Gli cieni- 
pi , che io riporto , ne lono evidcntiilims provi . L'uniformili dello i'erì- 
veredi tanti Autori non puòclTere fuperata da uno, che fifiaprefo 1' ar- 



Bit Timo Doveri 1S3 

bitrlo di prevalertene nell' Indicativo . Gli riempi di debbi fi pefiono ve- 
dere aln. 29- 

e Dee . Bocc.g.i. n.S.Tircbi debitamente dinanzi a ghtjlo giudici un me. 
defimo pecca,, in diverfe qualità di perfine non dee una mederà pina ri. 
kit.; . G. Gì-i.v T .')..:>;<> d:i .<■<:• mariti K,"J (idee f.'.'^-.'./'i.'c- 
« i e 107. Dimeffra di non curari di quelle cofi , delle quali la ragionevole 



vandnfene più d'empi Ira' moderni , che nell' amichili . Ecco gli elcmpi 
amichi , che ho in pronto . G. Giud. pag. ao. Imperocché propria coft 
di! r-i-'io deve tfftrt ; e 43. dìceffe , ri* non jf deve credere , 

che Ztfie tot. e 76. Ore f ÌJ tempo , t*< eìafcuno di noi deve commettete alla 
fortuna le perfone , e il afe . E più altre volLe. Frane. Barb. 118. II. 

Che ragion giunta , cenofie bom, che deve . 
Il mede lì ino Longobardi al cip. ilio, riferilce , ellere Ulto penllerodel Ru- 
telli , che debbi (la il volgare di debuti Latino in quel luogo dcll'Arioilo 
C. j.fl.I. 

Chi queSa parte al mio Signor j! debbe; 
ma ifferlfte , che male il Ruicelli l'abbia intet'o , e con fondamento 
riportando alcuni efempi del Creteemio, e del Paflivanti, ne' quali appare 
manifellameiite ,efler detto iebbe per debet , e non per debuit . L'Amenti 
nella ouerv alio ne ai capii, citato del Longobardi riprova inch'egliil pen- 
derò del Ruicelli, e con buone ragioni ; ma non concede , che le voci deva , 
divi , ine fev- fi pollino mare , fe non in verfi . Debbi pone il Cinonio 
caa.i. per terzi Perfora del preiente Indicativo . Bocc. g. I, n. 1. Tir. 
eioccbì, conciojjiacofachl la Job so debbe effere enefftffuna ; affermo eoiti ejjer 
degna del fuoco tSv. Cai. leti. zi. £ poi perebi mi veggo torre quattro- 
mila feudi, che ijfo mi debbe. 

1 1 Dea per dee . Da fuggirli , non folamenfe , perche la finale conviene 
più al Congiuntivo , che all' Indicativo , ma ancori , perchè fa equivo- 
co con Dm per Dia Lit. liti . Pur 1' usò Frane. Barb, 50. 8. 

Ingrato più cbiamarf 

Dea colui , che non riddi , j' bapeffa . 

E13S.S. 

la buona (toh) fatta ti dea rallegrare. 

E 153. 10. 

V altre, ch'i da quel ( vliio ) tutti, 
E dea comfeer io viip , ebefaet . 
M. Gio. dell' Orto . 

X 1 Bua. 
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Gr. s. Gir. 1. tfptmte Jc verno . li. 17. ;j.'.'..u:;i rfj ™j jjì-J Jvrcmo ftHtjr ii 
14 /j.iì>;,iwj , i- ,(.v. : .i'«.> . So:io in ini aiic; :L - a' ic.ii^i nuf.ri , nuG Cufi- 
Cir Lnfl-M dovian rfirr 

£1' 5,(1/, fi; pii, aijai -j. : .v; n'ii limano . 

E 347-3- 

Cie fi rf;« : -pi swflri. , 

Chi tei intuir ;tr tu»? /eMrirrf 

C;ò, fi' f/;,< /w'wtì , e aeri iti-Am fedire . 
. Debbono- . ISiJCC, £. 1. n. E. Ed a q-.niic ,ii:i «tiri, le quali ad Bilia, 
r; ni: deìóoiso in-tn-m ;jft .v:u; ? 1,1 iiir.r £.v'1'.t.n-^;..ì ;;-v. K più Inno . Le 
«/:,-.'; /r ri fi-- «fi/j P ,-f/«^ ^'^1', Jd JJO n f «(rr, io 

;it:rj_a , i.-i! .:■ ì.'jij.i:) , fil .J.^i.J , fu.- n uj mimi» il ri i< , ju. ;»r- 

-/(III . 

Itì ZJrflFjr. . Bice. f. 1. n. J din:?;'.'.:: fi , r:,.in:o q;::::,t 
:rn.i ii-ijijj.-iJi.ì ( ;v_-'.'?i.'.!';> wz-mtnntni; i difilli di teiere, li .iit.'li ti' tjjii ne 
inno .l.in 6-.'. ££. 11. c.. mtdtfimi dejidtrj d:ono rjjfrr yi.v . 

f. ivi : A/t.-ij i:-:i- : :,t i„i!.ij:!'ii:: di' mei, clic mene li deuno efer cari . Eg. 7. 
11. 5). «foli, . J- jnjf j,; i ftri-ìdari li.utmr ili quel, che pedono . Cr.9.6.0. 
Jq-.iali ( «vaili ) Jivtrj'mncnit filiamo addottrinare a' loro ujficj . Tae. Dar. 
ann. 1,4. i8j. Mudava ducutili, clic gli fde^ni ddlc madri fidava tollerare , 
Fi»ué. Biro. 5. io. 

Ma pardi* in qud libro , che comtne 

f /j iStjbono - il jan/i fon /a perdila de' due BB ci .iwi.rjVu fi,n,i-i,iie li 
!i:oì-.3 , deano; (j;.';rjì limali afr /' ingialli l'...':lo dappoi conciaia l'Odi 
ratti} '"> 'Hj fi oc feci hanno, e ut Ji ritenuta per In migliore . Dcoiw 



due Vtmo Dormi 

il viri, memento , fece :wfent denno , ma con inegual , 
p:i:h> , fcl-lj;iic li più anth ':- l:rof- ;;.:ri ni vanni del tulio fenyt , 
::fi pere no! ricevuti , fmre'j; nt'virfi. Fiioc.Barh.iji. J. 



lamentar non y/dennÒ, 
Si P Mf<m M Ut fon onorati, 
E troncalo dell' ultima Gibbi ■ Frane. Barb. 70. 4. 

H?" guardati , eh! dm far , ina quel eh 1 è fatti . Contutto- 
ciò appena fi Cofìrirebbe in verfo . 

18 Dovava» voce , che non lì ufa, ma fi comporta nel Bocc. g. 1. n. 10. 
Do vi race iene aver inni co^.if-itnento , chi svi doravate vedere , tot it 
ira giuliane . Ora non lì ulerebbe . 

ip Debbiava» , come derivato da debbiava , da non tifare ne l' una , 
riè l'altra. Si trova nella Vii. Crii:. I'jì dn^Navate riparlare . 

10 Dovieno per deviano . Liv.M. La prima frmiltrt fi rieuìoe, i fiXr 

ibernati . Frane. Biro. 56. z. 

Bjctvt , e va dicendo , e' me V dovieno . 
S' tiferebbe io verfo anche in oggi . 

11 Dovetti , dovette, divellerò di quello tempo fono le uniche voci, che il 
Bommstiei pone al cap.jj. in cui porta il verbo DoiPfrr.il Bembo 1 CI 3 4. lì 
molira più condifcendejite del Bommattci , perchè ammette ancora le voci 
dovei , devi is-c. ma in verfo . Il Lonj;uj.irJi i! cip. 103. dire , che Dove- 
re ha doppia terminaiioue , cìjc in Kl , r in ETTI . L' Amenta vuole do- 
verti b-c. nntw ;:,,:,■-.<- t yli dice tu qu.it. he Tino /■" le^ga dovè; e per confe- 
rente anche .'.ovti t>r. Il tIii!u;iio al cap. 8. ci di nel Perfetto le voci do- 
vei , davi , deverono; e nel cap. 10. le altre dovetti , dovette , divelterò. 
Sebbene la nudici parie ile' riunitici fi a più per una, che per l'alita 
voce , io Aimo boniilimc tmu'ddne . Il Boccaccio ha dovè , e le altre 
pure avrebbe tifate, quando gli folle capitata la otcafione . Bocc. g. 4. 
n. 1. BJfer ti dovi manifefto , effendo tu di carne, aver generala t s ;i:,oi,: 
di carne . Eitcndo che fi trovi ne - buoni antichi devemo , e devei , fi potrl 



paj-.Vr,, Avertiti /L/wrf e ej! j oge e 

rl...ii;.r',t noveri-ili /tv.-.- i:itnr, /' aii.-mo l::j, tini I, vi-; : ;:,:iw nuo:",ul . 
E 1*1. Ver la c:,i -ondata ma foLìmenli fi JunrejLcro lemuri le flimiur.t 
a efftr ferii , ma tutto il Hindi . 
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alti enfi, cbl effirt debbano^ diedi principiti al fini - E 
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>5 Baiir/tì. Frane. Birb. Sj. io, 

vincer in ch'ufi fondar fi doni» . 
Voce di uforfi inche in oggi , e l'ufi. 

16 Debba , debbano , voci eli ganti Ili me . Bjcc. g. 6". n- 9. Bife/M /ir«. 
diamo ili ferviti , fpirandi , rir fli.afl.is rnr >a , di ci) mitilo ci debbi fir- 
vire . G.Ghii. rag. 140. £ ,-.if jnrrfi nweniiueniti ci debba -.'fuir; /iru- 
/irif ir ■>.;■.-!.■;'.■«.- i:,'j. E i 4. .r.ii, .■.,«,■,[■, ci;' .fcifii.'l.i, /a n.-.tìi't Wri.i- : .i 

. E 1 j 7 . Mj Talami dei 
liti contro alti Troiani. 

.n puco dell' lotico, e non fono in oggi 

1. n.B. Ed il rimunent: dubbia flirt , (' <iw« r/«iu 
n frjtfa/e in vanta mi 
- '-aUfcian?- 
feconda 

::c:pa:e 

o. Ffciro rnn~ 

lltlr"»dì/fim*p P «n7li%^ infliviii/ii col 

lei , ci,- r/,Wr . £ 10. n.it. /unni Ji.ij'ro pillilo, rir mo/io fjil non vi 
debbim piaciti quelli («ioni ) de' nofiri pari. G.Giud. pag. 104. Con 
provvidmo /Indio ordinate , ed in chi modo debbiano andari alla battaglia . 
Lìbr. aduni Jenni. Iridai d' elici e. /ir no mifcolalc coti acao , id inumo quii 
luogo , ondi fi debbiano rimovlrl i pili . boni. Varch. 4. 6. Cbl di lì falla 
felicità giudicar! dubbiano. 

IH Deggia più dui verfo , chedelli profa . Frane. Barb. 71. 19. 
Como donzella deggia, 

E cameriera fua donna ferviti. 

19 Debbi feconda Per Ibi» del Prefente del Congiuntivo , che come ho 
detto il n. 8. fi pretende da alcuni anche dell' Indicalo . Kocc. g. a. n. 9. 
Dimmi , di ibi io l'ho offifo , che lu uccider mi debbi . E g. i . "■ P lo non 

E g. io. n. 7. Io ho elmo 11 per fidiamo 'guÀimert d un mio fittilo, fpi- 
rando primiirammte , ehi tu quilio a ninna ptrfona ,fe nona colui , ehi 10 
ti diri debbi manife/lafi . E n, 9. T*on fi' tu oggimai fanciullo , ni fi' in 
quella chitfa nuovo , cbl tu coti leggierminii fpovintar ti debbi. Vie. 
B. Col. pag. l%\.ytW pari cbl II ne vada col tuo padri , perocchi l'ha 

quefio Mondo . Guld.Gìlld. P*£- 170-/0 voglio , defluì figliuolo mio confi- 
dile compagnia di tuoi cavalieri fcgrttamtntt debbi efiiri in cerio luogo . 

ÌO Tu debba . Non m' è. riufeitu ancora di trovare un eftmpio di quelli 
voce . Credo pertanto , che non vi fari chi a fronte di tanti elempi della 
voce debbi f abbi» il colaggio di ufarc in iicritto tu dibba ,come nel favel- 

ìi Dtbbiaie . G. Giud. pag. ilo. // debbiate affalin pir tal modo , eh' 
tlli non poffa fcamparc . 

31 Divano. G. Giud, pag, 114. Ugir mando , che i favii uomini non de. 
Vino cndirt alle vanitaci di' fogni . jj Of 
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33 Dovcrrei. Il raddoppiamento delta lettera R particolarmente in quello 
Tempo Ti fa bene fpeflb dalli Stri [tori forie per render la voce più ["onora. 
Vii. B. Gol. pag. 179. Io fin Rutila affina vedova , alla quale diverrebbe 

34 Dobbiendo. Non hodi quelli voce ora altro , die un ^cmpti, ma 
fon ficuro, che molti fe ne troveranno . Pali". pt ol. Onde ina volendo, nè 

3/ Debbiamo . Cai'. Or^Car/v. i )!■ binami al fivero , ed in/allibii 
giudich del quale , per molto che altri tardi , tojlo debbiamo in ogni modi 

35 Doveitono . Burch. 1. 11. Voi dovete aver fatto un gran godere , 

0 Stefan l^W in quejìo s. Martino ; 
Q,,c- gatti ti dovettonjrfr megere , 
E porti in fi,h,i ìi;f cammino . 

Voce tuttora in bocca , e nelle Teniture famigliari de 1 Totani . 

EMPIRE. . 

EfTendofi da me riportato qnifi tutto il prolpetto del Verbo Compire, 
'" " ' 'eri facilmente da taluno , che 

inonccoii. Alla plg.II J. n.*. 
Verbi, liccome d» TJjrrir* fi 
in nutrijco , cosi aaLompiro n può lar compifeo , celie lui nuncjivj ^' .vj- 
toriti d' alcuno Scrittore . Quell' efempio io non trovo ancora ; e ("ebbe- 
ne io lo trovarti, direi, come dico ora , che quantunque ne' comporti 
non facciano cattivo Tuono ie voci del I'rt :intL- In.' \-ntivo , Imperativo , 
e Congiuntivo , Ctmpifio , Uiempìfio , Compisca , ^IJewpiJca ; il dire però 
Empifio , Empifia ire. pare , che meno fi convenga . Io ho inoltre ener- 
vato , che pochiffime volte fi fervanoli Scrittori delle voci del Verbo 

valfrfi JelU Conjugiz^^ Verbo < £BjjIirf , io non fon ^ontanrTdal 

che a Empiere convengono, e che per maggior comodo io pongo qui lotto. 

INDICATIVO 

Prtfmt 
Empio 
empi 
empie 
Impiimo 
empiee 
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fàceilì , fareflì 
farebbano 



tuJaccù 4 ' 



■ " 



i Fare. VttU jtatapatt (dice il Vocabolario) dai primitive Tacere, 
che cui intere fu in ufi amicamente , ceti faccio , e face , che digita guafi 
lutti gli jfvlicbì in vece di fo , fa &.C. La maggior parte de' gramatici con- 
corda , che faccio lia rimerò di fi . Io Don contridico a tanni JuciLiUnii 
nomini , che in quella materia hanno ferino j mi non veggo, che come da 
Face* 



Dn.lizo"J I: ! Co 



dblVeuboFare i?r 

Facire derivino Fare , coti da Faccio polla derivare Fa , e altre voci'fimili . 
Piuttollo fi dici, che il verbo Faceti iupplifce a molte voci, che ora fono in 
ufo del verbo Farr , come allenite il Bembo a c. iji. ; ma che faccio fia 
l'intero di/i non fembra vero. E acciocché fi vegga , fé li mia difficolta 
abbia luogo , poniamo , che il verbo Parere fia , come è , un verbo rego- 
late della feconda Conjugaaiane , come Leggere ire. è certulimo *, che 5*- 
cere fecondo tutte le regole prescrìtte da' ^ramatici produrrebbe /ara , e 
non altra voce . Dì frette la radice vera farebbe Fatetere , laqualeaven- 

lìllabaCEnonè punto neceffaria , lene fati fatta Farcìre , da cui ancora 
per lo miglior fuono fi fati tolto uno de' due C , e finalmente formato Fa- 

tir:,;", Fj di Fare vk-nc li^iiliim:, , come il (iril ,1,.' Y „.,,i f v."T * 

efreeipc. Ril'crifce l'Amcnta aleap.il*. del Longobardi, che tir. F, 
ce/co Forivie alfo p« s .i6t. noi: filamene dite , effc.fii.frra faccio, .«a fac- 
ci , ncZ/fl feconda Viil'tna ~>-i r..cy Ài lai . £ .ri facci, in tir ;wò caJrr i&iiiio, 
penai' tfìmpie di Dante Ixf.ij. 

Dovei ben Iblver 1' una , che tu facci . 
L' efempio di Dante , che il detto Autore riporta per provare, che li ila 
detto fieri nella feconda Perfona dell' Indicativo , è a propofilo per con- 
fermare il mio fìippofto, cioè, che fi fia detto Faccere , da cui naturai, 
mente proviene . Quella voce però prefentemenie , qualunque fiali la 
i'ua provenienia , ferve alla lèconda Pedona del Congiuntivo , come con 
gli efempi al fuo luogofi moflerrì . 

1 Faccia. Vuole il Bommattei cip. 40. che quella voce, come anche 
face fieno puniche . Lo iieffij dice il Bembo a c art. 1^6. e il Longobardi 
cap.iitf.aggiugnendo quelli perà, che anche In prof» Tufarono alcuni 

aitante , V ufo , che fi fa di quella voce in Roma , e altrove , è da P fchivare 
prefentemente nella profa ,come più dura dell' altra . Bocc. Fiam. libr. 7. 
n.iS. Sì cerne ie faccio . E i iloc.ii hr^.n.-jo 1. Faccio mri.v. Y. n.i;') li di- 
fettar li fatelo dì mura .Fu:. 7^'rfirj'ij ir, me lii/jc , t i;ì nt ucz'-.iir.iirii rr.-a 
in memedefimo . E'ofiervabile ,ciic il Boccaccio nel fuo Decamerone nem- 
meno una volta fa ufo di quella voce . Gii efempi nel verfo fot 
mi contenterò di portarne fo lamento alcuni pochi. Frane. Barb Si. 
£ fa ce ioti vedere , 

Che qttrjìi fono piativo!; delti. 



Divea ben feltier l'ima, eòe (1 
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j fW« per /b pare poetico . Frane. 

TUm face forni* biìln.%' , 



Ter appattr aaf,^ 
Sul ixveniicni . 

E Vit.Nov. 



ànitre i la) , chi per re/fra hìhtstt 
Le fate , comi miei , villa curvare . 

6 Fatte pdf* . Voce foroiglianre a cn: , clic ambedue frequentemente 
fi tentano nel contado Fiorentino , mi me è irequuntiilimo , e jimr più 

7 Faccnto . Voce all' ufo antico, e non fenza ciómpi , benché ora non e 
più gradita , ed è rimila (blamente in Roma . 

8 Facciane con la penultima lunga . E' freuuemilTimo in Franccfco Bar- 
berino lo (cambiamento dell' M in N ni 
cativo : idiotirmo non foìo del (ito lem! 
contado Fiorentino anche ai prelente - 

c, Faciatns, fault , faceta . Voci derivate da Facete da non tifar più . 
Facenti uiàronlo Guitr. d'Arezzo fon . 

Fuetto quel cbt chiedi tot ufanxt . 
I Livio M. Tjc,-:,.: ,■; , a(: ; a yr . Co -_-c ■ cbier la ;.Ubr . 

io fan cioè fama , e fi tronca cosi anche feguendone confortante . Petr. 



il Fano per fanne. Si trova in Franccfco Barberi no per ci 
rima. Dove a lui la comodo di ferviti della voce intiera Jan no , 
pure li prevate. Frane. Barb. 36. 1 1. 
Citfi tulle* pulendo ; 

E cS li fptccbi in betfa , e fpijfr in mani , 
£ cstot , che fi fano 
Bslip'fi, non per Die ftniirt . 



Pi iti; od b; Ci 



dice , che non i delle profe . Il Petr. Cini. i. 5. 

ESon. jS. parca. ' & 

Cbe mi tea non vtdtr qntl ci' i' videa . 
ij Futi per farei . Dant. pan. 10. 69. 

biffai l'i mo aperta la Itttbra , 
Cis f afiondiva la ffiiBnié viva, 
Di chi ficei qxìflìsa cotanto crfira . 
Oggi r ure * uli, ° comunemente hi Firenze non Col dalli plebe , ma dilla 
gente culla , mi non lucia d' elfer voce plebea . 

16 tacciavamo. Quelli voce è nella partìc. 90. della Giunta aiutilo 
del Bembo con Ciac davamo , diacciavamo , '^Sedavamo (s-f. ma non 
configlieli alcuno adufacle, e tral'curare le Mite fittigliene , che il Ca- 
flelvetro quivi adduce . E' notabile , che il Bommattei, che al cap. 40. 
ri dì la Conjugazione diftefa di quello Verbo , "abbia [aitato nettamente 
l' Imperfetto. Ma avendo dccilo , che quello Verbo è della feconda Cun- 
jugaaione , è eerto , che avrebbe pollo facevamo , e non facciavaato . 

17 Facìavait . Sebbene fi abbia un folefemplo nel Boccaccio g. 1. 11.10. 
di quella voce , ora però non 4 da tifare : 

' Il chi come voi il btìmtt, wi ilei ftptU, 
iS faiifat per factano con l'accento folli penultima . F.V.1I.S1. 
Stmptt Uvtrne fiatata ftrì*. Terminazione di non ufarfi , come antica 
troppo. Ulòlla il Bocc.Vif.c-13. Ridendo po' fra !or font hvxwbrfit. 

ver;,, jiw. i;i riyic,-r r i , cliViiJi.ci ce.:. I' a-.ueiuicj fin delio Iteilb Pe- 
trarca. Stani fi trovi nella Gonjugaaione di fare del Gigli nelle regole 
per li Tofcana fivella tra le voci poetiche . 

-r/rvi. Da poterli adoperare , ove però llia bene . Eocc. g.io. 

' "■ t ft iti first , iti ìtali io poco avanti vi 

fneaioil raddoppiamento dell'I , e dell' E inciaicuna di dette Pedone fi 
fi lodevolmente , come fi vede negli derapi qui l'otto . Dani. lof. 1. 
Tal mi fec' io in qittUa a/cura afta . 

E appreHb : 

Tal mi fec" io di mia viitute fante . 
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dsl Verbo Fare 17$ 

' Fcrfi'i, 
eioifi/rro. EPurg. 16. 

Ceni J! feron fimprt con rigatila . 
E fircrti po.it . Burch. 1.6. 

Le chiocciale al feron %t*a Timbri. 

EInf.4- 

E rf' onore nscora njjffi mi fenno . 
Ariilot. 41. 7j. 

Ourfe fiudìeri Ov. Fero informi fiùrt . 
E talora fi tronca in Ter. Dant. Inf- 31- 

Quando i giganti iti paura a ì Dei . 
E Ferr. Cani. 4. 

the mi fer gii di fi torte/» rfsiu. 
Il C'inonio cap. 12. porta unefempio di finno in proli trarrò dal Convito 
di Dante, e il Longobardi aiutiti dcli'Aliiertano ; ma l'Amenti nell' Of- 
ferir, al cap. 111. difapprova quetia terminazione , 0 pure almeno in 
verfi l'usò molte volle Dante olire quel luogo addotto fopra, bensì fem- 

Tenno i fifpiri amare un poco lardo . J 
Si trova pure in Frane. Batb. 17. ij. 

Cb' era» Bavhf , cilìumi hfignare , 
E l'ari da pregiare. 
Fer fi trova pur nel Boccaccio , e fa incora buon Tuono . Bocc. g. 3. n. 4. 
Si A) fs^mr.it m-.-.tanf. \l ,!c .-.%-.-(■.' pùnniti ^t^mnde ter in'.'.i . 

30 Faraggio. Dant. Majan. >s- Durttpta roma faraggio ? Fr. Jac. 2. 
7. 15. Ed io faraggio queiìa convenenia . Ni quella terrainatione èda 

ji Farei , sfarai. Frane. Barb. ilo. 5. 
^ippriffi. ci bete 

Fara' per /arai .' Boec. gfj. n. j. Farami ogni cefi recare alla belu- 
ga , cioi mi farà . Pare a roe proprio d' olfervare , che quando occorra 
diporredopo il Verbo il Relativo , tornerà feropre bene di lifciar la vo- 
cale in fine , come fi vede oell' efempio fuddetto . 

ji t'areno ciak f arimi , Ti menzione di quella voce fiorpiara il Cinonio, 
e porla l'efciupio del vecchio Vili. 4.7. Si lafci quello idiotismo agli Antichi, 
dia crederei errore di Ilampa, fe non fi fentifle anche in oggi in hocca 
alla plebe . 

33 Fa', prima per fona dell'Imperativo . ItBommatiei fcrive quelli 



voce Tenia apoltrofo; ma mi pare , che ci anJaile , perchè il filo inlcroc 
fai fecondi perfona dell'Indicativo. Gli Accademici nella rifiampa del 
Bommittei pag. ìji.mim. 1. ciò avvertono chiaramente , e provano cor 
ragioni concludenti!!; me , che 111 necelfario I' apporvi I' apollrofo. Fran- 
cefeo Barberino , che vifea in tempo , in cui poco fi urlavano gli accenti 
Énifce pur quella voce con la vocale , e dicendo 316. n-fai per/m'. 



□igicized by Google 



CrJNJtfGAZIONB 



J4 F.iech:a. E' reputilo errore , perchì non viene da Fan , nia da Fi' 
cere ■ Tutui-b di quella termi ::s?. urne ne fon piene le Scritture dei i 5 00ie 

li.cc.lo. Gtlid. G. 1C. 14;. li faccino Jl{? L.r;mr,i. fT . J: lV.crij,'.) j'.i b.j!f.i 
c:f; '«.(.ift .li ■vtllùva&ìt ■ E Jiw. Cucirli t li Crai , eh' t'.ii face ino 
/ir( in >ui ;';'!:; .l'.ir .- ,ii i'Ji'.r.'.'j rrsr rriiisJf «wlll (fi 7r)rrn//o . Preferì tc-rtren» 
però nuii l'are-liLiero isr.iJ.iie in uiij elegante orazione quelle tcirainaiioni , 



5j Ftjft finto pc di faeeffe . Pini, part.ij. 



non [ape . 
ioUmentcilf . 

il iegnarr . 

anodi no Ali {avelli, dice non 10 clic 
■oe ti Provenzali nella tavola polii in 
e propofirogli porti, 
e del plurale lòno liTol utamente er- 



voci della plebe . Pur Dante , the non era della feccia del popolo mi 
ricordo, che lo ha ferino non una fola volta, febbene io non mi ricordi 
Jone. E Frane. Barb.170.J1. 

E nm farla tintimi 
CU sìlrì cui . 

" ■ 

in pianger 'la gatti. 



DllVlftloFlM 177 

E anche adeffo In verfi s' tiferebbe elegantemenre . 

jt Farebbi : è del tolto barbaro , e non fi lente mai m l'olearia , ni fi 
trova fcriito . r . 

je Fartbbamo; ian idioti [tao feria efem pio , ma ufatg nei parlar co- 
mune ili Firenze con ìiialìmo de'paelani . Farejjinio barbarifmo dc'Romsni ., 

40 Farienogcrfarcbùtno,o farebbero. Fr. Jac. 
Kos farien colai difcorfa . 
HJontemagn. Sor. 11. 

Cbe m' metri» , chi fari e no . 

Hi Tu faceta . Di quella voce fi trovano gli efempi anche ne' buoni au- 
tori , ma lono lenza numero in maggior copia gli el'empi di facci . Pertan- 
to quand' anche T-ufo di dette due voci negli autori Coffe uguale , noi ci 
dovremmo [empre tenere a quella , che le regole preferivono . Vit.i.Glo.B. 
Ond'ìo li prego cariffimamente , cbe tue non faccia più cofte . Bocc. g. 10. 
n.3. E per ciò onesta ti dico, e prtgo , cbt l' /Ila ti piate , cbe tu In prenda, 
ttemcdejlmo ne foddii farcia . Vit. B Col. Ti prego , ibi lu faccia eonde- 
fidetio oratone a Grifi Crifft . Frane. Barb. 315. 11. 
Tupilli , vedove , e poveri fo&itnì; 

H$« cbt per ciò faccia-i^fci/7i»n aihuì . 
Ercc.g.ì.n.7.77;™, cbe ,- egli avviene , cbt io muoja , tbt [e mi, afe , 



luti wh vi-uavdtila . G. Glud. pig. toi. Or peafi lue, che 0 le medi/ma 
iti; facci nw/f, r alla tua perfena non porgili danno? E 141. ^jarasjiBFif 

V-f'a "cT'^Vl'' "a'^'ttt^i* '* fiuh *J llS ^" *'"* ''f?*t- 

dre . E Z4j / r- 1 / 

Sovoglio l tbt facci per eiòidiiH» a Dio . Ejj'i. Tare, tbt ti facci biffi 

41 Fatter.do ha dell'antico, ma fi ufa da alcuni buoni Scrittori an- 
che in oggi. Bocc. g.i. n.i. E coti faccende, riparando in cafa , advtn- 
nf , th' egli infunò . E g.l. n. 8. La quale lietamente faccendolo , incornia- 
te. E Il Ztppo facendole le carcixt grandi. EM. V.i.Sj. Fac- 
cende debito foprtt debito . Varch. Ercol. 71. ^titano per lo contrario fac- 
Ccndo il mufone . I3a quello n' è venuto il nome Faccenda . Da' più antichi 
«' uìò faceitndo , ma ora farebbe pellimo fentire . Frane. Barb. 44. 14. 
Torà , (icàenAo a qnel total qutjlìc-ni , 

Trarlo si da firmonì . ■ ' ... I 

EG.Giud. p.179. 1 quali tutti colpivano con tutta loro inteniiont , facclendo 
mortale battaglia. E 18;. Il quale fteciendo allora maraviglie della fui, 
prrfcna&c. 

i • . - i "<..';-. 
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FERIRE V. OFFERIRE. 
GIACERE V. TACERE. 
LASCIARE. 



marnar. 



il Gonii 



U.Vu 



, _ doli t?8*rt, 

U«U , h t ?jmi, , m' lu coflretco ad avvertire , che quelli maniera; fcb. 
Lene li trova IptlIMmo nella ftoria di GiofalTatie , l' tempi nollri noni 
tinto gradita , e pi nt tolta latchbe di ufare In verfo, come hiiiGvt pur 
digli efempi in Francefco Barberino , che io pongo qui folto . 
E mila dìfcre-Jia Hi Icr li laTo 

* .34- M- 



LEGGERE. 




Perfetto ecmf. 
Ho, aveva, ed 

ebbi letto 

&c. 

Leggerò &c. 

Leggi &c. 

Futuro 
Leggerai tu 
&c. 

OTTATIVO 

Prefente 
Leggeffi 6CC. 
Leggemmo 
leggefte 

Leggerei Scc. 

Leggi 

Jegghi 

legga 

Leggiamo 

leggiate 

leggano 

INFINITO 

Leggere 

PARTICIPIO 

Prtfmtt 
Leggente 

r.f.„ 

Letto 

CIRUNDIO 

Leggendo 
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Ho &c. leg- 



leggeGate s 



legghi 
tu feggi * 
legghi 
iegghiamo 1 
legghi ate 
leggi) ino " 



■j8o Con j uà azi oh b 

i Legs.it. I! Bfinboac. ijB. fcrìve : L^l'.vi t^i.mMe kr^o/! /dilli al- 
imi» ro/l* d.i' patii , i onflJi daahri Ungiti piutiaila V Imbuì imi prtfi , 
che dalla mia . Da ciò , ch'egli dice li ricava, the ItgfjaGt voce poetica , 
ma antica ; pcrcnè non fi ufa in conto alcuno , ed t uiata foto da chi parla 
Il or p inamente . Che egli abbia pollo per poetico ìt^zh, fi può tollerare , 
perchè fé ne trovano riempì , ma da quello non n: viene , che in timi i 
Verbi ,le cui prime voci de. itiÌl'iik Indicativo bau no unici i due G , co- 
««W , "SS', terminino ir. tggio , quando non fi trova nemmeno un 
clempio, coni,; credo , eie acti-a io ligia ; on.i= li vede, quanto fallace 
cola Ila il finir ri-in L- u:;i V er:"ali W. laico della nollra granitica . 

I Licitiamo . filli, liimn J-'ioriri it::n> , il qiiab] parrebbe tollerabile Tul- 
li (corta di qualche clempio: pure e* lodevole di lafciare quelle manie- 
je , come anelli' h^cui-i , clic e pi-.'i Pillimi'. ole , flante 1' elTcr meno u(a- 
lo. Porterò due cinipi limili d' i!r-ri:ia me . G. Uini. p.v;. l'uri • 

«J( , eie noi clcgghiamo "u usi u/.mj .j.j di' yrtj'i,::i l\t^i . i iWS. Orio e//i è" 
éuoiio, cbt noi e.c,:;-.ii:iu ,(.-' m.:l: ii :«j;.vr . S - ili tavd'a è frequen- 
ce anche hg^bitma prclló gli flelli Tofcani . Ltgflwii in vece dt leggane fi 
trova, come hooffervato, predo qualche autore del 500. ma più frequen- 
temente in quelli del 500. e non loio m i ver!] > tJSS.tr 1 , .min tutti gli at- 
tri . G. Giud. pag. jii. Qiitiìì eia ;.■ /iisi Ut:-. v."ra::.n -'-rui le ^bino il 

rtr-mt . ■ ; ■ ■ .... 

J Li'«iavama . Parla il Bembo a c.trSj; di quella voce, dicendo , che 
amicamente fi ù detta, e cosi è . L'Amcnta nella [uà o.: eri-azione al eap.80. 
del Longobardi , ove impugna il Battoli , a propalilo di quella voce ferire 
così : /morso a credavamo , leggiavamo , ( ad altri viti difufaie , io tisi 
"lega 1 tbintl DtiaiBtramft ne trovi't parecchi! ( non tante però ,' quante 
appare dal firo di (cor lo ) ma deviv*.- il Banali awitniri , rit 7 Baci-accia 
iiijfa ntl 'proemia dilla 4. Giornale feti 'ft • „ 11 che affai r.ur.i fello pnb sp. 
„ patire a chi le pr'efentt novellette riguarda, le quali non (olamente in 



che vojilii tirare e lu'iìa. coni'.-- ue'ii.' , rioì, che 11 Buccaceio avendo ferie- 
10 i" Bure»! in -'J.-.; . f." iìììd tniiu. ■>■'« p , f iirurfli fi fia prevaluto di voci 
lotalménte plebee . Quella conlegiienaa noni punto vera. Si può conte, 
de re all'Amenta , che il Boccaccio in alcune novelle G lia fervilo d' unlj 
locuzione umile , per adattare lo flitó alle perfone , che egli fa parlare ; on- 
ce Ijiiitivenga del Mu» , e Calandrino nel loro favellare ulano veramen- 
te frali ,11 primo da lavorature , e É' alerò daungroffo artilla, ma laGni£ 
monda, eTito, 1 11 Conte d'Anguerfa parlano nobilmente e con paiole , a 
concetti fublimi ,-e di quella maniera èia maggior parte del Decamerone. 
J! ' vero eziandio , che alcune poche parole , che fi trovano nel detto Dee»» 
merone, non fono ora u fate ; ma non è per quello , che elle fieno tratta 
dalla feccia del popolo . Ltggiavama li trova pure in Dani. Inf. j. 117. 
liei legnavamo un glint, f ti diletta , 

Dì Lancilletta , rami amar la Brìnfi : 

Sali irsvams, 1 ftaifl ahun ftfctm . 
le$Ì/i»t\ Errore della plebi Fiorentina. 1 



dei ViitiD Lecciki iSi 

4'Ifjg"» J<4SÌ ice. fi feniouo ' D Roma, mirano da Fuggire. 
- Leggiulo ■ 1 contadini ili Toìcnu talora ulano di parlar cosi ■ 
5 LtUftt"" P« l'gìffi' ■ li Bembo a e. IJI. facendo menaioné di que- 
lla voce , dice , cbt i in ufi io Sin* , che coti vi rapinane quelle geni . 

■ - nsn i fi f„ no e* 



a' i»mpi fuoi 11 ufava io 

erìligpti foggi", efi 

Di /r-s» per /fji;ii pur fi ti 



«tè». 



ed slegar, 



, in cui non spallo il pronome , la 
erl'ona ; che Te avelie detto leggili fi 
il feconda perfona , come reilmen- 



e fi È detto altrove d'altri verbi , 
e fi ufi Ufitti , pure leggerlo è 



di forni Jiioi 



Regolari 

INDICATIVO 

Prt finte 
Metto 



Mettiamo 

mettono 

Metteva &c. 

PerfrtM 
Mifi * 
mettelli 
mii'e 



1 Perfetto fin lie,:<< 
io fervìrgli di cut* 
, nun può godere. 



\lfrro, clii cilendo fifnifrn 

.fimo privilegio. 

a in qualche contrada d' Ita- 



METTERE. 



Amia 




llittifini , e 






irrori. 






mettemo 






mettano 






mettevo 






me(G 1 


metri 1 1 




mefTe 
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Perfetto « 



&c 
Metterò dee. 

IMPERATIVO 

Pnfim 
Metti 
metta 
Metti imo 
mettete 
mettano 

Putun 
Metterai &c. 

OTTATIVO 

Prefitte 
Mettellì &c. 

Imperfetto 
Metterei &c. 

CONGIUNTIVO 

Preferiti 
Metta 
metti 
metta 
Mettiamo 
mettiate 
mettano 



SJL'cniOHE 



mifono *, mi- 



mefTamo '*» 
net tedi mo 4 
metterti 



f 

Ho , abbia, ed 
avelli meUo 
&c. 

INfINlTO 

Mettere 

PiRTICIPlO 

Prefmc 
Mettente 

MelTo 8 



l V B'ft a o MSTTllE 



Mettendo 
i Mfi. Str...., 

la voct mtJTi dicendo : SV inalfa /" parimele metto dnabbt fan 

^Kw^At^^òtt^^^^^ì eertroeJe -ij. EaV 

reTnà voUa^fo'r.o 'in™'™» 1 »' wv»x n^ff/é non fe^méTti "ffno 
Primi.u;o, ma nemmeno ne* Tuoi coniponi . DI »j0» abbiamo «fcmpldneì 



ti raddoppiata 11 lettera S per comodo di rima . E fe per i 
ville mijft anche in proli , iu dirci , che ciò Foife Ulto fitt 
la pjù lòflenuta , o per veizo pirllcolare dell'jiutare . . 



ufitfiri Y SS toppi», cbtmtTtt- 
Jappìa , i !• tltra QUI, fi *tfir- 
■r«ff>: L'Ufi , Uff: Hot» ' "fio- 
tti il Cinonio , fir.end.jii di ognuno, 



lienu due GG, nel Perfelto i due GG del Prefente fi concertino in due SS. 
Quello , ciic io dico , appare ni mi fella mente di' Verbi riirriti dal mede- 
fimo Cinonio , de' quali tùuno ha nel Preiente due SS , ma bensì due GG . 
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fono nella tifali ara . E Vii. B. 
'cclsccbl alquante frrìpcfafft . 
più man , ma piuteorto mifcni 



b e l Vino Mbttbui iB;- 

Mtlltjima fi fante in Roma ufacoin quello Tempo , i cui non 'appari ien ' 

5 Mifaaa. Pars. ac. Ha.. E 'I carpa mifono munii"' ' '"■ ' 
Col: pag.iS.THe/V affimi ietti le mifon 

6 Miftta per mifwa . Vaca da n 
quando non faccia binein un periodai' R, che fi trova in mi/era . Frane. 
Barb. 141. 18. ... 

Cbe dffigtatt tura 

Mifen li fati' > '» *»' * f'J dinrini . 

7 «Ift . Voce ora affettata , e al più tollerabile in verfo . Rim. Ant. 
M. Pier. Vign. iti. 

T^an .« mifo minse 
jOh vifi piacente . 
Daat. Inf. 1$. 54. 

CWi 's quel fune, che vita ti dìvifo 
ti [apra, ehi par furger Mia eira. 
Ov' Eteaclt col fratti fu r 
L' Amenta nella tua"' 
offerva beniffimo , che Mtittrt e 
mettuto. Il Bembo ancora a C.1B7. vuole , che il Participio di Httltre fia 
truffi, e non altri . I Verbi della feconda Conjugaiione che hanno due Q 
ne 1 Prefetti dell - Indicativo, e dell'Infinito ame Lt££trt, Hsgrt ri (yr. gli 
mutano io due SS nel .affato, tomliffi, rtlfiiS'c. e nelP aggettivo da effi 
formato in due T , come fri» , ruta iSV. I Verbi , che hanno due T in luo- 
go delle due S , come Metter! , Cennltttrt <SV. hanno nel paffatodue SS co- 
me mefft, emrflS , canneti , ecanncjfa, ma non per quello né farei regola 
gencralilTima . . 

9 Mtttri. Sincope benchiufata da qualche antico da tralafciare 1 quel- 
le voci , ove non concorrono tante confinimi! . 

Ha voce in A , perchè carminandola in I combinerebbe con la feconda dell' 
Indicativo , e farebbe equivoco, o lo potrebbe fare . 

it Mcftcnrf non fo, fe fi truvaffe : pure in alcuna de' Tuoi componi g. 
ufi beniUimo, come Termet ti» 'e ire. 

MORDERE 

t)i queflo Verbo io non pongo il profpetto d'alcun Tempo , ballan- 
do d' avvertire folaioente , che nel Preterita , il quale folo efee di regola, 
convengono lutti i granatici , che fieno le fuc voci mtrfi ,marfe , mardttn. 
mi , msrftrt e il Participio merfe . Solamente il Bembo devia dal cornuti 
parere, dicendo a c.iS 7 , Efe mordei , ciiandia merli fi dijfe ; > per ciò , ebe_ 
morduio , e moria egli medtfimamtntt ha ptr voci , che partecipano : ca- 
mtchi morduto/nù radi vaiti fi trevi dina , tfolamtnie itelle prìft . IlCa. 
Mei vetro tnuflra di non ac coni en tire al detto del Bembo, iirivendo mode- 
ftameme : Ttyn ini ricarda di aver mai letta «tilt rimt del Tttrarca , S nel- 
la neville del Beccaccia , mordei , 0 moiduto . Io aggiugnerù , che fe egli 
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COHJtTG AZIONE 

mordali in detti autori , non lo irov 
i. Minili [però , e le altre, cheda elfi provengono , ts 
io li porrebbero foflenere , quand'anche non ci follerò elenipi ; oc io la 
«rei d' crrqre chi le "fine . 



Regolari 

INDICATIVO 

Prifmi 



muoiono 

I„p,rf,„ 
Moriva 



Perfetto tanfi 
Sono , ed era 
morto 2cc'° 



MORIRE*. 

Putto 



Uktifmi 



morfaino 



bel Verbo Morir» 



muoja 
Muoiami) , 
mainino 



Pnfinu 
Moriffi &c 
Mori (lìmo 
morifte 
moriflero 

Imperfetto 
Morrei 6cc. 

CONGIUNTIVO 

Prefentt 
Muoia 

Muoiamo , 

moìamo 
muoiale , 

muoiano 
Perfetto com- 
piiti 
Sono , (ìa , e 

folli morto 

&c. 



mora", moia 



mora j moia 
muora , mora 
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PARTICIPIO 

Prtfmt 
Morente ' e 
PaJJata 



C0« J ITO AZIONE 



» foli 



voci di quello Verbo , 
iris quelli fbmi E liinii, 

vici di quitti Verbo iiii 

fata , pere liì mie ha /ìiprù'i 



* P" 
che lo ba palla 
prendane filine 

frf, ■' m?°ldtldi 
t-nefi* la ragione. 

!«•' f°P"< 
guifia regie , per. 



ejJH.h, ch:^ ot \fi t «all t rì, e , 
,/: ..-'ifN ! , f K1J ,c /.tf.-o.» « M < 

1 



( itVtBOi pò- 



io &c. £ pan cerna- 



m Infoci 



■ , Provin 



, Iwli/Jfofo,,, 

nwojamo , smojamo. „f«;j altre usti irifliabe fono ponait di lui njjoiuro- 
ininie fenili .1,1: :■:-■■> , ceuif uiuriili, ,m>iiiLi:in. t'ire. Si e delio, che da Pruo- 
vs , non fi formi Wiiovarc , ma bmù Ir vsd .li .ine fi.Ubi fi jìrivom col 
dittongo, come Ptuovo, Pruovi , onde dlfft tini! Tarad.i. 



E Tilr Vctt. Csll.tt. I patti , dove non pruav » 
adduca per prava',di irovarfi il dilunga ntllt voi 
Crtfcin. iì. Si. spanalo «fi' ff» aV Vocibila, 

i*$fiopn - 



;e quelli piima? T^/ 



Mar 



Or JV rn»J flieifo 0# c rta;wn( /-ffjji Baio in Tonare , Infocare , Pro/are , 
ebe pur traggano It lire origine •„■.>,-;, i-. 1 :.- ìd.-mg il dilungo nellaprima, 
cioi da Tuono , Fuoco, Froova , inibì f He* bene anche Prova ; molicpib, 
lo deverebbe fare in Muovere , che proviene da Molo, davi non l dittongo . 
Turi ilnejlrs Vecnbelaria rfirnoierr dà un censt fe^plietmtme , e rimanda 
ali» 



dsl Verso Montiti 189 

«#d V. Muovere , htnthi tolti I' altre noci , chi benne la lor forgiati del- 
ia V. Moto , Jifirham , e fi pronunzine finn iiiuan . In tanti dubbiti, 
ir fimbr* , che Beii* nifiitrarf il goti* della neSìra lingua, la quala 
tira in tutu , f per lune alla dolcetta , l aglvolet.v' della pronunzia ; /*- 
cndiniggindl, cbeKaovcnda, e Muovimento , e fatili veci di ire , api» 
filate difficilmente fi pronunziano col dittongo , pire , eie fa dafffarfit* re- 
gela , che fi dovifflro ferivo ferì ; e f- ,:e!»;:i,e r.v.ij,',., .v lì trova 
Muovere , eli avvitai , p crc bi quantunque fa di iti filiate , tuttavia ef- 
fetti» breve li fecondi ha bifogno di maggior ptfitt* fili' antecedente , ssa 
potmdofi far pila alena* fopre una filai* , che .figge , come fono le brevi. 
Tir maggior chiarcxM fi confi -dori il Verbo Sonare . Trovafi nel Vocubtlaria 
Sonare, Sonando, Sonavi , Sonato/imo dittongo ire. non già Suonare, Suo- 
nando &c. co! dittongo, pereti Sonare** la penultima filata lunga ; fi tro- 
va poi Muovere cei dittongo , perchè q-jeflo Verbo ha la innaltim* breve . 
Si vide poi nelujlnT, y,:;-:i,,U.:., fri,,:.: h„.ve mona , perche Ì di ducfil- 
">■'■■ ' "cesari, .'^v.-, ( ; riapri,,,*, perche di e:Ja 

meglio fi pega far la pofa. Quaesti!* i«i:.;„^ olire le tre filiate, 
tenete la penultima y/„ . ; dittongo, rimanendovi dite 

gaio Hdett, v£*teÌlltf\^a firittf^rCott'^L fL"àtTa<^"/eÓiì 
in qualche alno efetnpìo ; ni* in tutto il corfo ben lungo di quella vice , fi 
trovapiù ielle ferino confluitene!:!: ;,io::n . Ma;: nella Scrittura , I nella 
fivolcfft in qtitHe genere nfeir di regola , farebbe più iella utile , 
d,e fi seccajfe dicci/ ' - ' ■' ■ 

1 Moro. E' uiaiilumo prelibi poeti . Petr. Son. 130. 

A in :i: 11 !! min. 11 ., vi, ■li,..- ir; ] [in '. ■ he l'r: '.■ .j , . 

EJiverochìriiiaH'L-iofruia, wi iiretóc bene . Il Bembo a c. 1+1. dice 

more, mi muore" il che è™ n> briglie»» , '«Tendo li «effiflmu vo«" 

mwavien più'dokc . 

I IStfi, Ululimi de" Fiorentini. A quella voce di due fiilabe con vi e. 
ne, che fi ponga Tu, come di fluiamo irte li è dettoti n.i. 

4 Muori. IIBemboae.aio. vuoi, che di quella voce fi poffa elider! 
1' ultima Ietterò , cioè 1' I , dicendoli tnuer : I che fifa non fili nei verfi 
«ut nani nelle profe : (il quello folo riflelfo , che in alcuni Verui fi fi 
quella eli fi one , come Ticn per lienitfc. Il Gailelvetro nel medeumo Iud 



fpccijlinuiti; in quelli , che filo; 
nell'ultima fitlaba, fecondarne 
poco i non farli capire 
iniatcb: 



Co» J UG A Z IONI 

. Qucfla voceper il lecondi dell' Indicativo cufici maliffimo ; 

io . 11 Caflelvetro nella fui Giunti jo. dice lo nello , Icriven. 
v„ /, dice P „ (.,« , r,V yj.-^ì^ 7V f iT"M ,(.-;'.> •«,(,> a:;™ M 
r i muori ; ni che U feconda del Trifone del SeggiMlive fa muoi, 



Mi r 



6 More. Pure quelli vocec poetica . Pecr. 108. 

Che bel fin fa chi ben manie more, 
e in litri luoghi ; onde non può attribuirti allo llimpatore : oltre che wworr 
farebbe mal luono . 

7 Mortene, cioè nnimm, Boec. Introd. io. La moltitudine disutili, 
che di rii e dì none morieno ire. E 16. 7*{on come oomini , ni quaji cerne 
te8ie inoricno . E non in quello Verbo Tolo usò quella terminiiione , ma 
in molti altri, come fi può vedere Tenia ufeire della medelimi Introdu- 
zione . Ecco num.7. Udivo di finora morii cui erano guefie a ciafeono , a 

E 14. Coti fattamente ne contenieno . Usò anche fari***, ma per/*rcpttro * 
Ivi : Si ne farieno ajfai potute annoverare di futili ire. 

g Mtrfi per morii , e morfe per morì fon pretti errori , come dice il 
Bommalcei c.4.1., e il Longobardi, e l'Amentae.ji. poiché non vengono 
da Meriti , ma da Mordere . Si duole l'Amenti , che avendo il Longobardi 
oflervaro cOrreil Preterito di Terdere , perdei (w. e non perfi , non ab- 
bia ajdotu la ragione , per cui fi riprovi ptrfisv, dicendo : Ed i, pereti 
fignifean celere . Si potrebbe rifpondere all' Amenta , eh» alcune voti di 
Verbi , le quali non hanno litro lignificato , pur non fon gradite perle 
ragioni tante volte dette , e che io ripeto , perche non fi trovano mai li fa- 
re Ai fun-Li-.irio (™< arnioni almeno in verfi . benché mere li- 
gnifichi un albero , e un Etiope . Quelli 

dice lo lleffc 

iil'lrtà 



iolleffo; e parlando delle roti perfi pirfe tkc, dice, che da' prefa. 
■ertamente $ deve abbonire conte barbarifmo , lafciandoh alla poetica 
tà ; 1 che il Seccacele , ed HVcirarca certamente nei ufareao tal vece . 
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17 Merfl. Eflendofi mollrato al n.8., chele voci del Perfetto morfc m«r- 
J<»v. procedono da Miniere, e non da MVire , èqui luperfluo d'incul- 
cate, ehe la voce merfe aquelloVerbo non conviene. 

18 Merrtnita. Li duplicazione delle conl'onanii furovi fpeflb nel Deca- 
metone, anche in quo' Verbi , ne' quali paté fuperfloa. Pure ove ella li 
trovi nel Boccicelo , ella è Tempre ben polii , e con eleganza . Bocc. g.l. 
n.i. E morrendo/i 117.1 tc*f:ffwnt ninna cbiefa verri il firn ctrpe riavere , 
Un) farà giusti a'fajfia guija Pun ime. Tuttavìa non è ora u lab ile . 

MUOVERE 

I II Longobardi il cip. 180. prende a correggere il Vocabolario della 
Critica lui lignificato di quello Verbo ; e dopo aver riportato alcuni e rempi 
per mollrarne i diverfi fignificati , dice : Da' quali ultimi e/empi rimane un- 
!'-.■.!.' a . Muovere , neutri no-i tjl'tr i'em-jr:. ù-lCvininciare (cimi ba 
il Va «belarlo} ma muoverti mutande i piedi . E' mancante il periodo del 
Longobardi . Fare che debba dire : neutri nen tgitftmprt, nidificare fel 
Cominóan trr. E' niccola oflervazione ouella. che il Longobardi fa nell'an- 
. Se egli avene ferina 



tedigli/ 



Verboi'incc 
lefuediverfe 
perù detto abballini 



La maggior diffico 
.e fi debbano fcrive 



netto. 



ttongo nella prir 

ag.tSS. n. 1. parlando del verbo Morire, che è 
in quello particolare , non aggiugnerò cola di 
piti. Di Muovere porto Ibtacnente il profperto del Preterita , il quale folo 
elee della regola ordinaria, e ludi cui non fo alcuna oflervsiione, concor- 
dando i granatici luti! , egli «l'empi, che pongo dopo ,elTc re quelle foia- 
niente le voci , che a quelìo Tempo fi competono . 

JVfett. 

Muffi 1 movei 1 

mo velli 

mofre'* movi 



_' I J I :l'"J L.i 



Perfetto 
nafcefti 



na (celle 
nacquero 
Perfetto ctmp- 
Soa nato 



Conjucaiiomb 



nifcei 1 




nafeetti 1 


nate 1 




nafeette 






na (ceffi mo , 






n acquano ' 






Lialceili 


[ulcerano 




nafeenno 4 


nafeiuto * 







ùdefli aliti 
m, pollando 
uferei perù quelle 
hoitovito efempio 
nacqui, nacque, naeq ut/e. 
tua terminai ione nel Tuo Memo- 

nel pulire ftmi jlUre , e nafiegh»» 



:i dì li notili» delle voci nafeci , aafcì , aafiertim , pollando 
, uno di mJM , r aliro di nefctrins . Non uferei perù quelle 
" " jnhoitovito efcmpii 



S Vffih, 



Zibald. Andr. Seppe , 
«o. Lijr.Fred.TV' 
ÙBo i Mitri coniai 



e diffidi 



g dalla mais di l 



il formale uitimtmenii nifciu- 
_.s /analciuu difetti}*. L'u- 
i/rf, nnfctM, niftiano. 

NASCONDERE 

Temili ilPreieritocfcediregohleivirìdipotquìdillcfa quefloTempo 



Perfem 
Kafcofi 1 
naicondefti 
nafeofe 



na (contici 



nafeondè 
nafeofamo > 
nafcondelfi- 
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b l Vi&bo Nasco 

ufcofono 



nafconderon» 



naftoli defle 
nalcofacc 
Per f et la cam- 
pilo 
Ho, aveva, ed 
ebbi nafcofo 
&c 

i Wgfisf. Quefia , e leaitre tenni n azioni , che di effa procedo»» , («» 
quelle , che comunemente lì trovano negli Amori . IlCinonia non hi duo 
notizia delle altre voci nafeondei , nafeondì ire. ni portandone qualche 
efrmpio . Io non ne ho unente di quelli , onde ne porterò alcuni delle 
derivate da nafeùfiirc. Bocce. <■ Ma per non tjjer euglène d'alcun' 
fconforttr a Gabriotto , quanto più peli , la tua paura nafcol'e ice. E E . 7. 
o.j. (Wa/arnHir, ;7 £ fA./à «»/» «mi tantamente fi ni!c.ofe ti uni 
«Birra /erre™ . E g. B. n. 7. 1 fuo' panni folto un cefpugtio naftoli . 

1 HafeoJMmè, e naftndejfimt . Di quelle due lerminailimi dico lo Iter- 
ici, che ho detto di T^aryjiania, e nofcejfimo , come anche notei ,noei ,no- 
cirono , e noetnno vanno folto le fteffe regole di nafei , riafeerom isv. 

j Tfafioilo. L'Amenta nella fu» Oneryuione alcap.ioj. del Longobardi 
dice : Da Afcondere viene , hi aftofo ; e da Nafcondere , he nalcolto . £ 
tua Tena fconvtnevolciza fi dite da molli , 6n afeofto, ho nafcofo . Ston- 
iteli» con più ragione fi può chiamare li fua Ofiervaiione , che due 
del tnedefimo lignificato , iella mcdefioia furmaiione , e che non 
} neromrn dirli un primitivo , e 1' altro compoflo, l'uno abbia il 
ipiodiverlodall'altro. TWffjfc, e»afiifiS trova 00 u fa ti ne' buo- 
ni autori, con quella differenza lularoente, che nafcofo è più frequente, 
l'altro meno - Infatti nel Decamerone folo due volte fi trova nafet- 
fil; tntfeofe, quante i bifognito all'Autore di valertene . Il Cinonio 
cap.7J. dicelofleuo, cioè: Che alcoli , mCcoCt fecero ancora afcolio , ni. 
frollo; ma pìi frequentemente afeofo , nafcofo. Pertanto non (ari biifi- 
mevole chi ufalTe, famigli irniente parlimdo, Htfìtft, ma benil non lo met- 
terei in nobile Scrittura . 

NUOCERE 

Per tàpere in quali voci fia neeeflario di porre il dittongo , fi vegga 
ciò , che ho detto alla pas-iSI. n.i. parlando del verbo Morire. Io riporto 
inleroil Perfetto, che i l' unico Tempo , il quale elee di regola, ti ha le 
feguentivoci , che i granulici tutti approvano, faccettino per buone 
fenia più • 

Perfetto . , . 

3' ::::::::: : :*"\ . . 

nocque ' » 1 ...... I noci 



E 



CONJUCAZIOHB 



nocelle 
noctjuero 

Perfino am 

tifi» 
Ho, aveva,, 
ebbi nociu 



NUTRIRE 1 e NUDRIRE 

INDICATIVO 

Nutriico > 
nutrifcì 
nutrì fce 
Nutriamo 



nutrifcono 



nutrono 



nutri (cario 
;iro ^Applauditi 



Trabfcio il rimanente del Verb,. , .... 
che è in tutto LI rimanente famigli ini inlmo . 

1 TJuirirf . Sebbene non Ila molli la differenzi tra il r.eiiu, cioè, 
di Wtfirìrt , e Hgtrlrt , pare nondimeno , che t* «lare IfyrfriM , perchè 
ha più del raro, e del particeli;!: ( H ter. ino i poeti ) Ha piuttollo 
poetico , che di profa . E infatti Ci ha nel Pecr. Son. Protro. 

Di quti fofpirì , end' b nodriva il con , 

E Son. 1.19. 

Valma nudrita Jtmpfl in dogli!, e 'b pi or . 
Jl Sommane!, per darci un' idea de - Verbi icnniniti in i/a, pone tre Tem- 
pi del verbo "Narri" ■ Si prurrLihr piantare per regola, die tutti i Ver- 
bi , i quali nella prima Pedona dell' Indicativo terminano in ifee , hanno 
l'Infinito fempre in iri ; ma non per lo contrario tutti i Verbi , i quali 
terminano!' Infinito in ire , hanno 1" Indicativo in ifeo , come fi può ve- 
dere da' V erbi antecedenti 

i tiutrìjcì, antro. 11 Sommatici cap.41. pretende di fare una divlfio- 
bc de' Verbi , chenell' Infinito terminano in rie : ponrnds in ima claile 
quelli, 
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ricordo ) almeno fi ha c 
più uSl'IS ] . Confortali; 



fi? 



. Tnblcio di . 
,e egli dice ma»;; 



j ttyrlfibiamo, mttifcbUll . Sono quelle voci Aborrite dal Bom- 
mattei alcap.41. dicendo : Jisn fi diri. -mai nuirifcliij.no , si mitri. chla- 
ce; ma fiditi nutriamo &C. Non dice li ragione, mi forfè perchè non ne 
avevi in pronio l'efeinpio . Per altro egli medelimo al cap. 41, fcrive 
Verghiamo , Sulgliiamo : al cip. 40. Spighiamo, Spinelliamo, Voìgila- 
nubi, le quali febbene procedono da radice diverrà ; pure nelJj j'rinij 
Perfona del plurale Indicativa , parlando elegantemente , niu ni lia 1' h , di- 
cendoli correr tamanae Veniamo , o Vegnènti , Sogliamo , Spengiamo t Spiu. 
giamo , Volgiamo tre. 

OFFERIRE 1 , « OFFERERE". 



Rtguìare 

INDICATIVO 

Aram 
Offerifco, of- 

offerifei, offe- 



Uhtiftni 




offèrifcbiamo, 
offerimo " 

offerì Icano 



offerivi 
offerirono 







offriftì 




offrì 




offrimmo 


offerfamo". 




offeriflìmo 


offrifte 


offerirli 


offrirono 


offerinno , 




offeriino 
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offerirete , of- 
ferte te 

offeriranno 
offer ranno' 7 



oneri fca, affe- 
rà '* 
Offeriamo 

offerì fca no 

OTTATIVO 

Preftnti 
Offenflì 
onerilfi 10 



Offeriflìmo 

Imperfetto 
Offerirei , of- 



offerrebbe 11 
Offeriremmo, 

Otterremmo 
oflèrirefte, of- 

ferrefte 
offerirebbero, 

otterrebbero 
congiuntivo 

Prefentt 
Offerifca, of- 



offri 

offra 

offriamo 

offrite 

offrano 



offerifehiamo 
offerifehino 



offerirebbimo 
offerì reiiimo 
offerirefti, of- 
ferirefli 
offerirebbano 



io offerì is 

off*- 



offeritili , of- 

ftri 
offerì fca , of- 

Offeriamo 

offeriate 

offerifeano 



Offerire 18 

PARTICIPIO 

Pr'fi»* 
Offerente JO 

Offerto " 

GERUNDIO 

Offerendo" 




offri 


tu offerì 2 * 


offra 


quegli offe ti 31 


offriamo 


offerifehiamo 




offe ri fc 111 a te 


offrano 


offerifehino 


offrire ! * 


offerire ls 



. Furfef.tr 



li lìtui 



;„ degli efempi . 



■tlchi, 



cerchi tu 



alcuno di effij polfo però alTerire , che preferiti 
111 terminazione, invece di cui li ìifaOjffnrf. Con 
uruIU Dame. 

Tir veder un furar , olire offerere . 
i Offtm . Voce intieri eleganti Aìnu , e migliore ài offri Ci 
la quale Ci tiferebbe in verta , quando fatene comodo, ma l'umone_» 
delle tre confonanti li rende alquanto (piacevole; e pero non e ma- 
raviglia , che gli Scrittori antichi abbiano ufata Tempre l' intera . Nel par- 
lar famigliare fi lente fpelTo fìffre , nè par , che diluita . Pure in altri coivi, 
polii , come per efempio in Trcfferir, , CmfMH , non lì direbbe mai Tnf- 
ftire, Coifrire, proffro, cenfro , che fono infopportshiji . Il Cinonio il 
eip.)7. fa meniione di quelli voce Ojfjrs : e foggiugne poi , che oggi s' ufi 
effìrifet. Non è punto a propoli io, che t'f : ii ri eia l.i n " 



;cfi MJdlj vi 



„ :epiu: 
c::c sili Antichi tifarono, t 
le roti del verbo Offtrirt 
oggi fi potrebbono ufan 
drl . Le altre poi , che 



tight, di 



irigine è Offerir , 



Ecco gli efempi d'Offerire. B 
miniata ini fia , mi pronero 



... ^.^derni ammenda, eie co- 

, , o apparecebiait . E g. io. n.j. Ed appreffi 

cmmcniandeii di lì olia impupi , l' oflero il mie 'jule , C, Giud. pag. o 
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dei Vbudo Offerire 20 r 

■p<r veri promljfitni , e non per infime is offero a i; , die infarti mie crtdc 
nel regno, E 15. Tir la ijuat cefi! miti i»' n Iìl l"o a -mi , ff/ il' 'Jnflri piaceri. 

ì Oprga. llCinunio il cap.15. ("crivc : Otì'e. 5 o il offerii Scc. ( «ji 
rrultr,[ii, / SoiTsrgo ; ma non noria cifra fi d'alcuna ili dette voci, e 

ne , e 

efpcrge. : c>„, 0/f.Vfrr conhp.-x ™.. lirc-c,. ì.ó:ì di produrre r.rfr, ; 
mi prende trrurc , perche Offireie mi.' Sa [a G da tra-ferire nellindicl- 

■V . Bocc. g. t.n. 9. 77 pritgo, tir tu m' Infittii t come la fofferi 

™»f (!,:?,;■!„■!, i,;,™^ , che ti /i v fané . E g.i. n.6. Quella, 

c„: ti, ,.,il-r, ,'; valer f^re , ;:-,„;„ ■ Jf/M™ . 

5 OjP«. Di quelli voce io non ho altro riempio , ebe quarto in verfo 
di Ir ilice Ico Barberino 196. 5. co» la penultimi lunga . 



fapult , ii prenderti ftp* truppa Mtcratitia tacili, chi m' 

7 Off?f jnn . E' quella voce di tllciire tempi di G. Giud. prt 
trova a p^.cS. ^.i.iu m» ri , /■ M „ fif «ai ko» 
«i»- , ;., 5 ,V,,«i- ì* ct.h , ci liuto:,,, yli D l, ,-. T ,aio h:r Z , . 

t Offeriva. Voce , clic ha d ti pellegrino , odi clli dicolo Udì 
afferete . Bucc. g.o. n.i. Setiwchi egli pefiiinamente , fecondo 
delle perfine , c ■ . .11 :i , .ir.-iJr.'.M-j , pi-oliera . E ^.10. ;-. 
r.-.T.'i u bì'iV juiiir , 1/ ■;.i.;.V , rim-r i;n falarUm fefle , prr erft 1 
jkj . pioveva di farlo . G. Gitid. pag.149. Cu t»rr fc™«o.i prr ; 



9 Offerii , f/r'.'i .iòv. Voci ugualmente buone, le une da Ogi'irt, le al- 
dicen 

frequenti «p'/i Ò*r. che le altro otferii iyr. ne è pertanto, che non li pof- 
fauo lodevole. ;ou- ufare anch'oggi . Vit. E. Col. pag.iSi. Quando in venni 
nei p, 1 ìcìpìi , u.;ij t»' u.ifrii in .jiiiwii , t ;,: c.i-^s n o.yc . E ;:5. Quatielp 
di' offerì, n Z>,> , flrf/ per ii'l'efi ,',[ yTi,j:a povertà . 

■ 10 Offerì. G.Giud. pag.iS. E coi eleni di Mei pittile piacente amnifait 
a h'o OTier.e . EJS. t.V.- j'cìicr, djììb.v, ,<o a prendi,! il ptfl iella detta 
iT.iiO.:. ; .:riu . Star. Giolaf. pig.69. E 'Indire Sigant , ila tal m uni ^3 ■ii'ii- 
ia colore-, ebe-lf.-rv.-ac- , Ke» Iclf.-n , duellile fili a <nnl a^io (fé- 
tondo 1' edizione di Romi del 17!*. in 4. 

. II Ofir/Ì ■ Enee. g.l. n.J. £ /t arf j» /li ijir l'i .vi 1 piiiutHiqitt poco pi- 
ali! ) oliarle . G, Giud. paj; 9. Se apsaricc'uUit olìVric , r rsn iwid deve- 
-..iiif premii'e d'aemsìrr le dette cu]! . Sior. Gioia t'. fif. 14. £ /.■i/f "■■-.''> 
ro/c lolferfe/j flfllurB uri/* cariir , (ip'(//r ^rf/e B(/(il Vrtgini . Vii. B. Col. 



Offifen. G. Giud. T if. 7 6. E con devoto cuore fe offcrferc 
■ rlt&tvit, tptrfint. Vit. B. Col. pia.117. Cattron faiic 



ao2 CoNjtrciiiom 

pag.ijo. Tagììiattt m qaono I d'animile), > offerfelo all' aliare . Danr. 
V. N. Tuttavia tra di Ji ubili vini , cbe nulla villa Ibfferle , chi imiti 

11 1 

fltO li bei--:! a! I..H1 , e f':.i.'ji;.in la ulve, olierlouu ledette ic'r a i ;,c;.f- 
telii. 

I} Offini participio da agi,,,? , e che fi trova comunemente nelll Scrit. 
cori, e chel , ii'.o.iuuri-.. l j<:o:i:LTVJ anch'olii lodevolmente . Bocc. p.,. 
■ n.p. Il gammi! :-.-u-: uni: e piu:.-:;: . ,i.yV ( ^nr!.;- .ju: ila .■.■.„■,■ 

fellint.). E g. 10. n. 5. .U.^i; ,ici,i ,„'!,«: a., ^, !r(f F r u :i c ,-,i. 
G. Giud. pa S . S7, JÌ/rtM /« ,M, ri-,: ,. f ,i,'e y.W/<! , (A; 

rfiVM ,jf fami «/e proferte ni /roWi ranpvrieuieiM . r. r cv;,'jjo lattm- 
?:!ia d.-rn ~:i .?.:.;> i/rii'i' iii;'.-rto a Jjìjjij , iv.viiu -if.i.'f i'j.'iY :".-.> i'J /r 
Vit. B. Cu!, pi.:. ;Sj. S,-:>i';i m.-.ìadtiti , i>«i Baw «vele cbt /art di queir ani- 
ina , /.I i7.vir/ff i offerti Oifl in rriria . 

14 Oprila . Neffun gniiutko fi proli d' Oprilo . In vaili non mi 
«ricordo d' aver trovili una ni voce ; pur;: dicendoli Offerire non arni 
dirHcotii di dire incora Offrili: tantopiù, che li trovi ■ptcffititl , Confe- 
riti ire. ne c voce antiquata da non ulai l": , quando l'orttchio piudic:ii , 
che Torni in acconcio . Non è per altro offrii lincupe A' offeriti , come 
alcuno ha fuppoito , m: ;-rnvie:i( ro'i a Jl-irrnn i.j\ verbo Offeriti . Tutto 
quello li trovi confermato dalle O iter vario ni dell'Amenti, di cui non cito 
la pagina, percM l'Indice non rileontra . 

15 Offèrti, che e lìnrope d' offriti, e offrerd con tutte le voci delle 
alrrc p .-rione di quello Tempo, e di quelle ancora dell'Ottativo , fi tife- 
rebbe correttamente , come fedone gli Scrittori purgati . Nebulare 
iffitirà, oltre Teneri. !a parola pivi iini.'.a , s' incontrano le due fillabe ri, 
t ti che tanno mal fuono , e dilgndoio . Neil' ufare iffrirò lintopato 
l'incontrano inlìsme tre confonanti , le quali non polfon mai ellere_, 
troppo pradire , e fi tollerrebbero ne' poeti , a' quali , ove lor bifopni , 
11 concede qualche dutena . Rimano fulo la voce ajjrri più piacevole 
alla pronuniia , e grata all'udito, la quale io Aimo di tutte la migliore. 



lì per fempre, 

Stolli ' ■' 



. Stor. Giofaf. pag.iol. Figliuolo mio , ailtfielh ah dimani ttef- 
t.lit di it , 1 fan non h vsitfii prtncitri , /appi , ch'il Hit li CaSSetlbfik 
a t/jfuB moda , 

if Offerti . Stor. Olofaf. p. So. Oferrai etili eiti , e alniliante btiìit 
morii ptr fari fatti fai alti Dti non mollali . Frane. Birb. 4 j. ». 
Siiti, cbt tu Toltemi ptr collega 
CrtM dittilo fa. 

èoMlnd'l'.' 

il Offra tu. Si trova nella Viti del B. Colombino pag.j4«. 
lue, c offerì II mede/tuo a JJia , e a' tuoi padri , 1 fratelli inja'ei 
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Surei per dite, che quelli voce «velli bt fui origine dal verbo Offiean , 

della Grufo nel Vocabolario '"[ebbene non abbi ino" ri por tifo alcun (lenii 
pio. Di più il Boccaccio nella primi Per ioni del Pre lènte del Congiun- 
tivo fcrive Offerì, e nella fiorii di Gioliffme li trova detta voce per li 
iena Per ibi» , nell' uno , e ridi' altro follmente una voi ti , tome E vedri 
dagli eièmpl alnum. 15. 

19 Offerii tem Per Iona del Modo Imperativo , e del Congiuntii-o 4 una 
delle voci del verbo Offerire , che io Aimo da tifarli anche 1' tempi noflrk 
Bok. g.S. n.7. Epoìcbla mi non tollera il entri iì ilari a mi Biffa la sur. 
11 , Minati tu . (iuefl' d'empio del Boccaccio io crederei poterli .ieri, 
buire al verbo Soffirari : quantunque con 11 particola fritti pud» effere 
bene rifate, il Congiuntivo. G. Giud. pig.77. Tu puoi mila Ina giovati! du~ 
rc-t_<> eommemrl battaglia , 1 foptrebiirt f afprtvji dì quelli , la fai/ co/a 
li debili natura non fonerà , ri' io puffi . «iuell' efempio pire , che pili 
manifclli la fui origino da Soffiran , non efi'endo alcuna particella , che 
regga il Congiuntivo, quando li». E pig.141. Imptrcioccbl ibi profera li 
filile esfi , ragiiai i , cb' elli dilla fu* Jlelliiia ridi* dlgna difciplina . 
Queil' litro 0 lem pio par , the tolga ognidubbio . Trine, fiarb. ij. io. 
.. E 111 alligni fervi 

La faccia , 1 F tura , 1 follerà eia/rune . 
Quett' e rempio finalmente moltri pur elfo li lui origine di Soffiran; poi- 
ché, iufegmndo l'Aurore in quello documento il modo di ilare 1 tavola, 
dice lempre per modo d'infegmmento : fa' quello , fa' quali' altro ,fcrva la 
faccia , cioc f:rbt pirlindo tempre dirittamente ad altra perfona . 

» OffttìJli.Eixt.^ì.B.j.Crtdi tu, ibi io, flauti bla gii wlijf , cbt 
tanni, forTerilfi, chi egli Hiffo laggìufe ad agghiacciarti 

11 Offiriffì . Stor. Giotaf. p.g.So. Gttfagattt aveva paura di Zardanfuo 
mi,:)f;rt, chi non lo diceffi ait^r , onde Darlaam osati lafferine «<m . 

11 Ofereffi. G. Giud. pig.7. V refe il prepoaimenle , i* cbt mede tonfer- 
UffiClìfmi, acciocchì pir mlintai all' acqui fte del villa del mimmi dtll- 
irò fi onereffe . E pag- *7- i™ rifmiafft jl cari firvìgì , e pm)oJÌ 

dai , cw,if fortuna glili offerelfe , pir vera ragioni fi potrtbbl dire , 
eh: cV.i ùlft da fonala fiieccbew menato . 

13 affimi. Bnec.g.io.n.i.P/r guadagnar /' amifl) d' un uomo fatta , 
come ornai io pudico, che tufi , io fofferrcirf; rientri troppo maggiori in- 
giuri*, chiamila, ibi infno a qui paruta m' i , cbt lu m' abbifat la . Stor. 
Giofif. pag.di. le non la li darti nimica ,periÌHcb' il non fofTerrei , cbt 
ih la menagi a cafadtl Ita padre ,ib> io ni* boptàfglìuola , rieiri. 

14 Offtr,tbhi. Bocc, gli. n.*.£I efftnde da tavola levali , i?> ufndrtuc- 
rie pam, vele,;dog , ella diffe , che eie iti ninna gaìfa Ibftèrrebbe . E g. j. 
». S. iominiiì con facramcnli ad affermare , ri' egli prima fofferrebbe 
d'tjffl [qua. iato ,'cbl -ai cefi , ni in fi , ni in altrui confentiffi . . 

1J II offerì, puh,-,' : effiri . Bete. g.i. n. 1. Credi tu , che io iofferi, chi 
tu m' impilila •pnntBucrìt ! E Stor.Giofaf. plg-<]< E quando viint , cbt 
alcuno)-. ■ , : OiSiaat ci offerì alcuno drappo , jj lo riceviamo per V amore 
di Dio . Scontine in alcuno Scrittore fi trova terminati in I la primi e ter. 
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dsl Visio Opprimere 
OPPRIMERE 

Quello Verbo ha nel Pretèrito le fe'ùenti i 



Perfetta 
Op pretti 1 
bpprimefti 
©pprefle 
Opprimera- 

Opprimefle 
opprefTero 



opprimerti 1 ' 



opprimerti : 
oppreflano 

verbo abbia l'apparenta d'efler comporto 
le roti del fu o primitivo . IiCinonio nel 
ceiHpiiìi ha io premetti , egli premette ore, . 
tt. Vili. i.i. Oppreroettc gli alemanni , * 
Dx^btriis^- Non fo quali comporti egli voglia intendere ; pure dall' 
efempio da fifa addotto appare ma ni fellamente, che fieno Opprimer; , 
premere , Imprimere ÌTc. Io fon con Ini , che quelli Verbi panano fare 
cvpìciy.e ni , r e premetti , imprimati ; il guaio però è , che non lì trovano 
nel Vocabolario i il quale metto Opprimere , Reprimere , Imprimere , che 
danno nel Preterito epprejfi, reprimi, impnj: , c il l'jiticipio pppriffi , 



I Opprrfi. Sebbera 
di "Premere, pur 

e parta que H* cl'rmpk 
™ ' ■ri.isrc. Ni ' 



pari * , p 

pare,pa 
Paiamo 
parete 



pi ri imo 
paiano 
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Imprfttb 
Pareva, parea 



Con J1/01SIOHI 



parìt * 



paremio 

parevi 

parevano 



parfe. parette 
parfamo, pa- 
re (lìmo 
parefti " 
parfero, pl- 



orerai 

pareremo 
parerete 
pareranno 



OTTATIVO 

Prefitte 
Pareffi &c- 
Imperfetto 

parrefti 
parrebbe 
Parremmo 



parrefte 
parrebbero 

CONGIUNTIVO 

Prefme 
Paia 



paiate 

^Perfetto am- 

Sono , Ca , e 
forfi partito 
&c. 

IHfINITO 

Parere 

PARTICIPIO 



Parendo 



parrebbono , 
parrieno 



parlo 



parerei " 

parerelti 

parerebbe 

pareremmo , 

parrebbamo' 7 

parreflìmo 

parerefte 

parerebbano , 

parrebbano 



pariamo 
pariate 

paiino.parino . 



i Vejo. Bocc. g. 4 . mi. Ma, ptreteeeU ie gli f»\o pii beli* , ebt munì, 
s'èeili invtmirttt di mi. E K . 9 .n.g. Mieti finumeme, eie itim fa* 
mtteii* , cimi io li pajo. Din. Purg. 9. 

Siamo 111,1™!' era ii ;.-<U:i , t :;r/o , 

Ci' i' mi fpeecbitvn in ij/ì , guati i" pajo, 1 Paro. 
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aoS doKjtfc azioni 

3 Tdrl . Le roti io paro , e tu peti fon comuni 3 qfleflo Verbo , e a[ 
verbo Tarare, rmlladi meno non li troverà efempio di pnro in Iv-iMliui 
di r-arjrf :comcfi trova di («pari in ambedue i lenfi ,come dirò qui l'otto; 
onde ben dine il Bembo, die para invece clipeo È voce Ileana , come lio 
invertito al ninn. j. 

2 Terge . E' il Cinonio,ehe ci di femore li notizia dd!e defineme rare, 
COm' egli fadiqueltandcap.15. dicendo, clic non fi ufi . Dunque- alcuna 
vaiti lari Hata u!ata : pure non ne a:?.v.na e raip alcuno, edìo duro 
fatica i creder , che ella fi trovi in buoni amori. 

4 Tari . Bocc. g.p. n. J. 7ii ini pari tulli cerni/';.::! . 

5 Tar Wopato di pari, e par dipart elegantemente (i tifano. Dice il 
Bembo a ci 41. clie h voce par , li quale usò il Boccaccio g. 9.11. %■ li dir- 
mi di voce llnniera . Di quelle [tetti* veci , d, ni / parli ( Ioni uic 
parole) levi il Bocceccie le v.'.-.ile ultima , ». ( <iijj\i Haiti tu tcn- 
lita Haitiane cofa ninna? Tu non mi par delio; e pici dipoi : Tu par mea- 
to morto. Le quel vece eie da Pajo , che "tifimi ì , me da Paro , eiir i 
tira-mire fi forma . E poteva ancne loggiugncrc , che li trova due verfi 
più folto : e' par elu tufi* maria; volendo dire , che come inora non fi dice 
inTofeano, mi :i ufi must} , cosi pere per paia none nollrale. Ma tut- 
tivia non G falvi il ripiego del Bembo , perchè par non è mai prima 
perfoni , come è para , mi a feconda", 0 iena . Il Calle! retro al 
medcfiniD luogo prende a impugnare il Bembo , ma fuori di propoli- 
co , dicendo : Ora l' tfcmph , che adduci il Bimbo dille mitili del 
Beccacele : Haiti tu Tentilo flamine eofi ninna > non iftà tosi , ni eredi , 
dir pottfft fiere quante è grematice . Tereitteebì ma baisi fi decreb- 
be Uri , ina : haii : L' efempio del Boccaccio non e tal quale lo ferine 
l'Aurore ; come fi può vedere nel iclio Mannelli , e nelle due buona edi- 
zioni di Napoli , ma : JfJ; tu teatini <3V. Il niL.ie.i.iu l'.umho a c. 14.0. dice, 
che iprefitt cri altre» par i'fi"j.vf di pire dijjem - lalciando in quello luogo, 
di accennare li Tua derivazione , coma antecedentemente fece , e certo 
co-; piii ludo configlio . HCinonio cap.i. dice , che; Foni, Tic;ii , Pari 
-a' lor comp;fii dinanzi a confettante peflim rimaner tre : ■ ''■ 

. '«.pìl . 
Ir fine ecj'e. , ehi i molti ci eliblan tiiago . Fi 

Ma pei.- ir' i Ittico a r,r, ; .si;Jr con iti , 

Eini£itetntttte ejj'ei par , che m' e-fcelie. . . . 
E 143- 1 * 

Farmi d'adirle, udendo i remi, I f .Cri . 

6 Tejentt. Bocc. g.8. u. 9 , Efappìue, eli; n e.:-i,.-rt p 
radlu e vederi , Isr.lafcr, belle . T.iiri.v i.iri::.::c mal dello. 

7 Taranafe . E' quella la voce propria del ver '10 Vaiate nulli feconda 
' Feribili plorale Sdì' Imperfetto: purè i lucrarci j ■'. ; p-u .11:0 una 

volta in lignificato di Tante . A lui e .iovuto t Litui li riipctm . .■'-' le;: -i 
noflri però non conviene 1' ufarll , perclid neri le le dà aitioUinl'u, che di 
Tarare . Bocc. g.i. u.io.^m,- non perite mai , che voi «indili Jiflt , anrj 
•r, : . paravate ua be.ttliter dìjejle. 
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t Tarlent . Gint. Carn.i 5 i. 

Ma poiché morte nofin membra tmen 
Che pirien fatte per la min di Ventre 
Ebbe condirne in urrà. 

9 Varf,. Dì quelli terminirione dice il Bembo > c. 184. Parvi, ehi 
pirfs midefmime'ite nel verfo ba . 11 Longobardi ir. ij*". dice: Diparti, 
che pili comunemente fil ietto difparvi , apparti die. E di cii non ha me- 
Jiieto recar qui ifimpj , peroccbl iti limigli autori dilla Lingua fi ne leggina 
nelf uno, 1 netf altra medii*mljfi*ja. ÌSipdMi concede , che fé ne tro- 

menta nella fui Oftervaiione al lungo citato dèi Longobardi'ferive adiric- 

Te, bob parfe, a partite: parvero, P ( pirvòno, non parettcro; nè par- 
feti, che Raggiungo. 11 Cinonio cap-IJ. fcrive : Plrgo, 0 appargo fon 
tifato , ma in fio vece pajo , ippajo ha io parfi , egli pirfe òtc. e porta po- 
chi elempi di parfi tri. di prola , e di veriò. Al cap.18. poi dice: Appa- 
rire dunque ha io apparai , egli apparve efft apparvero : e coi! Parere ; e 
porta uni Illa lungi d' efcmpi . Jotea egli periamo fare una piccoli di. 
chiiraiione , e dire, che febbene di par/tipe . fi rrovi.ilcunefeinpio, pu. 
re le voci più comunemente urne dalli Scrittori Cono parvi ire. fiocc. g.). 
n.o. £ quandi tempo le parve , Iti cammino mtffof, , a Mempcller fent ven- 
ne . E g. 4. n. 1. E quando amico di cofìoro tjfer gii parve , un giorni 
difehro. E £.7- n.o. £ comi prima tempo , e luogo le parve , ambasciata 
gli fece della fua donna. M. V. 9. li}. Halt ne parve a' Fiorentini . Vit. 
B. Col. pag.lij. A(J parve* quel venerabil padri di minarlo per tin'allrt 

10 "Faretti. L'Amenti il cip. 15*. dei Longobardi vuole, che non C 
dica pareti!, e dice bene: pure fé ne trovi efèmpio in un comporto in 
G. Giud. pig. 1 1. Cenciefiaepfacbì la verilade dil fatto intanto dilla fua 
vittoria per lo Mondo fafparta maravtgiiofamente , che infine al di a" oggi 
le colonne i' Ercole mani fidano in f no dov> i$li ipparette vincitore. 

11 Tarvono. Bocc.g.7. n.p. Quefiecofe pirvono alla tufea gravi , li 
alla donna gravifime . 

11 Par/o . Anche in Tofcina fi ufi più comunemente nel parlare_, 
parfo , che paruto , benché parfi Gì errore; ondechi ima di parlar puli- 
to, non dee arrofiare , perchè alcuno iralcurato,e ignorante della Lin- 
gua il podi chiamare incitato . L'Amen» nella Olferraiione il cip. ioj. 
del Longobardi di quello medelimo infegnimenro ; dicendo per modo 
d' elempio , che più volentieri fi dici in prefa veduto , e villo nel verro 
nelclienonfieerprelToefutanienle. Dnveadire, che voluto non fi adat- 
ta , ne fa buon fentire in verfo, avendo iroppo del profaico, dove che 
villo l'ufi benillimo in verfo, e In profa. Il Giv. Baldraccini nella fua 
Annotazione %6. al.Cincuuo (ebbene dica , che Farete ha non min parfo , 
cftf piruto; inclina però più alla voce paruto foggiugnendo: anij ama 
meglio , <5- 1 pia conforme l'ufo accettato il Uri paruto tanto nel verfo , la- 
me principalmente nella prefa ; e porta un efempio nel verfo di Lodo». 
M incili Son.iS. 

DJ Eten 
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dei Villo Pa itisi ai 

E febbeneio non ho in pronto un esempio della voce paii da paja prjr 
Perfonj , credo [ufficiente il ricordare, clic dal verho Dan, bendi* d' i!t 
Conjugaaione, li voce din del Congiuntivo hi II fecondi dii , e non di. 
onde non dee parere cofa nuova, che i quello Tempo io abbia ifìcgnai 
Ji voce pmi per la ripiene delti di l'opra , non avendone potuto trarne a 
■ ramatici , i quali nochillin.o parlano di quello Verbo , 



>a lungi per 



Che quii , che {sa mi mi- bri fan C 

PASCERE 

Del verbo Falcete io porterà folame ut 



al Tuo tu 
.Preterito per* 

Pafcemmo 
pa (celie 
pafeerono 
Perfetto fomp. 



?empo, il quale non può ricevere norma dal verbo Cltfctrt, i 
>go li può vedere , e iccondo quello conjugar quello Vifttrt . 



Hoia 



tra, ed 



ebbi palei uro 
"x. 

i Tifiti. VA, 







pafeetti' 






palcette 






pafeeflìmo 1 






pafcefti 




palio- 





cip. ioj. dtl Longobardi di- 
■i^te-demici (della Critici) 
licei , o palesili , pici &c, 
rilUmpa del Vocabolario . I 



. n n natfo ti 



o dal Filocolo del Boccaccio 7. K$li p; 



««fri. 



« pìcei 



«effutap.K. 



,a quale non vi 

indo non fi trova efeiopioj poiché l'aia è contrario, dicendoti Iblo 
foiirr. E fé C dice credetti , perdetti &c. k ne hanno glielemni, e 
n hanno unto cattivo tuono . Vafctffm» è Tempre errore. 
1 TirEc ferpitffiiits Ti trova in Dante uni volta . Quella vote non idi 
fidi ufaie 
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2» 

ufar* intendendoli or 
ordinario . Urne. !'■ 



Ita il verta jtppU*. 
in indicarlo, perav. 
tlifca. IIBommitlei 



rftmpi . Guiit. lett. i 
■mi , ii fpefi di Crijin 

P't- 1)7- ?"« 



jiai , asn ptrmmt Udii , 
j« [i fentono dire »' Lucci 



Regolare 

INDICATIVO 

Prtftntt 
Pento 
pentì 

Pentiamo 

pentono 

Imptrftttt 
Pentiva &c 

Ptrftttt 
Pentii 
pentirti 
penti 
Pentimmo 
peti ti He 
pentirono 



PENTIRE , 

Antico 



penteva 

pentefli 
penti 1 
pente mmo 
peni erte 



, fon quelli gli 
I. pag. 170. Cui 



penti feo 1 
pentifci 
pendice 
pentifehiamo, 
( pentemo 
pentono 

pentivo 



penti (lìmo 
perniiti 



m-t Vuio 
pentuto * 



p reterò 
periterai 1 



periterete 
periteranno 



periteffi&c. 
periterei &c. 



pcntirebbi 



214 

INI IMITO 

Pentire pentère 

PARTICIPIO 

Pentito pentuto * 

GERUNDIO 

Pentendo 8 

r "Pentire è fera p re verbo neutro palTu-o , onde fc-mpre !» davanti, a 
atli:ii' Ir particelle Mi ,Ti,Si &c. Gli Antichi ufarono inoliiffimo Temere 
con la penultimi Unita . Per erudizione di chi leggeri ho portato tutte ' 
le voci , che del verbo Temere fi trovano, epollcle nella feconda colon- 
na , come voci ottime , ir» ufate anticamente , il che mdlrino gli efempi . 
Vii. SS. PP. tom.i.pag.ii. Quegli, ebebalofeialo "Unno fio podere, non. 
fi dee v2K.i'lìTÌorr , 'li rtpi,:a,-i if avere jjfnì fallo , «~ r-diterfi , cerne fi 
ri.':: :;l'!-nf : ì di rimare buono cambio. Bocc. 6.3. n. J. E quelle pentire, 
«.l'i ■(trji.fs hìrf , Ti irebbe d, in,i.:p;r i:ojn cagione . E più lotto : Quo- 
i.'Ji ferri mei r .-;;,i, 1, t i'-'i- ■:; --,.' lidfiiCé ' ijr-are , fi i egli me- 
• ho pire , e pentire , :he jlnrfi , e pentedì . Star. Gioiti'. pag.5K. E auand' 
c-Ji avvitai , eh' alcuno fi vuole ripentite del fus peccato, sì gliele conviene 
caramente ricomperare, miri che pojfa venire a verace ptnittmn . Dine, 

Cb'^djfolver non fi può chi non fi pimi: 



1 TimifcodiTcn. 
nemmeno nrylemp 



raddi-i-ion , eh 
e verrebbe naturali» 
, bifi>gnaitarl'enesl: 
jcì , fuori che alcuna 
che cosi fcriveano ( 
cito Tempo per non 



. . ___r. Ginl'af. pag. 
molto ripentuto difuoi p cccali . E tot:. Dnr. 
rola , t per r opera . M . V. 1. j. TttpaCter, 
X<c generali della pina di tulli i peccati a coi 



Si non fai ben fio fiato 
£• rat' far più d- mtT , che poi p 
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perderla " 



l'-ij II'.'J tJv 



COHCITJHTIVO 

Prefiate 

Perda 

perdi 

perda 

Perdiamo 

perdiate 

perdano 

Perfetto camp. 

Ho, abbia , ed 
avefli per- 
duto &c. 

INFINITO 

Perdete 

PARTICIPIO 

fr,S„„ 
Perdente s 
Ptffito 



del Verbo Perder 



pei fu 



perfo *° 



tu perda 
perdi 



perdine 
perfo 



perfo " 



■i del 300. per perdita, j 



In quii rbi move II membra 
E' ufaia quella voce anche di prefente nel fave 
« P . 3. dicendo: T^i x,n inganninole. noi 
e f miti ; in ufi fa, Mprefen.! in «Icun* delie m, 



ic cu rat illìmo Bommalte 
enerfene . 



fj li Cor. 



«alle qualche volta , ma era meglio 
1 favellare incht ì Fiorentini culli con 



.185. dì per regola, che i Participi , i 

Vciiii nella parcie. 5*. A ciao, poi dice, che perdei prodnee perdi . 

che il Longobardi al cap.iji, e l'Amen» lòno del medelimo parere, Ii>K.- 
piugnendo di più dirfi pure perdali (?Y. invece di perdei ÌSV. e lo lleflb 
dice il Cinonio srcap.S. e io. Gli efenipi ,che il Cinonio porta iipirdieet, 
E e 
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!u:m ili Trrfi) ; nnJe , lìccuiu; jiotrcliie parere , che quella terminaiione 
commerci ìl' i, ili me ut; pjcii , io p.rritm licucii elewpi di proli, avver- 
tendo però, clic que' medclimi autori , ut' quali s'incontra pocLe volte 
il leriiiiiu/loiic a: perdali u-.iirw frequentemente r r r.W , perde , perde, 
r.-u , , : .LÌ!.r ■i>l.i : i v.'.-i tr,i..i;tio di panare f : i ci-iupi , perchè Imi OTviì 
troppo, e commi . U.GLui. p.ij:.;43. Epi'-'i! lì p.-rdr-tti n f / dillo nau. 
f.«! , mi vtrt. 

mente ne! :rr:J :i perdette , j:« :'■>■■ mi i.'ry «no perdette il fui 
Ci i« :.-:>;; Ijijh . L iSi. Mji'ii .Ic.'.V fir p-jt:elle pcrJutLc j'nMntg ■Pantafi- 
Ica . Guitt.lett.j. Ptr atmiee gli fu trfa la cafa,e quanto anca perdette . 
Vii. li. Col. pag.104. Subito que tu crina fi corruppe , t perdette perlman- 
■0 il fio dilettevole edere . 

4 er 1 ^ 1 J" " ft ,„„ di g rmv ' *' 

Con U piura , ri' «/ri, rfi /w vifit 
T perde' /<) fpetanvt dell' tUtvW. 



E 13. 03. 



Ne iq-eilot.-... 

ufare anthe in proli , laddove fi faccia giudizialmente . 

S -Perfi, e per/e, cioè pirici , e perde, non fono lenza efempi . Dani. 

3 5 la Biffi! min (sv. ^i>( rie /a perfe 
Filftfi al. fegati di mtggitr difio. 

E ». ufi. 

Che volando plr I' acre il figlie jerfe . 

Ditti.,. 

Si perii iti il fingiti per le membra. 

Morg.a. 1. 136. 

E uni iìajfa perfe nei cadere . 
E' di notire che fon tutti efempi di rerlb, perché ì forbiti Scrittori in 
prora fe ne guardano , e cosi convien fare, benché il Cnionio dica affo- 
iutainentc al cip. 15. Perdo ebbe io perii , c^li perle, quali; he fi poteflero 



tegnente. Vit. SS. PP. tato. z. ytf, n.Turaaudo e esfa difterie opti fus 

6 VirJii, e ptrdee per perdei. Si tiorinoìnàlctxe quelle voci dalCino- 
niocap.9. con un efempio del Dittimondo . Molìra però il medefimo Ci- 
nonio , che ciò non convenga di fare, e dice bene, appoggiando il tuo 
fallimento fa buone ragioni . Pure non è di ufare altro, theptrdeo, ma 
in verfi , e di più in «ria Feilona , tome fi vede in queir elempio di 
Ituc. Barb. 364. 10. Perdeo 
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Terdeo fu» firn» , e fttaff r abtna 
De hf«t> printer nome. 
7 "Perdemmo. Sagg.nat. efp.ijj. Za perdemmo di vifia ht aucW ultimi 
liquefar}!. Ma non v' è d'uopo porur efempi. 

S Verfamo . E' per ogni modo errore , quantunque ogni Torti dì per- 
sone l' ufi in Firenze ragionando . 

9 Tirdiflimo in fignitcato di perdemmo è Iblecifmo della lingua Ro- 

10 Tir/a participio è rigettato dall'Alunno nell' Indice del Petrarci , e 
dal Longobardi , e dall'Amenti al cap. 51. e aneli' ultimo ne porta la ra- 
gione , ed è perchè fi equivoco col colore : fi può ag&iugnere con la Na- 
zione , come lì vede qui fotlo danno degli efempi del Petrarca. E infatti 
olirono Dante, e il Petrarca quella voce in lignificato di colore. Dant. 
Jnf. j. S 9 . 

O anima! graziefi e benigni. 
Che vietando -vai per l'air perfo 
"Hci, che tìgntmmn 'I Mondo di fangtùgnt . 

E Pur. 9. 97. Ert 7 fttando tinto , più che perfo , 
C una pettina ruvida e affetta , 
Crepata per io lungo, t per travtrfo. 

Fetr. cani. 6. Verdi panni , fanguigni , o/rari , 0 perfi 

E cani. 5. E vedrà nella morte di- mariti 

Tutte ve/lite a brut le dinne Perfe. 
Inverfo Tene troveranno degli e l'empi : nè è maraviglia eflendo la voce 
comoda per la rima ; pure anche in proia-fe ne ha un riempio in Fr. Guitti 
leu. 3. Ter rumi™ r;i «jyò la e afa, e quante avea ptrietti , ( psrfa mo- 
glie., efyliuoli, e effb /rampata in brache filo . Noni però da ufire , come- 
pur troppo fi fa anche da' Tofcani poco accurati nel parlare bene . Non 
tàrebbe male ulata la voceperfi ne' fnoì compofti Difperfo , Cenfperfi Ù-e. 
Ce neafficurail Boccaccio , che fcrlflé g. 1. n. 7. S fa nella battaglia mor- 
te, e il fio eftrciio /confitto, e dilperfo. E tanti altri . 

11 It> perdrffe . Si trova una tal terminazione alcune Tolte in Dante, fe 
non in quello , in altri Verbi certamente . Pure perchè non fi dica , che ciò 
egli abbia fatto per comodo della rima , e fi conceda ciò [blamente a' poeti, 

.io riporterò altri efempi di profa, non perche alcuno fe ne prevalila , 
effendo contro la regola, che di quella terminazione alla te ri a perlòna fo- 
lamente.G.Giud. pig-357- Ma temendo per la grandeix» dell'opera ,cb'io 
per r.y.vTf .lì più or '.are il preterite dettato, non liiiL-iidtik- per lunga nar- 
ratone la detta opera . Stor. Giofaf. pag. tS. Ed io non farei favìo, l'io 
tale enfi mm\bi\i«e a! figliuolo delle r\e , infino ri' io 1' avelie veduta. E 19. 
Meglio farebbe, eh' io m' aBenejfi di feminare , 0 ch'io finta frutto gittatte 
lo ftme pir dare manicare alle btttil . 

11 Verdiria. Voce più del verfo, febbeno ella fi può ufire anche in 
profa. Petr. Csmr.t5.tl. 

Ov' ogni latte perderla fu» prova. ■ '■ 
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ij "PtrAcritM Invece di ptrdtrtb il re . Bocc. &.8. n.o. P(r et 

' 14 Txptì.U. M p.iò MÙrm fii:;j fcorta di buoni autori fpeciatr 
chip(r^firL-i>bct.i U ivoc D conlircCDniiiPerrona J -"' - 
£.1. n.o. norrvt 
pjg.34o. Sniffo 



, rif Hi perda , r*c mille folto J' oro . Vii. B. 1 
7 mono bi perduto I' Militilo ; t coil m : voglie cb 



PERSUADERE 



Pnf«„ 
Peifuadeì ' , 

perluadetti ' 
per fu aderti 
perfuadè , 

perfua de Ite 
Pervademmo 
perfuadefte 
perfiiaderoiK), 

perfua de tte- 

Ptrfttt» mn- 



perfuaii 2 



perfuafe 
perfuafamo 1 
perfuafero 

perfuaduto 1 



Cqmjngaiione , che finifetmo in ETTI. Ma perché qudìa Cunjugaiione 
dà ancora la terminazione inEI, perquefto non ho avuto diffico Ila d' ag- 
giugnerneleroci. Boce. g.I. n.i. E fitte /«iure a Capitole , sili Frali n- 
jì«wj' fiir/fo perfuiiette , sbt con gttmS^m» di-eeliinc lutile serpo g 

iivitTt rieri 
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frafiint lf 4tflu$K> ,ptrfiuftilt,c plrfuadtvole (ombra, cheli debba im. 
mettere TtrfMdlt.tptrfmfl ire. e non dubito , che pretto d'autori pur- 
no:) in ji:r -.ruviiiu multi elvJmpL . 
J Terfiaduit . Voce da non ufirfi . Tcrfuifams' Ctucamcpie errore . 



PIACERE 



Idiotifmi 



piacè i pia- 
cette 

piacquamo 10 

piacectamo 

piaceflimo 

piacerti 

piacerono , 

piacettero 
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CONGIUNTIVO 

Preferite 
Piaccia 1 
piacci 

Piacciamo 
p'nc ci a te 
piacciano 

PARTICIPIO 

Prefente 
Piacente 9 

Paffiu, 
Piaciuto 

. GERUNDIO 

Piacendo 



GoHJTrOJiKIO.nl 



piacia ' 
cu piaccia * 
piacia 
pisciamo 
piaciate 
pkciano> 
piaccino 



. Di quello Veri™ ho riportila tre [oli Tempi , che 
quinto irregolari: nel retto ptocede fecondo Ri— ' 
me, di! Bommattei, e dagli altri gramaiici, dorè 



ìl Bembo > c.ij«. difeorrendo del raddoppiarne Mo delle confonditi , che 
li fi talvolta ne' Verbi , portandole tome per efempio di eia , che egli 
dice. Del teli» parrebbe, che udorefle dire : Vinài epiacieno provenen- 



. . o non da Viaccire. Vedi il numero Tegnente 
3 Tincicne. V Alunno nelle Ricchezze alla voce Piacere porti une! 
pio del Boccaccio g. 1.11.9. M * pheiono j h li vi dentri volt* 

ri ; ma le buone (lampe , e il Tello Mannelli legge pfaccHn» : lo He; 



ode! 1 
«nC, ihrl 



rbu Giti 



e, le cui v 



quelle . 



rbo Giti 



ìleffoll 
mite G 
Al con. 

1 , per 



cioè Diacciati . Bocc g. S. n. 4, Efrn difpeUa , peftitt 
cesi ni piaccio, a voler tftr vcjìra . G. Giud. pig. t». C^ieiSgacsftcbì 
fa umamtait ad aver umpéffcat digli affini, i5» ali Di'/ piacciono le 
fittati umane. Vii. SS. PI 1 , tom.3. pag. 7. Bgtnnia mìe icnedeira , mille- 
mi piacciono qttift pareli . E loto, u pag. 13. 7<e' la vanaglòria vi piaccia. 
Guiit. leu. 14. Chi fole è mende , e mondare felo può , piieciili pari . Dani. 
Inf.1j.31. S quegli: Ofóliial mia, tien li difpiatcb 



Frane Barb. jjS.*. 

Fermai, dunque a natile 

Villi [aatr, di chi rapliceia ad elle . 
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4 Vincoli!, piacqui , piacquero . Eocc. pruero. Ma , ficcarne a culai 
piacque , il quali effluii etti infinita , iitdoplrieiof incommutabile aliale 

t dire cominciò . Sior. Giofaf. pig. ti. Qiaado piacque a Dia . G. Giud. 
pag. 83. Piacque a tulli , eh: Tarli andane in Creda . E pS. Veramente 
piacque ad Elena la forma di Tari; .Vii. B.Col. pag.ioj. Dìpti cerne piac- 
que e Dio , il detta prue fimi-i. E 193. Carne a Dia piacque , irovandela 
farla della Cbie/a aperta , ella entri dentro . G. Giud. pig.joj. Veramente 
piacquero a Priamo , fi cime a non coifapevole , l' infitti parale de' Greci . 
Stor. GtofcF. pajai. Stillo Re piacquero moka quelle parale . 

j Viaeei. Di quella icrminuione fe ne ha un efempio nel comporto di 
Tiacere in Dante Par. 15. 

O frauda alia, in cbt io compiacemmi, 

Ture afpettanio , ia fui la ina radice . • 
Dove fi vede , che compiacemmi e invece di mi compiteci . Sebbene io non 
avelli avuio efempio d'alcuna delle voci piani &c. pure avrei aderito ef- 
ferfi ben dette ^vendo trovato due volle in Guido Giudice 11 race piacene: 
la quii terminulonc in ETTI fembrache immuta l'altri in Et. Pure ef- 
fondo le voci piacqui , piacque , e piacquero oomuniflimc in ogni forti di 
Scrittoti , comi s' * veduto digli elempi podi di me nel numero antece- 
dei rancido . G. Giud. pag. 193. Piacerle affi Traini di celebrare allo Dio 
Apollo ai folcane Sacrifizi?. E }it. alquanti , a' quali piacene la marte 
alimi , lenificarono &c. ... .. 

6 Tiacqueno, che inoggi .piuttofto fi direbbe piacquone , e fi direbbe 
bene. Tiacqueno fi trova nel Petr, cani. 7. 1. 

Mi piacquen ri , cb- P r bi dinanzi agli occhi . 

7 Tlacci. E' vote propria deili feconda Felloni del Prelente del Con- 
giuntivo : piaci dell' indicativo , come appare di qucll' etempio di Dint« 
Inf. 13. ijì- 

In lune ru queBiott certo mi piaci . 

8 Tu piaccia . Si croia una volta ili Fnnceico da Barberino ; avendoli 
peri la voce piatei nel Congiuntivo lui nroprii , e dilli (iti da quella dell' 
Indicativo , la tenninaiione io JL nelli feconda Periodi cereamente nen 

'"vo'ìe'r flwr\ di tbtt* piaccia a e!h . 
o -Piacente . G. Giud. pag.iB. Con doni di dolci parale piacente ammi- 
flaie a loro offerii .Eoi. Ciafcuna delle dette pirli era armala con torri da 
battaglia adornate con intagli d' immapnc , d'inlomo delle quali eia/cuna 
a gl'amici , chcvcteanc entrari dava piacenti entramentì . E [03. La B$ 
■Priamo venne a Elena , la quale ricevendo con fronte allegra , e un affitti 
iefiefi, con piacenti parale divoteminte le fi umilili. 

10 TiflfjMiB», piattiramo , piiciffima errori inlbari bili . 
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PIANGERE 

he "Pisfftett fcriffero ancora più fpelTo ! buoni autori 
■ocithc di quello Vtrbo derivano fono elegantemente 
che »» anche oggi , hi nel Preterito . 



piangei 

piangi ' 

pianfamo, 

piangemmo 

piangefti 

piangerono 



ài Lingua , e 1: 
feritte tanto jf: 

Ptrfttto 
Pianfì 
piangefti 
piarne 
Piangemmo 

piangerle 
pianterò 

e poiths li Scrittori tutti hanno ufato femprs io pinafi iyc. i granitici 
bùi detto quelle elTere le voci proprie del Perfetto , e l' ufo le hi confer- 
mate, Aimo fuperflua di partirne gli efempll per eirer rena» numero . 

PORGERE 

lei Preterito le feguenti v 



porgei .por- 
getti 

porge , por- 
gere 

porfamo 1 , 



lorgefte 



ftfìa 
Ho, aveva, ed 
ebbi 'porto 4 

te. 



porgefti 
porgerono, 



L I J N:l'"J L: L.i 



del Verbo Porgeub 



enzionc di que- 
gli dire in FI. 
i . Pofjf i/i (jv . 



Cini. L'unici 



p&ptrfimf, e! 

■)iwnj di quello Tci»[ioèf«r- 



B 17- J». 



IO un 0- 
Porfili a lui aggroppata e rnwtled. 
Tei chi nel vifo a certi ili occhi porli . 



a Tsrfe . Fr. Guitc. letr.r3.JWw mi porte , e "^iaja , diletto mio , r/i , 
c'.r di vii tifoni ftrffaaal&t. Laber. n> Iti parse mi porle jmum, ( is 
parie mi mi/penata . Tauri mi porte &c. E Dani. tnf. 1. ji, 
^Bynl mi porte un/a di 
Con 7« paura ire. 
5elr. Onr. 10. 1. 

XjKr/Tfl fptran-jt ariirt 
Mi porle n ragionar. 
3 Torfero. Bocc. proti». Mf/Ai ^m/ M/4 lutefì/riprié jfi mi porterò 
j piacevoli ra&ìcnii :J'-i n._. r-c ... 



Poifer £/7 1 



7/fe/ÌM »«a pa)?. 
>r™ Tcrfì tfi« 



Tal •ih-mi' io alle parole 'porte; 
C4r unniui b iian J^asr /a /ir™ feri 

PORRE , e PONERE ' 



Regolari 

Preferite 
Pongo 

poni 1 , pon* 
pone 
Poniamo , 

pognamo s 
ponete 



ponerao 
pongano 



ponevate 
ponevano 
Perfetta 



pofe 

Ponemmi 
ponefte 



Tnfmoconi- 
Kff. j 
Ho, aveva, ce 
ebbi pofto 
&c 
Futura 



Prtfmtt 
Foni, pon* 
ponga 

Foniamo , po- 

gnamo 1 
ponete 
pongano 



ponavamo ■ 
ponieno 5 



ponè, pone tre 

pone ili mo 
ponerti 
pofano 



polito 1 



poncrò 11 
penerai &c- 



ponghiamo^ 



ponghi no 
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dittongo; ma Ciri dittongo fi trova Ibritta di' buoni autori amichi", quan- 
tunque ara fi llimi fupfr:hi:u . P.'J.;:"; è la vote propria del Congiuntivo , e 
ciò poteva dire ancori LI Lknib.i ;,v::i-;o (itti, m.v.;vo!ie .-.] quella voce - ■ 
j Tcnopcrff/jD. E' quella voce più adattata al verlb, che alla prola . 
Radiiliroe volte nondimeno fi trovi anche in verib. Havvcnne dut_, 

rr U Guiit. P lett.i.^ 1 (u'^. 1 ( , cartfmi mie , ài cinfglio , ciò laude , cii 'lift. 
gijB, e impunofl vai. Frane. Barb-i.!*. 

V altre, che più giìi pono 
Tuirora appericebiait f>r. 

Elw- " f ' Bt!iflfa,is>. ambi firn 

Terfeiri 0 ?«<J , cb' it pono . 
4 -Po.i . Si «Olirà talora , q,i.u:,!.> 1' orecchio non rcpuglli . Iìocc. g. J. 
r.i.I'««fci«: Pou ( «)f«Bt.. E Piamo. 4. 13. fon jifi HflrWUi 

' Sonwrà» ti inumi» attit M Sirfi. ■ ■ 

Gire. Geli. B. iSt>. Fon ,la carne famtr itila patria. 



verfali qur. 

il pratica ; poiché il Boccaccio, quando ierifie 
quando il dicevano a Maiella, non avevano 
t-hiha labiato Pjrt, Jella medelìma condiaii 



mente. AggiuRne I oce pini , occor- 

ri cui G mene uni L, e fi dice polli. E in prova di ciò ce ne di due etera, 
pi , imo del Boccicelo g. 1. n. j. E perdi quello , che n 11 pari , cbt per 
me s'abbi- a fere, impollomi , 1 vedermi cen m.irrfi V- ;V.r_.i , 
L'altro nel Labi'vinto: Le va q~clh tp:i:;ilo , .Le >;:i /opra ic sreabì: 
sr,U , r r" :! « Veramente (1 la quella mut.iaione, e par- 

ticolarmente nel parili famigliare , dicendoli luiiora Tuli» per l'usi» \ la 
limitar, ione però, che NCinoiiio la alanti Verbi * non più, del troncar 
dell a vocale in line , era più propria 1 quella ultima olTervaiione , poichà 

le opere del Civalca , e li Vi- 
ta.!! }',;. M,.i. iJ :t:MH.i ic Vile de' SS. PP. ioni.!, e in tutti gli altri Au- 
tori antichi pure che io ho letto, ho travato frequentiilima . Fra tutte le 
voci di quello Verbo, alle quali precede la ietterà G all' N quelli è T uni- 
ea, che il può mire aucii' oi;'' en, ::r.e;u;ntc inprofa, e però ho ri polli 
nella primi colonna , cioè ir» le voci purgate, r. comuni . Traliliio gli 
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riempi per eflsre lèni) numero . 11 Cìnonia nel cip. r. dice , the poetiamo 
con malie altre voci di [ni riportale Ji -Litri Ver Li fj.ia amisi psco graie . 
Dovei aggiunger al mio orecchio . Se poi egli dica , come fa nel medeGmo 
capitolo , che piicrs.li e piacine fi debba dire piuttolto , che poifltedo , c 

F *6 Ttninn per peniamo . Ho avvertito altre volte , che gli Antichi ara- 
vano di terminare in NO la prima voce plurale del PrelentG Indicativo , 
Imperativo , e Congiuntivo , mi che a' temei no;ìri non era quell' ulo 
da replicare. Pertanto lenza più aggiugnere, porti) qui due eiempi di 
Frane. Blrb. po. 3. 

Ponianci ben la mime, 
Ch' tifo fari rìfpenitr lo vìfttg&t . ' 

Com4 t' invalgi in rotatila laiietfl 
Del pttcttt , e rilega > 
Cht pomari p:ir , eia Din 11 V pirisnaffe jjv. 
7 Poniti*»». Sebbene li trovi quella voce nella Vita del lì. Col. P-ÌÌ7- 
Pmv.M.imo , eh; fer;:_n_r,iiia mortale usti Ji può pagare , non È all'irto in- 
vola il Bnmmaltei , il quale l'ha ripolla ne! primo luogo al cap. 40. 
poiché alla fine è un idiotifmo, ma comportabile. Pone anche la voce 
p .v.'/j pei li leconii Jel pili nel Congiuntivo, tral.iiciando I' altra_j 
paiate. Scrivevo cjj'ì ne LI 1 ndicntivo jjar^i.'nr/w , o p nitiame , neil' Im- 
perativo ps\^'ji.ti>ta , p.^iat.;? , e p.va;j , e risi i,.'i: r iu:i'.ivo potsgbia- 

% "Pattavamo , cheli trovane] Boccaccio* e in Dante, non è di rifare 
a' rompi notici. Esce. 5.;. 11.10, (Jj.m.f.j (a, mila i:i,t ma!' ora , veiiiSii li 
ponlvam mi a tavola per cenare . Dani. Inf. 6. 35. 

■Zioi pàffavam fu per f umbre , eh' aàona 
La greve piig&ia , e ponavim le piamo 

Vnieno pT« a 0 .Te ài : . fi ?" ' u^al Ve b amicamente , t 

tilt ove il effe beni 
rfi pff/a vtnlr tari 
lavila ( i cadaveri j nf nomano. 

10 Vtiftaa . E' poita quella voce dal Sommatisi al cap. 40. con le altre 
p sfere , pofono , e puffo*! . Poteva dir , che non fi ufi piit di lui vere 
nella terza plurale del Perfetto la lettera t nel ' rv Mi '.ti .111 if J ni '.' N , 
ma l'O, di cui fi coiv.crv.1 ancor l'ulr : Ìl>c':j r -i-.i.i-- li C.nu.iij 
nel tip ij. dicendo, ci. e il He,-,-.-,-.-:.' , ni t/.'u migliori f ufariito; 

poro luperfluod 1 aggiugnere ;>ii,/.w, cine e li .nel lina di aggiun- 
lovi loia incute il dittongo, ma con mila grazia . L'Amenti ciòoilervi può- 
tuilme.ne a c.17!. Ollerv. 103. ibpn il Longobardi, icrivendo: Ponete, 
(he prefealtmtnlt iicefi Porro, ha polì, pone ti i , pol'e, ponemmo, po- 
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nelle, pafero, ( falò" pofono , tftemi) gli datici» potilo , e pnofono. 
Srimo (iiperfiuo d' aggiugner qui é'ì efempi , che fono uniformi illi dot- 
trina .Ij' litania liei . 

ir Tcjaino, epejans. E' il fclilo idiotifmo fregolato, mi in anello 
Vciiij t- aiitSc pia comune nelle bocche eziandio delle perlbne mite della 



Cellieri, e Tonini fono tuttora iti aie. 
lo poetiche , lébbene Ce ne abbia qualche 
illad. Mari. 13. Trima ,cbtft pogna . Frane. 



Dint. Purg.13. 44. 



n.S. E i e e h>A rvr fò.Ui. ■:„-:mtiiio dì ic , <-A( 111 

ri.' impo.ij.hi , thchJ.i.iopetere „(...-. <;„-,-,( . l-g.,o. n.8. Iviipriege, eie 
c.-l b,Ki:r. fpt,:<iz_« .1: ,1 ^r: : l:.: : - „:. f ,V, , fi-' il tuo «mite 

iìg&cra. G.GiilJ. pa,!.;,. 7, eie j; (-iu.-fj-i .fi niermre ntlìa tua pa. 

n:f»«(f .f.-fiViv jj fi.f.j ^,„:ff.M:,i ic„ lr i:.h che In h ùluli! e >'»» pon- 

;. .i ■ .-: ,f.„,-,-:;,-„,^ . Slof. GloCf. pa ft . «1. Trf^fi , 

/<■ „ , rf f ,« i|-,„« : .i,; .<.< £ „„ j.-ìj* d. ^»M«rf» . 

15 T.^wff. .Tripoli:! <;.-.c.!:i voci, co:-.-,.- .' alira f-r^i-,:., prima 
colonna fra le regolari parendomi, che li pofia ufare elegantemente, benché 
abbi, un non foche dell'antico. Bore, g.j.n.;. gali!,, tbt t mai cavitili 
ptomttttre , i ja.-!?o : che U vìjìrt btnìveienrs , t tiìmijHclittifi gli rtn.Ha. 
Il, Cd in Alitile ifiifu;; ripianate, ir.-, 1 «a.r.'e erri aiwir.. 

iS Tonei'inc , elio ma fenren.i !.i.;<-yt>!ire.ite 11 dice. G. Giud. pag 59. 
EfamìiixlQ ilesr.S-lie 11 t^jj . ; li .v 1 11 .ili .Tur ,-',r.vtivfiii j , eli' filine renarmi 
ferrane uri ampie, t tulli eli , ebe penatine dilunghi™ a prtin . Ma 
più {peno fi trova nclli Scrittori del ijoet. 

17 Tenendo , e panini! vuole ilCinonio cap. I. che fi dica , e non /W. 
gnendo , e perniine . f.-li dice iiL-niiiimo , nu non dice bene, che ntmmi- 
ne S Hj(nlìcbi ufarem quelle ultime, delle quali ti hanno land efempi . 
Bocce. B. n. 7 . ir trave m-Mthe , e ledili, li ,::ie:i pt-i-s^-iuiuk-H feprilt 
terni a;'tr:t , i':,,'..:-.ran !e iihn-i.-.^-.-.iie . C. Giud. 16;. £ r-cguendoio 
in fu tuie fc^h , jk.emt meno , le nniii.l.iriiie in Ti:<i* ■ t" 104. Ti!" po- 
lendo 
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poffimo 

Imperfetta 
Poteva j po- 



pò levate 
potevano 
Perfette 
Potei " 
potè' ,J 
poterti 
potè 



POTERE 

Poetica Idioti/m! , « 



puonno 9 



potavamo ' 
potavate 11 
potieno 



potemo ° 
ponno'jpon" 



ss: . 



potiedì ' s 
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potrellù 15 



potrebbono, 
potrieno , 



porò ** 

poremo 
peranno 



potettamo '* 
potè (Ti ma 

poterne "> 
P° tenn0 "s 



poiTuK 



poterò ' s 



poteflè 

potrebbi, po- 



potrebbimo 
15 potreflìmo 

potrefti , po- 
treflì 

potrebbano 
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Poflhr 
poflìat 



io &c. 
Potere 

PARTICIPIO 

Perente 
Potente , pof- 
fente " 
Pajp,,* 
Potuto 

GERUNDIO 

Potendo K 



ponendo ; ' 



porti 

;f" 

potiamo 7 
potiate 7 
pollino ! * 



^-;-v.i 0 :ì wììJr! vtrfi,ci> t MhwCr. 



2 s 4 CoMjtreiziONE 

Sebbene egli non f» meniione di patii ; nondinitno dicendo in quel luogo, 
che rj.fj'i invece di :':,!', ; e più de) ve rio , nuli ùrelii); inverifimile , che an- 

'''l'iaiff . 11 LongotarSi , nel cip. *7- ti di la notizia , che quelli voce 
non £ tempo pniato , e per provi , dice non eflrrgfi nui ivrenllto di irò. 
varia in alcuno Sentori: ;vr Intimo fallato ( io credo, perche è tempo 
picfcnte per tutto ) ■ Io non illarò a portare efemp] per moltrarej, 
ch'ellifia voce poetici, effondo noto ; ma binsi alcuni di prola, perche 
livegsa, ch'ciii io Mtico li nuva V™ '-" yrulaiaH . Né lirebSe biali- 
rnevoìel'ularla or:i in ci>,'.>)'u'':. iuiic di l : L L lucilie , aia beini nel parlare , 
e fcrivere familiare . Il Bembo a c. 144. non 1' ammette , e neppure 
l'Amenti. Il Lotijiobjfdi , e il-itulcc.il -.oiio di centrino parere. 1 pri- 
mi, che la ne S ano Ji proli , non » ricurJ.!n>™ .k- v !i iTtmpi , dieci fono, 
e che io porto . Boccaccio g. 3. n. 5. ^/,-.i;>-<> a: ,-.•<■■;/.• < p>..-;: m,.-i 
Mia v4n - >«.Wo:,- !r-.J.- w ruote . Eg.lO. 

n.Sf. X' 1 ''/» 1 """ r:J e -"" V /r ' 

che „„[;,M,«;j,t( /ir /)" piote , ,'"/"■.;,' vir.efir tao. Stor, G.o 

faf. pag.io. Ter tiiff.ns.'. .-y-.ì.-^J ? w.e f usmo venire a filwriont . 

Guitt. lelt.t. Ci} , che nrHi i" ■'•'.'■> , ? , '< f «»ff .C'&Sirr 

-note -i.VmHJ - fi - Gii-..;, p.i.l-t. ,///.; :..i.-.vr r!>t vere/;:; /sm' .:V.;v; .li ■ 

fi puiSuére Jtil' E finale, icgnitandonc un altra, come fi fa in tante al- 
fe voci frTJ' f / :-i , c;. , J: «leccone 1' c;e.i- T io . Stor. OlOlif. pa E . 4t . 
Come faaClgli 'aatfo Masit ornarti Della formaiiune di quella voce lì 

"'^tTÌÌc !°Su qùeìì™ voce batteri riferire il fentimento giudiiiofo del 
Baruflildi , e uni Itoritili , eh' egli racconti nella Tua Annotazione B. al 
cs-~. JeiCii-.ùjiio. l>iole {esili dice) rie da ale»»! fiorreni l'i volkia 
ir. ; ro.i, rr: j;.-»,m wh* o.^cf^h, ,i_ ,t:, T ;, l:-,.;: i>.-.-,,,.v <■ 

! .-:.h ! <:; ; J(if!«S'"!^, "■'' ■';■'■■.'>« i^r.-.y.^j , f .r.t <^-^ 

e ■ :ì b vi p.lr'u ■ rtceràa j .:v ; -.-:r j r,i.',i -cxm .■.:•.(.> i(i;i;m 
:..,';i cóf ii- inciampi , fjraKf rfsJiuf» iati pania ila! vtrlit Polleo , rie 
eaaiW, W PotTum ; m* rate jifefi fu pudici,* più higignofa ( ed io v' ag- 
giungo ridicola ) c ktvcr*,tcahaaie. , , 

d Toltmo . Una tal maniera di pronumiare la pr.mi Perfona plunle 
dell' Indìcitivoè frequente in aitimi Scrittori inutili , comi; in ir. Gii. t- 
lone , e Guido Giudice. A' tempi nollri non e punto griditi , e fi ode 
con duplicete frequentemente in Roma . Al più il potrebbe permettere 
nel verfo , (he ellendo più corca , delie più adattata . E infitti l' uiò 
Dani. Inf.o. ]J. 

Qatfla fiudt , chi '! gran puzse fpira , 

ri^f '*uZ l "-n"rc ìtTfirth* 

7 Votiamo , e poliate : Son reputate voci viiiole dal Cinonio cap. I. co- 
me fono in effetto, fc non per altro per l'equivoco con le derivate dal 
verbo Volare ; benché egli non ne diaquella ragione . Pure fi trovi ufato 
paiamo dal Chiabrcra , ed bavveae ancora un efempio nelli Itoria dltìlo. 
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prender piattono : nel qual cilo egli non «rebbe iddofata il Boccicela 
l' lYire introdotta nna nuovi definenii . 

il Tettimi, cpottrnt per entrino . Novell. i». Qitì!i fiivi non potenno 
invenire fohmenit chi avftftb-c. 11 Cinoniocap. n. dice : Potenno &c. iti 
luogo di poterno muta» ri"n, comi fovtnic hntrvitnc ntlin Jorma-Jin 
Attlt ttrv vici plifalì , incettiti q-jefla mollo di radi ut' profiliti , c ne' 
fini noti mai , f acre hi cartai .1,1 -./,".■ iì per In rima . Si trovi uni volli 
p tremo in G. Giud.pig. iji. Tir nullo modi il norerno inductre, eh' tilt 
confimi «Hi prieghi loro . In oggi è nule ulito , e fi lente dire folo dilli 
plebe fiorentini. Tattismi fi Irovi in Dinte e di più tronco . I contadini 
della Tote ini 1' urino tutton, nu folo e da permetterli i' poeti . Dint. 



Inf. 



a. UJ. 



erficoServibile, che il Foci i li l'irebbe ftrviioancora di pn t r 
,;:ili fiLìaL'i' ; ms t > i I i e r c i' ju.il liiuno , che avrebber latto le 
vtdtt , tpntr l'uni vicini ili' altra, però li fervi pintioHo 

il per poiuit è rigettato come fuor d'ogni «mirili c bum ufi, 
jcap.i. Ma Tene trovi efempio in J'rnie. Barb. r03.11. 
■Hi* i polTuro ■ cmSi ancor vtmrt . 



eftmpnnr'nm" 
fihiefempioinc 



Forai ftguir c fervigli, e piaceri . 

E Pia ben curo pine , 

Pori , faciitndl * qui! COI*! q::e;U.'-.i , 
Trarli lì da ferrami. 

Sì che poremo leu rtntpttnitt tulli . 



E, .9. 
E I 3 . li. 



DEL VSttBO PoTERB 

Elio. H. 

Cfr i /or. Bili 

TÌtM li pori-inno nella ttjla innari . 

Guiit. lett-io". 



jj Voleri. L'Allimno nelle Kiccheize &c. alli V. To/err dice , che po- 
terò non mai jf «Vie, benché jioirj venga di paffrd ilncopito, come 11 
nembo libr.j. a c.joS. infuni : e jw/rei da /mirai . 11 Boromntcl tratr.ii. 

e. per contraffare le perfine ih- 



Urbe . A' Cuoi tempi lari vero , perch' egli lo dice , che i villani parlai 
Ciò tosi . A' noli ri (empi i conta dilli noltrì ufano peltri tsv. in (Ì2nific«- 
o di Tatare , cioè di r.ij.jrs alk- pialle il ài per Duo de - rami. 



riponi diilelamcnte li coniuga- 
zione di quello Verbo Penìa Impernilo , e coli il Gigli, il quale aisiini- 
ge con ragione , che quello Verbo non può avere quello modi) , poiché 
non li può comandare a nclfnno , che abbia pollali, Te non l" ha. 

17 Tolrri Ti elide elegantemente ,ovc legui uni voce, che cominci 
per 1 . Stor. Giofif. pag^o. Cime mt ut potre' ìfcufiri ? 

18 Porti fi trova una voltainFr.Guitt.lett.14. e di piùehTo, ma non 
è di ufi» . CU tbt dia' aggio , e cbt dir pore' ante in qutjls parie , vi con. 
(binde in uno fai inelle . 

10 Poria per porrti , 0 pitnbbt . Scrive il Bembo : Varia , pefciacil 
dìjft il Varare* invici di potria , i anitra viaggiormtntt dalla wiaLh^,a 
limane . Poteva il Bembo citare molli aliri poeti oltre il Petrarca , che 
egli cili unicamente . Non Iblimente fi trova quelli voce in altri poeti , 
ma nelle profe medelime . Ben è vero però , che in oggi non s' olerebbe 
in prola. Stor. Gioiaf. pag.uj. Quelli btfei erano mifcliiati con tante la- 
grime , che non fi poria coniar* . Guiit. le». 1. ed altre volte aflii . E fe 
non vaila in parie del minore , «me dunque almaggiert, lume t lami 
faccendone lan'e farle , itafiar porii? Eocc. g.i. n.io. 

vili fi fa incoiare al piacer mia 

Tante fiati a fenlir , cbt fermane 

Dir nel po ri j . 

Frane. Birb.iS. 1. 

fa' ella fior nen porli 
Con ji vii compagnia . 
Dant. Inf io. 6$. 

Luige ì nel miw la, dive '1 Tremino 
VaUtrt , ( quii di Brefcia , e '1 rerenefe 
Segnar poria , fe fige quel cammino. 

Fetr. Son. il. 

Jtfa qualfuen pori» mai /a/ir taxi' alte. 
Frane. Biro. 54. Io. 

*4gtio alquanti veduti, 

Cbe per ler fimi , 0 <na)eranxa , opoffi , 

Quando una mifebia i mefa , 
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ijinte n;:;s Vita Nuova raddoppiò I' R dicendo fjrn'j Tenia recefiitì di 
rima : la quii voce conviene al verbo Porre ; e lo ileljo fi tran nella vo- 
«jWiT.'iw nelNov. inc.ii. T^ffj mi'ecusrr neu porriano inai dlfccnitrt . 
Uinl. V.N. 

Se fo fottìi , non porri! juVMff 
rrurr fri »w« a r»r /' ptn* ■ 
Anche aderto s'ufa comunemente li voce parla , ma in verfi, e rimari gn. 

jo '." i U ii., i ,■ i- ."! . . ■,■ i , uve ila iietie 

iifata. Slor. Giofaf. yif. 96. ~X?r: f puirn ;.r;.-.. .Ir.V.i «rtr.dn.ifl parlare . 

31 PJrr/ii, e frsrr/r di lalcive j Frane. Barberino , che le uiò pi,;. 37- 
M. E SJ- J- 

<Tlr diph blafmì intrart 

£ tolti, chi BIS niic/f , 

Per /m #r W»r» «V ft^re ; 

Tirar» tifa , r& £1,1 usa mi late* . 
ji Tstrtbbamo. Errore graffo io granatici , mi ufatirtiuio nel parlare 
de'Tolcani. 

33 Tupcffa. Non riporto £1'. cfrmpi .1: <:;i.-:.a trr.ninaiiorie , perchè fo- 
no in buon nomerò , e in buoni amori ; m.j «ùW.-.i. r.c' incelimi li trovi 
fenza comparatone più frequen temerne p*M , che è la voce propria di 
^ ucrtl ^ lonl j J l .'"! c f "" r,1 ' nonte «*"^'«»". c ° me l «<" * «B^i. 

può JLii.julere ru I L' u lo , che F ne fecero moiri Scrittori del, 5 OD. ini non 
pero lì idoprì a bella polla . La cani a d: quello i ili: di mi, e irato arra 
iJ : o;';:"ino /■:;'■' invrrr .li j:j , finn:: ho notaio , onde per levar l'equi- 
voco hanno nel Congiuntivo prefo la terminaiione della Conjugajione 
prima . 

3 ; plèure . E' comune alla profa , e al verfo ; mi non ho efempi fé non 
e maafutti 

Bri. G.Qiiid.pat;;:. S.:-f polk'i.'i i-J.iv, r,-..;.. ùììi hai-lulati b„?i . 
Vit.B.Col.paciio. -p.'r.-.-ù; ,.v;if ; f fm« polirnce <i re/ijrerr ató l* 
dirli Mmhii . Da;,., mf. 1. 11. 

Pece «ni. 4.2. ' 



cto,fe fiiliene uliii la voce pefftnda per patnds; 
n. 3. (vi .!.[....■,_'..- , l'u.'k-ikiii , fa ir, .'ili , chi a lui 
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egide il t ià 



E H ferie Creilo , f 6 premi fui peni, . 
M. Vili. j. fij. Le qutlt ( grandine ) mi (reni ««a mw^jm lumini , e firn- 
mine pirceienie mcìfe , t /a tini premette jJ /crir , che lune li reprime 
de' leni ruppe . 

PRENDERE 

I! loloCinonlo dice pocu si , ma pmqiukoli di quello Verbo, tro- 
Mn&fi nelfuoTratratode' Verbi cap.I. Prendete ebbe incera io pien- 
dei &c. poi nel cap. II. Prèndo io io prrli , egli prete , rJT prclero. Que- 
lle ultime voci fono ufate comunamente ori , ed udirono ugualmente an- 
che gli Scrittori amichi . Le prime ora non Ci ufauo troppo , e (i ularono 
n dagli Antichi , 



iC volendoli alare talvolti , Ei può fa 
taccia d'errore. Stenderò dunque le tocì del Colo Preterito ,fecom 
vifo dato quìfopra. 

Perfetta 
Prefi 
prenderti 
prefe 

Prendemmo 
prendefte 

Perfetto rum- 

Ho, aveva, ed 
ebbi prefo '* 
&c. 

i "Prenderesti . ^ 

1 ■Prt/o. Al contrario del verbo Rendere, il quale nel Participio hi 
rendme. Non y 1 habifogno di portare efempi dì prefi, poichi per anche 
non mi fono incontrato in prenétlQ , ni credo the ce nt fieno efempi . 



prende! , 




pr endetti 


P rendè 










prendeflirno 






prendefti 






prefano. 






p rendettero 
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RENDERE 



■ Perfetto 
Rendei ' , 
renderti 

Rendemmo 

renderle 
renderono 
Ptrfttt* cm- 
ptflt 
Ho, aveva, ed 
ebbi rend 11- 
to 8cc. s 
> Quello, che 
»ocÌ del Preterii 
con maggiore tiro 
fi potrebbe fofien 



rendetti * 




reodeo , ren- 


refe 


dette 




rendettero_ 


refcro 



refamo * , 
rende (Emo 
rendelìi 
re lino 



, coti 



rito ) quejfofine rendei. L'Amenti nella fui 
Oflervaiione al cip. io 3. del longobardi fcrive coi I : llendere ha rendei , 0 
rendetti , rendi , rendette, renderono , rendettero: non refi , refe ,relèro. 
E nsn ha molto fu cenfurale un fintili iti dtltiffmt Sig. Salvini , ccm' tilt 
narra nella feconda Levonc fra le prtft Ttfant , perdi in rima fi trevi 
refe; quando fi trova tante volle nel verfo , non che in rima ntlTofcaniffims 
Bembo . Il Sonetto delSilvini , in cui fi trov» ia voce fife , i quel funaio, 
che comincia : 

guil lieta fcrpindo *tmor mi preft i&c. 

Il verfo dice- 



falo in viSa , 1 fittilo 



Pertanto , poiché il Bembo , e il Salyini 

poffiam dire, the quelli , e le iltre Geno pcrmeffe a' poeti. IlCinonioc; 
dice : Hendere ha io rendei &c. e porta moltifiimi efempi di proli , 
ver lo . Ione aggiugnerò degli altri , e tono i Tegnenti . Bocc. g-B.n _. 
Ili quinci venne , che io i tuoi denari in li rendei - Dant. Inf. 37. Sj. 
CU , cbt pria mi piaceva , ailor »' intrebbl , 
E ptntuts, t confefft mi rendei , 
vthì mifer Iijfo , t riovaio farebbe . 

Uhi Binda' 



ti 



CoHJuaAzio: 
RIMANE) 



ldietifmi 



rimagnamo 1 
rimanghiama* 



rìmagnono ! 
rimanevo 



ri ma ni: , 
i iman ette 

rimafamo. ri- 
maneflìmo 

rimaneftì 

ri ma fa no , 
rimanerono , 
rimanette ro 
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. Verbo Rimaner 



rimagliamo, 
rimanghiamo 



limanghino s 



ri mine (Te 
rimarrebbi 



rimangili 
tu rimanga " 
rima ng hi 



rimajighiate 
rimanghino 3 



i Hlman£<i . HC'inonìo cap.i.dice: Rimango, 0 rimaglio • 
in alcune tocì , che hanno le ng , come Tiangtrt, Slrìit£trt, Tuagin , Gian- 
lttt,?V*&t1tÌyt, fi ufaiia da' tuoni antichi pnlporre lan al;, c dira piagne- 
re , flrigaeri , pugnerc , gmincrt , n|ntr( più fpeffo che nell' altra manie- 
ra , e anche nel parlar in Firenze , fnecUlmente dalla plebe la manieri 
intiea è pili frequente . Ma non fi può fare in Simuuri , che non ha le Uf 
nell' Infinito, che inoltre non ha là o e nuli imi breve : né il Cinonio, ni 
altri 
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.ìpio dilatilo Riow^w, '« verun buono autore di profa . 



-o dagli d'empi d 



, tre" Verbi a 
e del Petrarca appi 
0 povtrtlta ; 



in ufo , benché malamente il prender l"' 1 " " oce in »£mE'«° & 'ina- 
liamo. 

4 gìmta&bìanu per rima nia-as . Il Cinanio nel capitolo fuddetto , dice, 
eie è formaiione propria de'Verbi della prima Conjugaiione; la difapprova 
nelle altre , e dice bene : contro l 1 ufo del Bommattei , che ove trovi un. 
{blu riempio, feri** llmiiaiione l'ammette; ed egli nella {ha ferite tira fe 
ne lerve, ma fi può fatare con 1' ufo comune de'Tofcani. 

j Himtffum. Da fuggire con tutto P efempio di Frane. Barb. 131. 4 , 
Omit vidiaa fallir uomini affai 
Da l' amilo vegliinli 

Qiitl tir km può ; n) rimagnon cornimi. , , 

5 HjnifljJ, rmajt, rima/èro . Son quelle le voci , che al Preterito con- 
vengono; quelle ularono gli Scrittori univerlalroenie . Il Bembo a c. 104. 
aggiunge per teraa voce plurale di quello Tempo rimafino per.VtBM/fr*. 
lo He Ho dice il Ginonio cap. ft, ma ambedue ngn hanno efempi . Io porrà 
qui unitamente gli eiempi di tutte quelle voci , Dani. Inf. 34. aji 

V non omt , I non rimali viva . 

Petr. cani. 4. 
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Petr. Son.tS. 

Voi rimale la VKt a r»tw '1 P""- 
Bocc. g. J. n. j. E«on fcRtWo al pagamento te ior pojfcffoni , per lo rima. 
ninfe rimalono in pri'itnt ■ Vit. SS. Vi. tom. j. pag. 13. Co/ere «i rirui- 
fono fcandati^aii . Danti Inf. ij. 77. 

S'alluna farge ancor «il Ior /«JHf, 
Jfl fui rivitut /fl [intinta fama 

Di quii Rpmaa 1 *i« »' rimafer , quando 
Fu fano -1 nido di malica lama. 
7 Rjmafìs. L'Amenti nella fua Annotazione al cip. 10;. del Loncobsr. 
t; : ,ìj iiiilìo giudizio di queila voce . Rimanere! egli dice ) nel -preteriti! 
l'i volentieri , fon rimalo , f f» , fon rimilto , jj'ntfii ni 1 Trjli iijgij! 
jimpre rimalo , ro>«r rfu^/i t/ffji/tf , ibi ni porla il Ttrglwim nei mÌhii- 
ritle . Ma cagiJì ■ in «fi ancora , fin rimallo . Conviene anche il Cinonio ■ 

:. .■ ! filmo Pentimento dicendo nel cap. 7;. E' viro , tir io rìmap fttt 
ancora rimilìo; ma più frtqaeniemtttte rimala. Lalcio di portare glielem. 
pi. dell' una , e l'altra 'Tote , ballandomi il dire , the di rimafio mi iov- 
veiigona folamente due efempi in Guido Giudice , e alirenanti nelli Vira 
del i!. Colombino , f uno in Francesco Barberino , le opere de' quali non 
fono di piccioli autorità ; ma è da avvertire , clienè il Boccaccio 1' usò , 
mi Dame,nè il Petrarca.,»' quali come poeti pur fi concede qualche liberti. 

f^wa/i-SuftintiTO.-Non li uicrtbbe ora quella voce in nfnìiiriio;di 
(unariiivo , incui lì trovi ufiti due volte inG. Giud. p.i 4 j. Entadopo la 
dfun-Jeiu dilla riiiadt di Troia fcdciialo col rimalo di' Trojani.Ujag. i4S. 
E 101Ì mi rimato di quellanotle s quelli, chi erano affaticali t per prendere 
ripofo interra /ijltfero. 

S Himaneri&c. rimanerti ire. licitiamo nel cap.18. dice : Da HI1111- 
nere vtrbo delia feconda ftneiraffe io rimarrò, rie comunemente jt dice 
per rimanere. , rie gii divenni amica . Perche egli dice antica rjuella cer- 
ilo , che iò I' abbia trovili negli antichi Scrittori: Utti.rr. Guitterie , 
Guido Giudice , le Vite de' SS. FF. , che fono della maggiore antichità 
niollrino il contrario, ufando rimarri . 

o Himan £ biao . Di quelli formi fi hanno due efempi in Guido Gindice; . 
non è r"ù Lecondo la regolidella fu» Goojngaiione , come fi e detto. 

Slmagna . Terminizione poetici , come fi vede qui folto dagli efem- 



rim« . Frane. B; 

" r n'aliando ; 



Giornali ma ptnfando 
Dan, 



Di noni alla campai* 

Dlnt, Inf. 31.90. 

JU»r h prtjl ptr la cui 
E diffi ; e' eonvtrrà , 1 

O ibi capti qui fu ne 

Non ottante gli efempi, che io adduco di 



li Tu rimanga . Non ottante gli efempi, che io iddneo di quella finale 
non è lodevole V ufo , elfendo rimandi fecondo le tegole , t fuori d' equi. 
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sagiptr quieta ft,t, 
U terminili one in A 



gj civè rimangili , -no mj/« , cht tifarla . 

il l\imngaenic - Fuori i' ogni ufo tinto in proti , che inverfo , pur fi 
(rovi in Frane. Baro, joj. iK. 

Veder» fa fi Riffa 

Le riimgncnie butht 
E A' ugni cift il viti . 

RODERE 

Rodere hi net Pretemu le feguemi voci . 



Ptrftm 
Rofi " 
roderti 
rofe 

Rodemmo 



Perfetta em- 

pfi. 
Ho, aveva, ed 
ebbirofo&c. 



rodei , roderti 

rodè , rodette 
rofamo , ro- 
demmo 

rafano, roJe- 
rono, roder- 
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dbl Verbo R-Ompsri 
ROMPERE 

"Dì quello Verbo pure io diltendo il Preterito, 
te elee di regoli. 



■ Perptt» 
Ruppi 1 



romperti 
ruppe * 



. roropeite 
ruppero s 







roppi * 






rompei 5 , 






rompctti J 






roppe , 






rompè, . 






rompette 






roppimo , 






romperti mo 






' romperti 


ruppano 




roppero. 






romperono, 












ruppano 






romputo 



Ptrfem comp- 
io, aveva, ed 

ebbi rotto 

&c. \ 

i Rompere , clic anche fincopato , cioè 
j c.114. efferli ufalo , dicendo: E flirt a t 
, ehi fi è levata vii la votali Epenult 



più agghiacci!, 
,pre ognialprolioglio, 
liiìogna indire con gran cau. 
110 Le conlonanti , le quali ter- _ 
bno piìi di due , come fi vede 
. proli non li u I crebbe mii dì 
lo. Anche il Cinonio cip. 18. 



inveri ii Romper* . Ove fi ini 
tela, perchè togliendoli le voc: 
irniente Unno mal luono ipecii 
nell' eftrapio cinto dal Bembo . 
fare quello, che il Petrarca ha 

dice : V Infiniti di qualche Verbo pmìrà qualcun! Jt'fopr* mojlraii difilli , 
ebe il Fatar» patifet: inde fi l dette Credere , Rompere i dee dire Credrt, 
ì\3mprc j : che non fi .(.-.' ,ì cosi forfè Credrò , Komprò . Di ciò che il Ci- 
nonio dire re , ci' vojiin immettere la fincupe nella, voce dell' In, 
Unita , ma non in quelle degli altri Tempi , cioè del Futuri) dell' Indica- 
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tivo , e JtH'Otcìtlro. Il vero peròi, the lune quells voci patifeono 
Il medelìmn diretto , ed in proli vanno licite , e tollerile lolamente 
nel vtilo, dove fieno collocite con grandiliimo glùdliio. 11 Fclrarca-j 
1' uso por clpiroerc l'ai prezzi d' uno feogiio . 

1 Upppi . Dicendoli tappi G farebbe inverili minore alien zinne , con- 
lervanduli le lettere della prima KlUba dell' lnliiiiio,li quale ordinariamen- 
te cunlervano la mapgior parie de' Verbi . Intonimi tanto è ben detto- 
ruppi , ruppi , F ruppero , quanto roppì , rfippc , e toppt'O \ ma la prima 
maniera e propria follmente delle icritture nobili , e ornile , e la lèconda 
Jl-ì!c l-nnijliiri , e del lamellare comune . Forieri) qui £ :i eiempi della fri. ■ 
ma Pcrlbna,e {.li altri ne' numeri fegneiicì alla Ibr propria. Dani. Inf. 13 -74. 
Per li aitivi radici d' ttto ligns 
r- liurt , f*e £i*mmtì «(■ ruppi fc.1t 

s&or . . 

■E fi begli uebì sud' io ini li moBral , 
Quandi ti ruppi ut cor Itala durcxrji . ■ 
j tempri , rompali . Ho qui indicate quelle vdcì ; le quali Ti lentono ih 
fin 3 cu-.- luogo d'-iialU, e lanon ambedue , almen la prima , die li ufi an- 
che in Tofcana , ma non vanno ulàtc , bianchì rompei li falvi pienamente 
con l'elempio di Dante Purgai . 17-11. 

4 Hgppt . Vii. SS. PP. tom. j. pag, 17. Cinùprifi ilptm, e ru 



ruppe. Vii. B.Gol. pag.i ? 4. 
liSIt 



^tìc fimi 



.„»fUvtìi 



Regolare 

■ INDICATIVO 

Salgo 
fall 



aglio 



fagli' 
Taglie 1 



E 


SAGLIRE 








Uktifhi, 






faggo 1 , fili. 






feo 4 






ialite* 



faglivi &c. 1 



falte, fallo 
falìne " 



falghiarao 7 
fagghiamo 
filiamo *• 



falìmio 1 ' 
falivono 



falette , fali r 
ne ' s 
falillìmo 
faltffi 
filetterò 



=>S4 

OTTATIVO 

Prtfmt 
Saliflì &c. 

Imptrfma 
Salirei 

falirefti 
fa! irebbe 
Saliremmo 

falirelle 
fai irebbero 

CONCrUNTlVt 

Salgj 

falghi 
falga 
Sagli amo 



PARTICIPIO 

Sileni 



Paglini ' 
Mirai &c.' 



fagli. ' 



faglirc' 

fagliente 1 ' 
fagli»' 
fagliendo 1 



nenie di tralalciire . Etto gli el'empi di Saliti . 
■ecbifuperla [cala faglivi . Bgcc.£. 5. n. 6. Tro. 

fello trL.it ts-c E 1,. hi ..:;„„? ,(. biliagM lane, e grave httntfiiJti 
nj: l'rcS'H i:£'.'jr." h ,« aliali .<a /ir» Sfiniti . Bocc. 

g.S: 11.;. Jf^-ir ;,i f iii l-i il. 1 r<_. . Guitt. leti. Se voi a tanta, ahevfi fagli- 

^ ^ jJOr» a fMO fallirci al/un grafo. 

Riro.ant.F.H. Sj "' r ""' C6< '""f 1 """' . 



W.-Mamemc jtin'is altrc/ii.;'.. , t /il :',...■.■,> . C!!Ì(:vur D nella Giun- 
ta 47. al medefimo Bembo dite: Si tlifpulava aliai l'Ste fcfepii Tefcata tra 
fiigiio , o falfio; t.ltjk^b/ìtwn.:*/,,, tòt p\U T- l. ^-' i u: t u , «MjT rafflf 

il rtrfj.v ;.■ /;■«.• .-.'i ^ «jj aVfa ip , - .t/m.-™ iU-bn-, 

fi C':-Jk- > !"t:^'"l" = "'"iiVcio . rù: > " Militine, the (a- 

lente . f O™ <« /« , ? W yjrsr* jfa r«/««* I"'^ j*« . Indi fit- 
tali voci , liqualcpar, thfnonabbia tutto il Luiiiamcmo, rame Tono 
p L T l'ordinario le recede' ^ramatici , Il Bommattc' «p. 4,. difendendo 
jicuiiiTtmci Ji ijuiiHo Verbo, pone le voci/o^, e foglio , faigens y e 

■ faglici* , /i/jjn , e , ftl g itn , e figliano le»« crceiione alcuni ; 
ondcmcllri, che ambedue le maniere fieno torrette. UCir.onio nel fuo 
Trattato de- Verbi cip. 1. pone per redola futa ., che quello, e altri dm, li 
Verbi in umili Ti/nipi traufr'-w i! -, \ , ,!-.iar.te volti 1' actinia J! pofa lira 
d:«ai.-v; t :ht doso ifro ft°«i ia , i, , il. Onde WVi.faglio, faglie, 

Non o-'i dubita l'Accarilio, il quale aiiolu cimente ha: Si. 

■ glio, <J. lalgo ;>■■; ■ 'itlionu, C- iJkono ;>« Tcfcanamtnle . Il 
I-er^.innij pure nel Ino Memoriale nella Lingua Italiana alla voce Sa. 
lire ripctti/ailìo te-t. In quella diverfiià di opinioni , perche i granatici, 
eoiiie ho muilrato, non le riprovino, ma unicamente procurano di ùr 
vedere, quali fieno più Tuffane , Te quelle, ole altre; ho voluto riporle 
fri le voci antiche , non perchè tali fieno ripulite , ma perchè fi ulino 
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CONJITCAIIOKI 



roifi'i riporiiretriUrdo, ballando dire iolamcme, che l'ano nr a h"A.ni- 

I Saggc , faggltemo , faggona , ,fagg'no ■ Voci plebee, eome 

afieril'eeilBomnuttci nei cap.41. febbenc inno comunemente in bocci 
della sente anche più culla di Firenie . 

4 Salifio , faìihne , faUfo , /;,J,/-.- ona . Quella formazione di voci i 
fecondo l'analogia de'Verbi limili tome iffkAj la apclaudifco , 
Irire , natìfee , e tanti altri, onde Ji Js.'ire può provenirc/i/i/re . Ein. 
fatti le ne trovano gli c-tempi antichi . Al compollo di Salfrt , che è ^/ft. 
'/ire conviene più [a terni ina lionc in ifee , quantunque Fr. Guittone in- 
vece di affalifce abbia detto pilltiollo affali , come fi vede Dell' ciemnio 
ultimo qui fono : feibeiic tffi.'y , ,<;K-;-' f.inlóer. 
Ecco gli efempi ' " 
Greci «11 inalici 



li Tr^am , per li deitt Jialt lalilcouo . Fr. Jac. L.0.44. 7. 
stilar mi fiwitr,e 
Cam' tilt (aiilco . 

Ej.jI, 4 . 

^ le , />e/o (tifci« 
SalHca rmitmphmdt . 
Frane. Barb.71. 18. 

/iòrfl e pe« Mifca et fui grido . 
Ma Fr.Guittoneusii^raif e non afltììfct . Gui.t. leti. 10. E esine in /ai 
pni capere ctnfolaijone , snellire risi di parie alcuna ì e non rrmi.'j-J: 
/fiaprW aliale. Sono prefentementc in ufo Jl/gu ; e Telo tra la plebe , non 
folamente in Firenie , ma anche alttove/ad/re . 

j Sugli per f*li . E' riporta» quella voce dal Pergami no nel Tuo Me- 
moriale : in non diro fu ili ella cola di più , rimettendomi a quel , che ho 

6 Saglii . Cavai. Pung. t. Chi i quegli , eie taglie in cielo ? 
. 7 Ottetto». IlBomnutteicap.41. non hi difficoltà di porre in due 
Tempi ia (ola voci falghiamt : nel ceno «ggiugne fagliami . Verifimil- 
mente egli dovw averne qualche elenipio , lebbene non lo riporti. Sup- 
plirò io con uno , che li trova nelle Vite de' SS. PP. , ma dico, che non 
oHanre/o/jfciinwèidiotil'mo^ non va uiato, le fi vuol parlare ,efcrivero 
correttamente. L' efempi o è quello . Vii. SS. PP. toni.], pag.ló. 1 dimmi 
ìnfuptrhtetdc caddtta di Cielo in Terra , e volendoci impedire , fin non fal- 
tfimtotlltfldit, eh 1 f perderò™ , ino ftmìnaio molli tenti r? tottU- 
iria: il quale balia, perchichi ufaOeftWinmo li fai ti dalli cenfura . 

% Saliamo . Non è quella voce metta fuori da alcun granitico . Uden- 
doli pero talvolta nel favellare non fari inutile V avvertire , che i voce 
del Verbo Salare, Infoiare , de' quali Verbi ognuno intende 11 lignificato , 
I non di Salire. 

o Sslimo b ufi io Rom» , ma malamente . Forfè in qualche antico poe- 
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■«.ritroverà si fitta miaieri , mi il valertene ori non è punto.lodevote . 

m Salavamo voce propri imenei: del verbo Salare . Oltreché il ligniK- 
cito è equìvoco , è incori mea gnu per li molli pi itili delle A , che fe- 
guonouna il!' altra . FielcntcmL-nte ninno r ulcrcbhe né in proli , ne in 
verfo, benché 1' abbii tifata Dine* Furg. 4.31. 

■Hoi lalaviro per latro 't [«So mia- 

., Tvji falavam per una pietra ftffk. 

11 Salimio. Vocticorretiiffimi, mttiVii iilente in Rooii, 1 in qual- 
che litro luogo dell' Italia . 

11 Salii. Il Bommattei cip. 41. pone fall per primi Perfori , theve- 
rimente è terza . E tali Ila anche nella rillampa ultimamente fitti in Fi. 

de!!' apoikolbfiBfcorfo l'iettato; pure irebbe comro'le 'regole il porre 
li voce tronca invece dell'interi per mollrare folamentc , ch'ella fi p uò 

IJ Solfi , faife , falfiro . Sono quelle voci approvite dal Cinonio al 
eap.13. rome derivate da filgo, febbene della fola terza Perlòniegli porti 
al' inftafcrittiei'cinpi , Petr. Trionf. Call.ioj. 

Era ,1 trionfi , dove !' onde faifi 
Tercaeten B.jja , ri'»/ tepido verno 

ltt - " " JJ; a em CflJlt rdfc in j . a / a _ crecCw 

Gli efempi del Cinonio eifendo di verfo, ne porterò uno di profa : febbe- 
ne io (timi quelle vo(i non molto ufabilì in profa. Fir. Ai". 170. Ufiietlan- 
doipajjiptr total cagione , fe ne lille/;,:," riirtwà dd girato mime. 
E ìBj. Bili liticaddvjjb, e dì nuova di correre mi iti campo . 

Vite d'e' SS. PP. canali. pag. 3 S. Emonio àfarftbene vedere , pajfàadt Ugm. 



i< Saline cine fili aggiuntovi ne. Maniera biffi de' tempi noftri incora, 
e che fi ode comunemente nel contado Fiorentino . Optila uìo Daut.Purg. 
4. i:. Che nea tra la calla , onde falìne 

Lo duca mie, ed io opprego fili , 
Cerne da noi la filiera fi partine . 
17 Salivo ?et falita . Voce volgare , e plebei affatto , che fi fente an- 
che in oggi ,mi fuori di Tofcana. Frane. Barb. top. 8. 

E colui, ch'i Muto, ■ ■" . 

Vai cader , no 7 cadati . ... . ■ .1 ■ 

K.lc ... , USarr». 
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iK St'rb . li Bonrroattei cap. 41. dice: Salirò, valgarmenli farro etti 
Milo ufi il Bomnattei 1' ct'prelìione ■Buliarmeme , fe vogliamo ilare alle 
definiiioni del Vocabolario. Se con dire vulvarmente ha volino intende- 
te rOFflunrmral.- , cioè , che fi ufi l'pellillimo da ogni forti di perl'one , e 
falfo .perchè non fi ola nui, «i «ilo ìcnvere , né nel favellare . Se ha vo- 
luto intendere iv-'i-iiMrmf , noe dalla plebe, non è vero, perche quella 

pio nel Cavalca , e nel Boccaccio , i quali hanno ferino con li maggior 
delkatiz. 1 . Il Bembo più aprimi inaiente dice a c. 106. SarrO is-.fru Ji 
filiti : e ài è 1,1 J:/i »m /«( del Top , ,«.< .«.« delie preft ■ , u$ 
parimente in mttt le altre veci di yurifo Tempi . A quello io isì'ìuiioiI 
Futuro dell' Ottativo . Lo lidio die; i, Oi.ionlu cip. p. , e Ì Acc..i-,ìi (J . 
Cavai. Pung.!."^.':, f ir /i/yb . r i:,r,= , farri ;., (.■;«» - Bocc. g. 7 . n.p. 
Sr (D S (,.. , ia (V -:<! , r.V i- -.i iirrei , per vedere , rie »» r d. 

T;-.;;if A'.; .pitie. In Dame pare hii-.-cnf e .'empi u .,-.'l!i voce i.:r<io, la qua- 
le dice l'Accitri':.- , clic .V;;,;» .'.vi , « wWe . Dani. Eurg.7. JI. 

.s',ii> iij «Me, fon egli impedito 
D' fimi ì e non limi , tir so.i /.«(Ji ? 
10 D»ni. Inf.l4.j1. 

9H U»t* fata cenvicn , chi fi l'agli» . 
E Purg. 15.30. 

Wjn (i maravigliar , r'artfflr f abituata 
La famiglia dll ciclo, a mi rìfpeje: 
■ Me/fa > , eie tiene *W invilir, ih «M faglia. 

Petr. Soo.Bj. 

TVtJ mi a7cf '/ or, ri'/» in cane feriva 
Cefi onde 7 pr/f™ acme in pregit laglìa. 
Vitch. Lei. 340. J.' intrllate nojlrt , nei piiinde intendere nulla fen\n il 
)mfe , ba tifane delle etllnzt tirrene , mediante le quali delie , ed inci- 
\o,o La-ìiia allecelltìi. 

10 Tifali*. IJiotifmo, il quale febbene in alcuni Verbi G tolleri per 
non confondere quella fecondi Perfona del Congiuntivo Prrl'ente. ccn_. 
quelli dell' Indicativo , che inno limili , non fi può qui Ioli mere , aven- 
doli la voce fui propria falgbi Ionia ni 1 limi da/Vi , □ f„ £ U deii' Indicativo. 
Onde it Boccaccio ■/..». :>.?. a^f.^hi , e non.fifju . V:,.-;,; is tiprigepcr 
fole lidie, ebequafii lilghi. 



1} .«g/inw . Bocc. g.5. n. j. QatBa fintatila , ii ?**/( <f' rtd Ji Aie as- 

14 Sogliendi. G.Giud. pjg. 18. Eglino flgUendo per gli fcaglienl del 
maTmeptroengem *U' ihnj,a iclptltijt . S. m 9 . allora un altre de' fra. 
iff. : i aiiailicnjiilo , cm-itlmeiti iì -:,';a V ,i . Bice. p. g. n. 6. Torte che le 
ftcUrc quelle diceva , la mifera denta piagneva .™:imi,- , -.1 i; irmi,; /l- 
a' anjdve , fagli endo wimkìb il Sei phì alio . . SA. 



il Verbo St-V.1% 
SAPERE 1 



Rtgohn 

INDICATIVO 

Pr.fint, 





Putin 


Idhtifmi , lj 


lappo J , 




fappìo 5 


fape 7 












fapea 8fc, 


fapea &c. 


fapevo 
fapei 10 


fapavamo " 
fapavate 11 
fivieno " 




fa pernio 

fapavi 

fapevono 

petti ' s 


feppono 




fapè, fapette 
feppamo , 

fapeflìmo 
fapefti 
Taperono , 

Capettero 

facciutp 



Cd N JUG AZIO N ■ 



fapero Sa- " 
fipriggio J; 



fopeflaK 



fapeffeno 15 



fa perei Sic. 1 



faprebbono, 
faprieno 



fapria 5cc. 1 



faproe 



fappino 

io fapeffe 

fapefli 

fapeili , fe- 

peflìvo 17 
fapeffino 

faprebbi 



faprefcbamo, 
fapreffìmo 

faprefti , 
fapreffi 

faprebbano 



del Vimo Satiri 



26i 



Prefitte 

fappi 

fa p pia 

Sappiamo 

Tappiate 

fappiano 

Rtfimam- 

Ho, abbia, ed 
avelli (sputo 
&c. 



PARTICIPIO 

p„[,„. 

Sapiente 
Saputo 

I GERUNDIO 

Sapendo 

i Sapere: Vt 
vere . Poiché fi d. 



facciamo 
facciate 
facciano 



fappìentio " 



fappino 



k \ delie fari 
j Sappi . V. 



. (JiielU maniera è rimala 
tv'oci, che hanno un folo P . 
[n G.Giad.p.]!. fi truva CerirK 
- ' e la plebe.» non (oe,fe ti 



ni ritparmio i ad. 
, la quale elfi ufi* 



■a vr!i.i fi liìffe liccio; fi et 



e fidìfit fa! Bucete. 



Temo morir. . „ 
la anni vice lutimi» non i .Mìa patria tuia . Il Ci nonio cip. 4. di (corre di- 
vena n- ntc cosi : ^Ali' ifìeffa maniera da «Facci-), il Siedo , $ firma, 
rem ijfi facciona , elfi Tacciono . Ma gei mutato CGIO in N , tacciono , fic. 



Fr.GaiK.len.il. 2(m V inganaaje ao , che blu conefctit , che vir dico, 
ed it per me lo ùccia ■ E jp. HJab faccio rm> mr'^ij. i ìli Dime di Ma- 

Sitcf oramai non ficrio U peritavi . 
Quella miniera ì rimali a' Napoletani , i quali ibvcmc ne Tanno ufo . 

j Sajyif per /& è rammentato dal Cinciio neloap. 3. e dal Callelvetro 
nella l'ai Giunti Bo. al libra j. del Bembo , ove ci avvila , non eiiere u ia- 
to; al the fi puòaggiugiicre, nemmenoda ufirfi . 

6 Sa' per/ii toltone 1* I finale, e aggiuntovi l' apofl.otb, fi ufa benillimo, 
e pochi riempi balleranno per confermarlo . Stor. GiofaF. pag. 50. Or non 
fa' In, ih' ur.s /.■iV.t.'j m.;iu-in,i j',i!Jn u.tagraade p ioga >Dmt. ini*, io. 114, 

Ben lo li' lu , che lo fai luna quanta . 
E Petr. cani. 19, J. 

Gii fa' lu ben , quanta Jtlr'zxa p"fi 
^'Hocchi fati Oc. 
E i Tofcani nel ftvellire non dicono altrimenti . 

7 S"pi , e fipc per fai , c fa . 11 Bembo a c. 155. dice : alcuna velia fa. 
r ? , di ,-::i ti J:j! [ cioè del qual verbo Si ì ptr Itrxa fare . 11 Ciftelvetro 
jiclla Giunta He), al medcfìoM luogo agfciugrte ftpi , sdire;, che l'uua, e 

antiche , e I' ultima li nova due volte io Dante , di cui porto gli efempi 
qui lotto . Iti piala le ne ha il ti molò riempio da G. V. 6.S 3. metto in boc- 
ci dell' intico Farinata Uberti . Coite afn fané , coti 
non va alato : ii può tollerare jn Diat. Purg. iS. 5 d. 

Viri , là Bade Ugna lo 'arelltrio 

Utili primi Bìiivt , nome oca fape. 

E Par. t 3 .4j, 

Coi) la «stati mia Ira qulllt dapi 
Fano p,ù grande, di fi ftp ufi}*, 
E /! „V; ; ,,wnbr->- ii r e. 
S SapfjBfl.cheali Antichi dilieto fimo» ornata ilP ji 

to.lOf. "ty/Hc lapem di Mirra paio umano . 

o SÉtthfKfitefiujeiamtfetfipplamolTt mutati 1. 
i: j-L:r ruL'liamutaiion: un ranciditimi 4' intiL'-.ita , di cu 
csleo Barberino , come fi vedri dagli efempi qui lotto. E 
Cile vii afa i, facciate. 



Clic i fondatami 
Ti ttpprtfintì \ 
^tifiti , cai iìccia il modo dit fiìuirt 



Digiiizedby Google 



io Sipti ftrfipni . E' comune quello idioti Imo 
] Verbi della inonda Conjugaiione . Dilconvienc t 
chi in alcuni Verbi la fecondi voce [ingoiare dell' 
cosi è la voce legittimi celli primi Terroni del Prece: 
d'empio in Dante ; non per quello petti ella e da prai 
Dani. Furg. )o. 75. 

7S[£B lapei tu , che S id i V tiem felici 

t\ S apavsim li trova in Dame, e nel Boccaccio 
cateto follmente . Qlil-(Ì8 non fon voci di ufare i' Ce 



alcuno dilli peno» quella [erroinajione , li fuò leu l'are in parte. Frane. 
Barò. 187. is. 

3>oi diltua» >MWI ^ 

1 % Sapci , /^nii . Ho tratto fuori quelle voci fui rifletto , che alcuno 
avendo a mente la formazione delle voci del verbo 7 'unire , porcile tulio." 
jjwfi d' adattarli ancora il verbo &?"* \ E«™ » Trmiri fu migli ititi C. 

le voci fippl , ftppl i&c. delle quali non porto gli clempi delli Scrittori , 
perchè fono irofTL' cuibu.sl , t w'J . 

14 Séptri&c.efipewù-. - 1ih<<vs «ì/j/i.J , e /o/-«; . Il Bommittei 
tap.jo. dil'approva delle voci dicendo, citjf ^' < "° valt ; 

con (raifegno domiciliti . L' uli tuttodì anche li noltri plèbe .special- 
mente yi/Krei . Il Bembo 1 c. »JS- '""il" di non dilapnrovarìe , ma le 
pudici fuori d'ulànza, dicendo : D.-l T W fi,** ( Sapere) pii /«. a 
faprò, rfaprei, cb, faperì, , c Sperei un/»,) . Pollo avvertire, 
che quelle voci agevolmente lì poifjn ridurrò degniti , quando invece 
di una S pensano due tt , dicendo fiperri iyie. fjperrai &i. 11 Boccac- 
cio ha uraio di cosi fare net Futuru di molti Veroi . E' ben vero , che 
ci vuol giudiiio per dilli nguere quali Verbi Ceno capici di quello rad- 
doppiamento , e in quali Mia bene. 

ij Stffgpt. Voce rancida, di cui è un velligio in verfo nel Boccic- 
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iS II Bomnial 
Midi lui non ( 
Verbo hadlftefc 



•a per /ip-ri dilli rr.Gui 



lr.;.»t.;J , t j-rf/fi , e manritti ; c «ij/is pi:, i/i .-..v;.-.i./j , chi di eli- 
lì. Tir U j.-j.i/ r;^. (,r,;.f,. Gi-jj/rn.w; , f,tn'.j,r(,t Vinti, G:.i:l!til , 

cmshi 'ìt'i, le pareli J:ì lare ficaio ufanit , fafciarsM le rime Iure pìtr.e 

te &e.yiwVi/|ii*rrf» t tfi^^Ur^omt tteuna alerei fipr»*\ lìcerne 

!l!c 1 .Mdtj.i r ì.'^^VA^-n^/^ libili [■.),(!-■■: tlK-ts i! dotto ^edì 
ignorante . Contutiociò il Boccaccio, che ville In tempo, in cui la Lin- 
gua fi era infinitamente ripulita non ebbe J ittico Iti d' ular qaefta voce, 
trovandoli una volta nrl Dccamerone, che in lo di certa d'aver letti, 
»' che non ho potuto ritrovare . 

Il Sappi!**' ■ Quelli voce ha «fata il Boccaccio moliilfime volte , ni 
v' e Scrittore , in cui ella non li trovi ripetuta . Ma pie leu teme:-, te -in- 
fettiti , e da fehifare . " '' 
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Con j ire Ati»n 



Gàolfamo , 
fciogghiemmo 
fcioglieilimo 
fciogliefìi , 
le iog ghie ite 



fcioglierò 1 . 
r -' iglierai 



fcio'ighino > 
fcìogghioo 



feioglieflè 
feioglierei ' 



fciolghi , 
fcbgg»' 

Icioggbi 
Icìolghi 



d 1 1 Y in v S.ca 



iciogliate 



fciolg»D 



Sciogliere , 
fcìorrc 

PARTICIPIO 

«*• 

Sciogliente 

finn, 

Sciolto 

GERUNDIO 

Sciogliendo 







fciolghiamo 4 
friogghiamo 

fciolghiite. 
fciogghia.ee 

fciolghino , 
fcipgghino 










fciogliuco 



copto di Schglìirt 
Id np.Ui ™ fcb 
: Stimi te*. Sciti 



il tir Offerì 
mmf fan?.- 



Ione il gap. 103. del Longobardi : Sciogliere uggì e, 
leggiadrìa Ssiorre. Avrebbe dccio meglio piànsi» 
nlhfcrivir famiglia, 1 in ™,fc r,c, !if ]\o , t giocefe , e.,- 
quel:; ;;; m? i . E:rn. Ori. i. 17. JI. 

-..Cavaliir, kfiiami andari, 
Chi al timpìa i-Upclline hi * Morie nwa. 

Saperla becebin da feiorre agbllli ■ 

E tcn un /io ifl.-riifl da feiorre og&«ii 
C&tdfda tir, ma tea glifi fafpini. 
1 Siisglia , y^iii/ji) voci ugualmente buone , (ebbene li feconda più uù- 
ti dell' altra, delle quali tialafcìo gli efempi per brevità, e per elTcrenoti. 
" ' ' . E' quelli voce parimente Tmcopata da fciegG . Il Sommane! 
■ "Vefente Impe 



Ubr. Son. JJ. 



nel eap. clb.li pone nel Preferne Imperativo (blamente , e non dell' Indl< 

iel quale ancori lì puòufare. Più comune però nel favellare de' 
ini è /rio' eroncato dell' 1 finite , e men fattivo all' orecchio . — 
tre vocali Infieme , come nell' altra voce filli . 
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8 COKJUCABIONS 

quelli vote /fin' s'ufa moltilliino dalla gente_bafli per caccio vi» i poli 
qualcheluogo. 

4 Strighiamo . Sembra efferci dell' incollinza mi Bommittei , il quile 
nel capitola citato pone nel Preferite dell' Indicativo, c Ottativo /doglia- 
mo : nel!" Ottativo poi fcitlgiìtìlu . Era più conveniente , che egli indi- 
cane quelli vote fìiolgbiamn ntìlt note, come fa di altre in altri Verbi , 

thè non è voce regolata, ' • 

" n . Sebbene lq\ 

' .... 

riferirebbe in . 
lieri, mai di concederli il «rio. 

6 Svegliti , fiieglil , [cìeglUrwo . Quelle voci non fono avvertite da 
neffun granitico . Nemmeno le in ha eferopie nelli Scrittori , i quali 
concordemente ufano fiioIJUSV. Non fon periamo di ularc, contutto- 
ché alcuni volta fi fentano in Firenze ne' ragionamenti. ; 

7 Seimila, e /cicli* ■ 11 Sommatici nel capìtolo citato pone /doglia 
II' Imperativo , e lo lifcii fuori nel Congiuntivo . Non l' intende quella 
rieti. Sono le due voci buone ugualmente , mi la più uiata in profa è li 



lata, mi popolare, benché ufiti anche da lui . 
■ l quelli voce della condizione ideile altre , nelle 
per far la voce piìl fluida; nondimeno inconttan- 



feronda, la quale fi trova 
Petrarca qui fotto. I- ' 
quelli (fon pi . Dani. 



qui fotto. Li primi è ufni in poefia, come fi può vedere 
— : iw., purg.-o. IP* 



Dmilemtntt , et* V /errami fcioglia . 

" ! '" nZ ' Al 'l)*l licci* d'ir non fi* mai cbi mi {elogili. 
ETrioiif.d'Am.cip.i. 7 i. 

£ Prima motel vitti , t caprili, 

Cbt 7 «odo di eh- io p*tlo , f difcioglia . 
ETri0nf.diClfl.d3. 

■Ni temer ebe giammai mi fcioglia quinci : 
E Trionf. della Morie cip. t. 54- 

me fi* gtanja , che di qui mi fcioglia . 

77 Ma 'I tir cbi Itgbtrà, che itea jf fciolga. ■ 
S Tu /dolga non va detto , avendoli la voce /dolgbi propria di quelli 

"' 9 Sde°ge , ftioggeno , /ciogga , fileggimi . Si odono tuttora quelle 
•voci da' contadini della Tofcini , legno d'antichità; mi 1 lor fi lafci- 
no, che fegueiido l'efpreffioni più comode , e più facili alla pronunzia 
tramutano l'L nella ronlbnantc , che la [cguc, il che fecero anche i 
Latini, onde Inkfirli Sfece liludriiipc. 



Perfetta 
ScritTi 1 
fc rivetti 
fcrifle 
Scrivemmo 



dbl Verbo Scrivere 
SCRIVERE 

Hi nel Preterito le feguenti voci. 



fcrivei* 



'a' non Tofani'. Còsi il Bembo a c.iU. 
gnano, e quelli fono gli el'empi, chele 
Tjig.2. S**to Jmmm, , ilqwltktifc 



malie iJV. Fetr.Son. 
>,-;, .iipir.ft .-wjrf , 



ferivi ■ ■" :■■ 
fcrifiamo 1 , 

feri ve/lìmo 
fcrivefti 
fcrìlfeno , 

fcriverono 

:ap. ifi.e i]. -e'ìnfe- 
Vit. SS.PP. toot.j. 



dìqmlli faml.usmini fepftni , e 
buoni" partitori , è 



i fniwi , /trivi .ftriversal . Voci incognite 
che Ti fentoiio profferire fpellìfiimo in Roma , mi mi _.. 
3 Imjjama. Spropoiito comune anchenc' Fioronlinl . 

■ . ." i SEDERE ; 



Regolari 


. 




- frtfintt ■ 
Siedo ' , feg- 


feggìo 1 


leggio* ■ ■ 


fiedi « • -; 

fiede * • 
Sediamo , 1 

lèggiamo ' 
feiece . 
(ledono '-> 
leggono' 


fède 1 ' ' ■ 1 
fedemo 6 j 

feggiotio-' ■ , 


■fiè f 
reggiano 



Uiatìfmì , i 



Sedano 'j -lég- 
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Imperfetti 
Sedeva. > lèdea 
fedevi 
fedevi 
Sedevamo 

fedevate 
fede vano , 
fedeano 



lèdè , fcdette 
.Sedemmo 



lèdettero 
Rrfimam- 

pjìo- 
Ho, aveva, ed 

ebbi fé ci u tu 

&c. " 

i ■Futuri '. 



.federi . 
Sederemo 
.federete . 
.fede ranno 



fieda'.fcgga". 



COB JD= AZIOKE 



fede mio > 
fedeamo " 



fedellìmo , 
fedettamo " 
■lèdetti 
fedettaao 



L.IJ I:l'"J O: 



Sediamo , 
• ffggijmo 
fedele 
fifiano ' ■ 
feggir.o ' 
Fulur» 



Sedei!. &c 



Pnfmt 
Sieda 1 .figga' 
Cedi , lèggili 

fietk , fcgga 
Sediamo • 

reggiamo' 
lediate , 



Pcrfim» 

polio 
Ho, abbia, ed 

avelli feduto 

&c. 

INFINITO 

Sedere 

PARTICIPIO 

Prefime 
Sedente '* 
Pìffm 
Seduto " 



dsl Vt'utO'Stittl > 



fegglriamo " 



fedeflè. 
federebbi 

fegghi.feds " 
tu Ceda ' 7 , 
tu fegga " 
fegghì 

fegghiamo 10 

légghiate 

feggbino, 
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CodjvcAziom 
Sedendo | feggendo ' 9 | feggendo 19 j ■ - '. . 

I Ssilfo , e filino ,fida, e fidano ..Il Boromittei cap.^o.'in eui ripor- 
portidue Tempi di quello Verbo , non ti menzione di delle Voci , i'eri- 
vendo follmente | Sesso , figgiti, , e fi£>ìiM nell' Indicitivo , e fissa . 
figgati ncil' Imperativo . Perchè àfill abiiii yoluio impoverire quelli 
Verbo, e quelli Tc^i dello veti fidi , ,(i*ns i^v. non fi ti. Quelte fa 

/'■SS 0 > ÀSP» . Aa™ • e fai*** , > « fisi''"» tono un agg iun. 

ti, the gli Scrittori hanno Ulti =1 Verbo , ula.idote ne' loro ferini, 
quali provenienti di Seggert > (eppure le ne hi efempio - Appunto co- 
me fi olfcrveri nel verbo Viàfrt il firn luogo , il quale hi in prime 
lungo- «tifo , indi vrss't * «Si'*; veduti . veggono, fuggimi . Il Bem- 
bo fibr.J. « etti, fi menzione"; «. , ma poco favore voi mime dicendo 
Vedo, Monto fini voci dell* Ttfcana. Mi non dice di qual r =e!e elle 
fieno . Non In peri difficolti d' ammettere le altre fidi , fide ; e fidate 

mila Ci™"' ! ' q ' jU '' " 



do_{c£lidice)/>r^rif iW ter/» /c/aie 



e dellePerfonei. ej. ddl* 

ce; lunedi, e » li fiede , ìi fieio , tjfì liedono . Per far glnfltiit 
> ucm iutori , avendo sdì molto merito in genere di noflrl Lingua io di- 
rò folo , che figgi ire. i dell' altri più ulati , com' 4 in effetto . Eccono 
gli efempi . Boti. g.i. n.io. nel tompofto ■ 

Tetris io qurfto. Mondo il mìo voleri 
PolTeggo. 

Guitl. lett.3. Beni, poveri , chi Regni dei Cielo /lori; ehi pofleggon terre- 
ne , .chi tutte mondine divìvi fin i' wnm fidili ; e più folto : linde ,:„el. 
li , che UH foni ,fili fin ri«W , e folo poffeggon cifafnatnof* ■ Vit.SS.PF. 
Iom.3. pag.ij. Qse !ìo maefio -mole , cbl'fmì difiepili fino Iteti pivtri, 
1 nsij l'.-.Ti'f , .-il jiuile^.n'. . 

1 Sessi'- Voce più propria del verlb, ma non tanto privativamente, 
the ■anche in proti non fe ofc ibbianoìit intìchrScritiori gli ciclopi j Ov- 
vid. Piti. 44. Seggiotomf abbandonala , Guitc. leu. 11. £ io non veggio s'à 

Br. ». 30. E fedii ver?, ci 
fili alla , che In terra . Fri. 

Petr. Cinz, g. 3. '"^ 



fio dormo , vado, ^leggio- 
E fi Ti, deve dogliifi , e grave or fc 



E Spn. 138. 

£#"i /o'feggii d'amor pt'nfofo, t feriva. 
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dblVb&bo Sideri 273 

Drat.lnf.if.jj. 

£ fi valiti , cba tu ni M'iBodai 

Franc.Bitb.i8.iS. 

Ma fa , ih' in fiuUe lira , 

cbrfi convita a 11, leggìi telimi 

E SS. 7. 

E vai fi tu bai fegge 
C?" <E»i itnu. 

Doveqoel//£Si e invece di fini, mutato l'I in E per U rima: ufania 

3 AVdf . Dant.Int11.8S. 

Otu ibi fiedt 

Tra gli fibiggian' Ìli pinti . 

4 Siedi . Dint. Ini". 10. 70. 

Siede Tifcbitra , bill» c fati armfi . 

Eioj. 

• Chi ftlo a cii la mia minti rifiede. 

j Sede pei fidi forni un (i rettamente da SitffM ,che perì nnn idi ufa- 
re a* tempi nollri , fi trova in Goitt. letti. Il quale fi poffede ftnijt calun- 
nia alcuna . E lete. 10. Cina' ì mal cirtifi ebl '1 naturai Sipari, i* cai foli 
polfede ogni fui bini , nsn i 



tra 7 piana , t il manti . 

fi menzione Ai figgati , ma non di feg. 
ce ) , cumeclii/frfi*™, e fediamo fMjfriu 
ti pia grazia/i , t piifiavi . Il genio delle 



ri poli a 

demo dentri , 1 dì fair da nei , 
in è più graditi a' tempi ooliti , 
fi fenicio Roma, dove fi ufi univerftlmente . 
E' quella voce nel cip.;;, gioita dal Sommatici con l'altra 
iiìodatonaalnum.i.piiefumrienie id appagate chiun» 



andò quelli 1 
Di diverfi alar , cerni csmprtfi, 
Spai UHI , anat Iacinti , e anni ofetr 
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C 0 M JVG A l'i OMB 

Vtdeaf un ir; norme, e quel fedieG 
■Snira li verd' erbetta dì celere 
■Purpureo lutto ««/in J7rnii<j5\ 

ual foggiane il Cinonìa : Cini ledi e in Awjo t/i fedia . Ma /rafia non 
; Hirl ietto per /Vira: come /cì/ìck. per fittami . 
i Sedavamo. Sì Itovi una volta in Dante Furg. v . n. non ì però da 



fedir 



li Siiteli, frinii, pitturi . Quelli terminazione è più feguii . 
che feiiiAi quale fecondo le regole è ìa ptiioa. E i ri fa i ti fari più facili; Ji 
trovare un Verbo , che finirei nel Preterito in EI , e non in ETTI , che 
uno in ETTI , il quii non abbia ancora le voci in EI . Porterò alenili 
eltmpi .Ielle voci in ETTI, le rjuaii lono in veritj le più . G. Giud. 
pai.-. 14. .-1' J a;vJ/..ii.(r." p;r fi:} cma,ì:iÀa:i>tr.i3 ledette . E 40. Qiiafvtr- 
gogasf* ftuet" *■"•»' * Ginpae \ e più altre volte . Vend. Grill. Op. di v. 
Audr. 101. Eni' viSindif ii viftimeata %<i/i , ledette per tribunale . 
Croniche». d'Amar. 39. Sa,„e Tiero fedette Tapi a«m 36. mef 7 . dì ,6. 
E ippreflb: Line dì Bgmé fedette Tapa anni ij, Com.lnf. 3. Tiero iti 
Murrini fedette T*p* mtSydlS. Eocc. g. 1. n. yUHi, e l* Marcbifea* 
ai una Inali fedettero. Dani. Par. 8. 9. E ilei**, tb' Ci ledette in grtm- 
ho a Dìdo . 

ij Stilliamo. E 1 il folìto biafimevole idioti Imo de' Fiorentini. 

14 Siiìere , che li trova in Dani. Purg. a. 4j. 

Da poppa Uava 'l celtjlial noetbiiro , 

Talchi paria beato peri/crine. 

E pii di cinto fpìrtl calro fediero: 
| ; , exitii ilr;tì de Edilio 

han creduto alcuni, che fia invece di feierono , ma malamente. Ella è 
Vtsftditne , ebe il poeta ferlffe fediero mutila 1" Nio R per accomodare 

1 5 Se iute . Dav. ann. 3. 66. Serti* ejfer feduto ir' venti . 

16 Sidri per feierò . Sincope all' ufo di altri Verbi , ma non unto re- 
sultata in tjueflo . Dante l' uiò intera . Inf. 17. 60. 

Or le ne va' : e perebi fé' viv' anco , 
t ■ Stpfi , et* 7 mi» vieta Vittliaao 
Sederi pà i*i min fallito fianco . 
Stor. Giolif. pig.30. jtllora federi in fulfeiio ii maifià . Pure fi ha e (em- 
pio della fincope in Frane. Birfe. 18. j. 

IV tu fedrai in via, 
0 in pi*xi* eoa ginn ; àirtnii prima , 
Di ebe quadra fon Urti*. 

17 Tu fiiia fi direbbe bene, perche fedi è comune all' Indicativo anco- 
ra; ma non infigga, eifendocì/figti propria della Perlo ni del Congiuntivo. 

18 Sederne. G.Giud. pig-nS- Verna Trotta io* ditti raili cavalieri , e 
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pel T*rtl uà fi bimglitri MI' ara, idilli fritti, eia quitti di Ttrfii , 
i quali erana iti miU ptr nomiti , fedenti in cavalli fini , ( ita armali . 

le Stgltndo . Voce di non utir (rocco in proli , perchè «r» . Vii. 
Crift. Scggendo «ufoArf infimi ■ Dlnt Inf. 11. lot. 

KJ,, reggendo in natfi luv&c fiiffb- 



' fuor ili regoli , mi 1' ufo fignore delle Lingue ri 
re, eiiloranello feri - - " 
■■mt. Voci della-plebe 

.' Sliei per/tW™ oltre, l' effe 
' oppo plebeo, e però da abbindolare il pirlar'del volgo. 

' ' miniere di sfuggire, perete fe negli 



ittS è troppo 1 
f* , e Slàmi . 



SEGUIRE 



Rigala™ 

INDICATIVO 

Prtfintt 
Seguo Sfoglio 
fegni 4 ,fogui 
iègue , fogue 
Seguiamo s 
feguite 
%„o„o , 
IieguoDO 
Itnftrfrtto 
Seguiva &c. 

Ptrfmo 
Seguii* 
fegiiifti 



Amico 




Idiotifmì , 


reguiféo 1 

feguìfee . 
feguiroo' 1 


fego' 


feguifehiamo' 


fegueno 8 




feguano 


feguia 




lèguiro . 


feguetti' 0 ; 






feguette, fe- 
guio " 


feguìo " 
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ifgùemmo, 
feguittamo'* 



feguìrìa. 



feguifc» * 



fé gui felli ai 
regimo 



fegu trebbi 

%*' „ 
tu fegua 
fegui 

feguifcbiamo 7 

feguifchiate 

feguino 

fcguere '° 
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PARTICIPIO 

m/m 

Seguente 1 
Paffuto 



n.pt^ia 



:i ferie V 



i , /epàri (yv. ddle 
(illabe , il dittongo 



parola fu quello Verbo , qi 
! &j«jy« . Termi nal i D , 
tfe&ifie , Or. i . 

miuvo Signire . Sotto quello numero porterò gli eferapi di tutte le voci, 
che m' è avvenuto di trovare . Scor. GiofaC pig. j. allora io lajfai iy.ua 
quante io avea , t feguifcolo . Frane. Baro. 

.Allora più a" umiltà Ujonifei, 
Se queiìt tu fegulfcl, 
Da nulli vizj campirai ino fiale. 

Eijj.o. 

Vtf ì , eh' aliar frguifee 
Dittile itti mirare . 
Giiitt.letr. IO. uftfif (flj feeoilce . Teforett. Br. Se il bttùti ufi frgiiiice . 
Stor. Giofaf. pig 4j. Quelle comandamento bautte adite , e intifa li Santi , 
the lafarone le riccbeiie di quelle Mende , e leguifcooo Geiìt Criiìo . Gr. i, 
i. i. lattanti ehi 'Inen ifptrtto pentimento Ire. feguifea . Bocc. g.4.11. i. 
lafcianie al prifentc li miti fatti , 'Pampinea, ragiottan de , fegail'ci . 

J Sego. L'Accarilio nel tuo piccolo Vocabolario imprelTo nel tm. 
quantunque per quei (empi apprendati le , potta quella voce figa per fe- 
guo , di cui apporta esempio del Petr. Son. 101. recando V ediilone di Fi- 
renze del 174!. 

Ou' il per forvi il fego. 
Ma è in rima , e il TalToni 1» chiami arditeti» da non imitare , benché S 
trovi in poeti antichi più del Petrarca ; roanonfo, anzi noncredo, che 
fi troverà fuori di rima . Ma più firmo è , che come fi vede nel profegui- 
mento, rAccarifio prende alcune voci del verbo Sigari, comefefofleio 
delverboSfjjiire, e ne portigli «tempi: sbaglio, che non par polfibile. 
4 Segui . Bocc. g. 5. n.i. laRtiita ai Elifa vtvfifaiaintc dijfe-, Elifa 
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a?8 Conj(roi7iosi 

j Seguiamo . Gititi, leti. ij. ^wiomo rfnniuf , t (epilimo virtà . E 
Stor. Giofaf. pig.tfeT. Seguiimo la foravìa . 

S Seguimo Si trovi in Guitt. kit. Ij. ma egli hi eiiindio ufiio/e^ni'amo, 

fi dice ori lodevolmente . 0 dlleltiffimo caro mio , 'chi non conferiamo , 
ehtyivfìjCtilCttultaoì ^ _ h • fliild'otiG 



t Seguen, 



reieft piacere , e peneri pregio , ma ingannalo i 
Malvagi , ì dispiacete , che foro non piace , chi cofa 
enjiff, ni pregimi, che difpregìata . 
memente troncare 1' ultimo I Ite ondo le occafioni. 



Segui' r lì le [persavi , e 'I van it/i : 

Or ho dìnan-0 agli ocebi un caro fptccbìt, 
Ov' io veggio me Beffo , e 7 fallir mio . 
IO Seguali. Di quelli terminai ione pirli il Bembo ■ c. 193. dicendo; 
Ticette , Seguerte , e olire J!mili , ibi peftre e Dante , e il Boccaccio ne' 
loro vrrjì, 0 effe dilla Lìngua propriamente non foni , 0 fono della molto an. 
tic a . Il Cinonio cap.to. pretendendo tempre di fai venire le vuci dalli 
propria conjugaaione , dice; Seguere , fi pur non difftro icgucie , tratto 
fuor della quarta ceni: r---;is:i,- , cioè .y :fjinfi[! , f : ;;i icfiitite , (Jilegiiet- 
tcro . Offendo periamo fuperfluo d' eliminare , le quuiìe voci proven- 
ganoda Jt^nirf , o Stgairt, mi balli di portare gli d'empi per provare , 
elTerli aiata in quello Verbo uni tale terminazione ; ij-iLupncndo però , 
che ora è affino di fatili . Gli efempi fon quelli . M. V ili. E. 47. La moria. 



Cerne fuol figliar pir alcun cafo , 
Cbe l' un Binari all' altro eonvenelte. 



F. Purg. 11. 84. 

Vennerml poi parendo tanti Santi , 
Cbe quando Dtmlt/M li perlégucite, 
Scava mio la-rimar non fur lor pianti. 
1 1 Segalo fi uferetibe ora di' poeti , che fu uiàto una volta inthe In prò. 
fa . Botc. lntrod. Oltre a quello ni feguio la morii di futili , cbt pirati, 
vettura campati faritno . 

11 Tufegaa fi può ulare elegantemente per li ragione detta altrove. 
Bocc. g.3. H.3. Lodo molto , cbe tu in quefto fegua il mio coniglio . Dante 
tuttavia * Ulto allaccilo alla regola in quello, trovandoti . Inf. 1. 113. 
Otti' io per lo tuo me-penfi e difeerm, 
Cbe lu mi fegui , ed io fari tua guida , 
: £ trarritti dì gei per luogo eterno. 

ij Seguente ufatoin forzi d' addiettivo , e non di participio: pure fa 
il clic, noliro . Frane. Bar b. a- 3. E' 
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■H_'i libro qui Tegnente. 

14 Stimai! . Boce. £.10. ptoem. Tulli iti siiti appreffo fedendogli . 
Fetr. Son. 87. 

Perfcguendomi Umor ni luogo ufola . 

15 Seguitiamo per figuimmo errore d' alcuni ToTcarù . 

SOLERE 

E' tale 11 verbo Saltre , che ha biTogno di prefazione ; dovendoli pri- 
mi dichiarare quali Tempi fi debbano dilìendere , e quali laTciare . Per 
facilitare la cognizione de' Tempi da porli , è 1 propofito di faperne il li- 
gnificato. Solere( ha il Vocabolario) l'erbe : Efftr filila , Aver per cafiu. 
. in.- , ^At-:r ;,ir <■".■-'< . ijiiclli ire l : . £ nL;U-:iti , 11 quali ti:„iì,ii.:in^ Tuonino 

con ani fini antecedentemente, cioè tempo panato. Dunque il verbo 
Salire non parrebbe capace de' Tempi futuri , ne di quelli , che lì pofl'ono 
tirare a tempo futuro , come è il Preferì le del Congiuntivo, il quale li 
ufi Tempre in galla, come fi abbia, o voglia fare uni enfi non fatia . Il 
Bommattei ca P . 30. inoltri ancor egli d'efler di quello Tentimcnto, ma 
fi ripente Tubilo in parte , dicendo i Qutft Vitti imi*, de' Vagati , Tra. 
p'fiati, c Furari dell' In.iicitrji, di mtta V Imperativa , c di lutto l'Otta, 
livo . ETclude l'Ottativo, | .il quale io chiamo Preferite del Congiunti- 
futuro', poiché un abito , che non fi 4 acquieto, j' icnuitlèra ; onde 



miri , e mì fari accoftum*!,^ Soggiugne 

diflende il Tempo 'fogli il 

meffe e di tulio i' Ottativo. Segue 
Suflantiva Effere accompagnato colla voci Solito , rie forfè in tal cifrila 
in luogo di Tanicipia, e fi dici: Fui, 0 fono flato l'olito: Era , a (irò Po- 
lito: Sarei, g farei flato, 0 por eh' io Folli l'olito . L'Amenti nella Tua Of- 
lervatione al cap.ioj. del Longobardi dice : Solere non ha 'Preterito inde~ 

tico contro' li veritl del fatto , penne dicendo." fili Ti determina, Tftabi- 
Jifce pur troppo il tempo, come fi determina , e flabilifce adire ha 

tempo paliate alinea J' u:> si , ncll'ahra li può accennare anche una co. 
Ta Tana quel giorno iflelTo ) : onde non fi p»a diri iblei , l'eletti , a cai 
altra voci barbara l'olii , feconda il Cagliari alla pag. ijo. Vitn perei» 
aiutato dalvirba Edere , ! dal -Participio iblitù: dicendnft fui folito , Tono 
flatololiio, l'olii -.i.liiojic. 11 me .idi ino Autore in quella Ina O.fèrvaiio- 
nc l'oggiugne : Solere , ejjcnda col verbo Avere ( quello non può ellere. 
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perche nonè Aito ma! I, h», ho ibluto , hii l'aiuto (improprietà gran- 
di filma , che il verbo Jc/tefabbiaincorailPirtìeipio/ani'a, che viene d> 
Stiviti ) &c. Mi mttfìo diradi , fono Usto l'olito, fel listo folito&c. 11 Ci- 
nonio cip.io. dice ; Solere tbbi firft broletti, egli Tolette , erti folette- 
roi eppur io folci , «eli Colè, elfi blennio : fitbi fi mva chi io folelfi , 
tu foleffi, egli folene, portando queir etempio di Matteo Villini 4. 78. 
E piti tbi qucjli dui fitti ftnt aitili grandi , cìtfeuM imo/» unire il pria, 
flint»} mintitpsundtp farttvifintrt^giaVu«s, tata Ptlttf. finii 
chi lulti fi folelTono reggivi ir. liberti dtctm<ini t I dì pipili . Dopo aver 
riportato il fentimento di ttttti quelli ecce 11 enti Ili mi grimatici voglio pur 
dire tiò , che tic fento . Credo pertanto , che Sciiti fu un Verbo neutro, 
che abbia perduti, o non abbia avuti mai alcuni Tempi , e che lia flato fup- 
plito a quello diletto col Participio , ecol verbo EJftrt , come t Ilato fatto 
inaliti Verbi . Chi polene avere defili kriiri incitili , o coetanei di Fra 
Guìttone forfè vi troverebbe di Sclere , e d'alcri Verbi fimili, tutti i Tem- . 
pi . Di quello io ditlendero que' Tempi follmente , che con gli d'empi 
alla mano pare , elfere flati ufati dalli Scrittori . Ognuno di quelli Tempi 
lìpui anche cfprimere conleflelfe voci del verbo i' Efere aggiuntovi 
il participio Solili . 

Regolari 

ihoicatxyo 

Preftnti 
Soglio' 
fuoli * 

fuole * 
Sogliamo 7 
fofe.e 

fogliano 10 
Imperfetto 
Solevi 
fole vi 

So lev imo 
folevate 
fo levino 

Fui folito 



fuoglì ' 



folavamo 11 
folieno '* 



foli amo 9 
fogliano ' 



fole mio 
fole vi 
folevono 
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■ OTTATIVO 

Soleflì'* 

folerfe 
Soleflimo 
fokfte 
foleflèro 

CONGIUNTIYO 

Prtfentt 
Soglia " 
fogli 18 



foglino 

INIINITO 

Solere 

Prefitti 
Solente 

Solito 



d il Verbo Soua.fi 



i Sogìit. Boto. g.4. n.i. Staninoti fa I* notte in trattone , fiieome il iò- 
gYiofiarfempre , io i-idi nella mia cella un grande fplendore . Dint. Ini.là.u. 
E pià Io '«legno affieno , cb' i' non foglio . 
1 Suoli. Bocc.g.lo.n.S. Se tu fi' favio , come fuuli . Dant. Inf. 4. il. 
Ed io , che del «fot mi fui accorto , 
- ' Bìfi: Como verri, fe Iti panimi, 

Che fuoli al mìo dubbiato effer confino } 

nemente/io/i. Enee. g. j. n. 6. Tu J Y beni oggi , ean rivalgale^, fitta ga- 
gliardo , che a caf* ti fuogli motirarc coti debole . E g-8. n.i. Mi btfognatt 
t,.,r:i,ì lù.^ ,i ' ai-.-i , (; li viglio , che tu mi prefii con quello utile , chi 
Iti mi fuogli preUtn degli altri . Frane. Barb. 101. 0. 
£ cri, ebe fuogli 
Defderar maggiori . 
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5 Salir . Di quelli voce , carne dell' altri fui! trgneata dell' E finite, 
fon quelli gli efempi . G. Giud. pag.;4. tit Tlr:iadt lu non plnfaSi incile , 
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ili ■ailgarmenti rfirejf iiioLe. Vit. SS. PP. tom.i.pag. 14. Lo nlmieo muf- 
fati l' ufata battaglia , cbl fuole i*rt aigievani . Petr.S0o.1J4. 
Ti! miti , vofira ragion lì non fi fienile 
Ov' 1 eilti , fi' eferciiar vi luolc . 

Dani. Inf.ij.i8. 

Qnand, 'novramm d'animi ih jfeMm, 
. Ci; «ai* bufi argine, e eia/rana 
Ci riputi***, comi fuol da /tra 
Guardar l' un I' a/tro /«f* nuora /una . 

E Par. 1, 

Ci' efitr fuol /OBI* a' ™ ii wiìrf 4r(i. 
Quelli voce futi fi ufs elegantemente indie in profa . 

« Sili pronunzino COÌTO areno, e fonia dittongo è voce poetici . Petr. 
cmz.jM- rtf «r«« B « fole 

Bollir le noni . 
ZSon.uo. Ccmf lt[sft B/ f „ Wj w>w# role 

Semplicetta, farfalla al Itimi awitxa 
Velar tigli icilii altrui per fua vagbixxa; 
Ond' avvilii , eh' illa mere , altri fi doli . 
7 Stiliamo . Bore, g.c.. n.io. Domattina ci leveremo, cerne noi fogliamo ■ 
E Selcino. Manieri frequente negli Antichi , e che ori fi permette a" 
poeti iiinte L'ufo, che ne tsceDince Purg. 11. nj. 

Quando 'I mio duca; h irido, ib' allo firemo 

Le defili fpallc -esiger ci cenvegna, , 
Girando il minti , reme far foleroo . 

9 Sitiamo , che alcuno dice per fogliamo , è un idiotifino pnticato , 

10 Soglìone clifo de!4i finale O , che fi ufi ugualmente bene in profi , fi 
irovain Umt. Inf. 17. 48. 

£ 7 Mafia vteibio , 1 'I nuovo da Verrueebio, 
Chi fair di Montagna il malgoverno, 
Li dove fc-jUan , fan de' dotti fiieebìe . 
E nel Petr. Son. 117. 

Soglion q-Atjiì traxa-t-.illi , t lini ornanti. 

11 Soglì'ttt per figlimi forminone prefi in prello dalla primi Con jugi- 
tiene È idiotifmode' Fiorentini , il quale va btlclato non.ollinte I' «rem- 
pio di Fr. Guitt. lett.14. E t'i lieo a gufrra reputate alluni , non 2 etiti, 
tua alpi, ovi alpeftri , efelvaggifi fogliano trovare uomini , temiftrt. 

' 11 ruffa . A propofitodi quella furmatione dice il citiamo cip. 5. che 
gli Antichi confondevano la Iena Coniugazione con li fecondi , e che III 
maniera è* rimari a' poeti ; onde dilfe il Pctr. Son. 80. , 
vtrdenii, 1 firugge a»cor , iom' io folia . 
ESon..,.. ^^,,.^1,,^^,. 

ij Solavamo per Jilevamo . Non farebbe ora gradito (' ufo di quella to- 
.ce, la quale fi trova nel Bocc, g. 8. n. S. E' buine , cotti tu dicevi diinà 
alia mia donna , tbi mìfiamo amici ,' come Colavamo . ' 
« N n 1 iaSo. 
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14 Sellini. Eoee.g.io-n.io.flai 

tnt pMi (mìo f averla per mcglie p 
prtfemt non farebbe. Itdaio , ma b 
voci folient , figlkno , - ■ 



>, Cellieri 
ionio cip. 6 



c Ottati 



a ENO ni 
va riefcoi 



non è ("orna la voce /» 
sia. TAfaliiBoAìn il 
ji.i^ d permeile» 

; OS i comuneme^c/^delplural. 

1, Fui fillio , che fupplilce lite 1 
Preterito, come ho delio. 

16 So/rtfì. Ho HatCo quello Ter 



ro rpeffimmo/OiVin» , e Minili . Però 
U-uflu il giudizio , clit: ile di ilClno- 
irebbe bliiìraeiolc chi l' ulàfle . In or- 
' poeti /i/j'fl voce del lingoljre , ma non 



.Afpetll pur 
V ultime 



10 in vini dell' e fem pio di Malico 
io nella prim» non , nei da tijetta- 



Ugn effixdo difpofte 

jtfar alivi dì me, ehi quel, ebe foglia: 
Cbt bea mute ibi merendo efit di digli* . 
X Trioni". Am. cjtm. 80. 

Onde, ber.ibì "lir doler mi foglia , 

Cam' usm , cb' i afe/o , quel cbt eoa quefi- scebi 
Vidi , m' è hpi fra , eie mai più non m i dogli* . 
it Sogli. IIBommatteinelcap.ìo. pone le voci futili, sfogli. Bai 
vi figli cnerido foverchia fucgli , la quale ognun vede ertir 1» medefi 



licenza del Boccacci 



re, ffnondimei 
Difdvtrt, Bifti 



Rrfitt. 
Solve. ' . 



SOLVERE 

Vetbo , il quale febbene lignifica il medefimo d 
fregola da fé, ed ha ì [uoi componi, cioè ^ 
'errile. Le voci fiie del Preterito Tono le fegi 
gli c temei a trovarli ne' compofli , che nel Frim 
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fÒlvè fbìr 








vette 








òolveramo 






r 1 IT 
lui ve imo, 

lolvettamo 


fol eft 






folvefti 


f 1 


r 1 






folvettero 








Perfino coin- 








pofia 








Ha, aveva, ed 








ebbi Liuto 









pag.óo. per 



UtH t B*. 
1 Solfi, filft&c.V. 
Midi dice': Alibi™ 



di dette voci . Tutta 



'tBe d 



itti , (f/l fili- 

-□ del Villi. 
Guido Gin- 
«te , c pa/i 



nella Tua OlTerviiione il cip. ioj. dclLnn. 
i , alf q lvelli , iffolfe Se, Parlando poi del 
l'irticipio Bice : va aUnlver* vini ho all'ululo, fin iflbluto: non conti 
i j .li.™ , io alTolco, firn affollo . E fi Invai vere , Risolvere tanni, 
ho involto, rivolto; > pireil fiso Tritiritl «" Involgere , Rivolgere, che 
.<:. -,";.f e ^W/olnvolvcre, Rivai vere, per fratellanza , chi ha il a rj.V V 
confinanti . Or dunque le qadb fratellanza , che egli oiìerva fra delle 
ronlbnanli , fa , che Imalgttt , Rivolgere producano involto . rivolto . e il 
Preterito Ittvolfi , Rivolfi : nemmeno Solvere , polveri 



SPA] 



Non ho trovato alcun grainatico , il a, 
rito di nuelto Verbo . Forlé avranno credu 
gandoli , che uiun'ihn i e ne u l'alfe , ehe<j 
che fi lentono ulare anche fptrgti ire li 
unendone gli efenq)). 

Perfetta I I 

Sparli ' I - 

fpargefti .1 !.. • 



■a dirli iffoh/i , o tfihitti <sv. 

CEKE 

, il quale parli delle voci del Prete- 
crcJjto luperiluo di parlarne lufin- 

" fparfi&c --- 



• pongo qui j ( 



me così, 



fpargei 1 



fparfe 
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fparfe 
Spargemmo 



(pargefte 
fpa rièro 



ConjtteiiioH 



fparfono 



iparl 

Perfetto corn- 
eo/Io 
Ho, abbia, ed 

ebbi fparto 

6cc.' 

i jMrjffav. Voci uniche negli nitori, delle quali tutte porto gli efem- 
pi qui unitsmsntB . G. Glud. pag.ioo. La fimi g frarfe . Diat. Pur. 17. 1. 
—1' «-'*'«■ 



fpargeflìmo 
(pafgelri 
Ipargerono , 

rpu'fin» 



fparlò J 



Li dot* ■; fu fìttiti il fìggi* (j 

Cadendo litri fi"' l' ti" Libri. 



S.Giud. pig.ioo. 



/• arma iure ifofl« rfe« 



:a autoriti , 



1 Spurgii ÌSV. Si odono in alcun luogo quelle voci , 

3 Sparii . 11 Bembo » e. 1S7. di di quelli voce n 
Sparto (egli dice ai tpirib, ebe nfaiiM velia fi legge , fi!' 

iti vlrfi . Nituralroente egli dee ivei detto col . perchè (' ha tro™u 1» 
Dime , e nel Petrarca . Ni è buoni ragione , che perchè i poeti "fono 
una voce , quelli debbi eflere riferita =1 veni . Ne' proditori quali lem. 
preC trovi non li voce jpar fi , «Mfpérti. Infitti U Caflel vetro «1 luogo 
citato Giunta 58. riprovi il (entìmento del Bembo con dire , che non i 
viri , cbt ipirtojÉ» filimene iti vlrfi ; cineiefiecificbè fa comune alle 
pri.fr , e alle rime ; r Catto fi» follmente pnprii dille rime ■ 11 Longo- 
bardi nel cip. itti, parla con molto veno dell' alo della voce fpurie dicen- 
do: Sparinosi, invece Jf'friHbi" / voce póeiuf , fi poni mt fim talli 
ipnfiteri delbmn fiale, ipprefi i quali jf ti£:\ "e» quindici, «w» 
r,..'.-.- . >«« ■■I".'.' - Ibi i mJmitli* , che fifa trtvtu fimo bfiptt ■««• 
Sìi./u , r/« dicendole- ne* V abbia vedute, , 0 vedendoli ma l' abiti ietti. 
11 Petrarca ufi ugualmente fparii, tfp"fi; mi Dinte più affli [parti, 
trovandoti una volta fola nel Purg. 14. S4. 

Fu '/ fangue mie d' invidia lì riarfi , 
<bt , fi veduto aviffi tum fi'Jì Urli , 
fifa ni ivreHi di Viviti [pitto . 
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STARE. 



Uhtifmi 



Ilaggi 



ftaggiamo 

ftlggOQO 



diede , 

ilaggette 
ftettamo,ftie- 
damo.fteflimo 
ftefli 
ftiedero, 

fhggettero 



>8* 

:s dall' litri tfir 
a I' apollrofoin 



, non perde akuiu dell e due N , ma iblimenle 
li fi hi unico cfcmplo in E.-jnc. Barb.ij«. t . 



imitici Voci j el Perfette pò- 
U4- l'Amenti nella Ouervaiione 

■fi%>t. Tirato il fusi Tempo fcg. 



JJf«i lì irci 



a' noeii per «ecomodare 



io 5f«M> , cloò /!«'« detto con grazia , come fallo Mia per le fa li. 
aia . Cecch. Doni. ;. S. Sunne fipta di mt . . , 

' fi SlaJfrfCtfisS . Quella m'aniera chiama IT Gigli errore del parlar Ro- 
mano, c dice puj- troppo i! vero, fiatflper fiffa «ben de 
ulalofe non nel principio del periodo. 
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tacetti 1 



tacefiìmo 
tacefti 
cacqua.no 



2 c/2 



Prtftntc 
Tacente 

Taciuto 

GERUNDIO 

Tacendo 



CoMjucAnoNi 



foli anzi 



; liti; 



oghl. 



,i r trova IcrinoTÌMVfrr , 
dittongo, il quale OH fi: 
!. Olitilo, tento mio , da taciere ni ■ 
' iuior delle noie alle lettere di ¥■ Gii 
; quii moJo s' Introsucefie I" f in 7".. 
lo qui a riportarne cola veruna, elici 



(imo quello libro. 

i r«<« . Era molto di cendmlc, che i perniatici invece di In lo. 
vrtch.jmente «nle parole fu la tornar ione del V.-cietiio, aveller dello 
•jualco a luMaortograha di quella vere , come dr. le al ire Miciame, '<><• 
fiUtoie. cioè, fe ù deb sa do .criveie eoa un lol (J , oppurec-n 



Ile o 



parino nel modo, che li 
colà importarne, cho fi Termi la maniera J 
riihi'.m, eh? , lene voci , come anche quelf 
ferine frequente iDente con due C , c calori 
quantunque clanici , coni; per el'cinriio D.ii 
cliercbbc gran maraviglia ; ma mi fan Ipcci 
vano ferine con due C lederle voci, ecln 
asari un CLempio . Quello è tdrlilTimo , e 
togline di meaio qualunque equivoco . Or 
alcuno Merio, mcòmat , Ineriti , lace'un, 
' non pollano elfer prele come p 



. Perii 



con un futa . Riguardo a' pueti 
ce , e il Petrarca, a ine non rc- 
: i prolatori , ne' quali fi tro- 
nel Boccaccio medclimo le ne 
ic i redoli del ben parlare il 
dunque dicendo , o IcrivcnJo 



iicare lìeiitu terza plurale' del Preferite Indicativa quali fuori d' equivo- 
co y io dirò che pur quelli voce non ne e elente , poteudo clfcr prelà pee 
]' idiotifmo de' Fiorentini nel pronunziare le tene voci plurali de' Ver- 
Ìli dirfia prima Coniugazione, coti dicendo invece di nolano , amano ire. 
Il falò Bembo a care. ijù. moitra di dir qoaleoTa fu quello rad doppi ameir- 
tò di confonanti indicando ivi molte voci , zame-faceì» , factnme: inc- 



v'i lavorile I preceduta dalla conlònanteC , la debbano raddopiare -, per 
che non ne mancheranno di quelle , che non comportano quello rad dopi 
^amento :'come appunto feguc in alcune di Giilrtii , e'Tuclre, le quali 
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:, irlamen. ■ :ifjj ì , a f .Iella aioli* amica . A ci Ho. poi vtiien.i.i d : i lV -..m'-. 
re, che Tacere hctn nel Preterito tacqui coli difeorrs: ffea ctàftmpU- 
iemenli dire!! pai, chi avella lìeik feconda, e della ieri* maniera ne 
mandi il fine fri ; !>:: le quali- alquanta più di variel.ì fi sede 'fière . Tir. 
cìnti} , quantunque ella nclli / fetnpit Itriiùni , ficco,/,: fa i'I lune ; vi 

fieeofaehi nella feconda più fai si bau luigi. TercióccbS in qui' Verbi , eÙ 
li C, pi' Ieri K.asrale e ,■:;/,-;:. c;ff , l'I barili. Ciprie , Tacere , </At con 
ftfj A\ ; r , <■ r,'..- .V 'i .i:i,'u ri:',> t!vml:;.\ , ■. ialini , ncqui . Or da tutto que- 
H... Ji£cor,o mi d' intendere , ehi si può dire , e Mffirf . 

1! Cillelvciro poi, che ha porlo ridi' In. lice: Tacere nerba perei! nel 
T'iteriti faccia tacqui , p.irrcL/je , d:e d everte direquakoia di più chia- 
rii , iari;j j-i.'i , i li.- ripr.i-.v -j uu^i.-ra .>■', .ira del parlare del Bembo ; ma 
nrai è vero, liceo qmuco c L -ii dice nclliGiunra ;j. Qiiefio usa è ::./?. 1,1- 
Mfiirt Isdeslle ■ (Mie,:. 1 r.v:: ,f .tj":- : -,:.j >■.: .t,'c;(ii.I , (lerci; quelli due t'ir- 
O.accre, (Tacete V Cv .r.r..'.'- rr;;..i .i'/.C.i /iccnda maniera nel 'JVr.v. 

l perde fi a:co:ì: ;■, «lenii della Un.' — " 
.j. die fango nocquf 

i;n.'.i feconda maniera , t , 

dcre nel Ilio dUcorfo qucii.i ; .1^:0:1 ?, clic Cjji ii.i indicato di voler dare ; 
uè altri certamente la troverà . Meglio certamente fa il Cinonio, ii qua- 
le a dirittura o fia vero ,0 nonlia vero , integra nel cap.iS. che T.;corv .£« 
;J tacqui, fj/i tacque-, o/i tacqui-ru ; nei csp. 8. Taceremo gli ^latitai 
ebU- ancera m ucci', r°,''.' tace , «( caccroiio j e nel cap. 10. Tacere .'rj.'J 
,. avr 01: .-or-i inacetii, ro.'j 1 «rette, tifi lacctlcru. L'Ameuta_i 
"■■■ii' O ili rf azione aleip.ioj. del Longobardi a c. 11)4. del medelimo Lon- 
gobardi lo cr 



la prende accora rol Barici! , r erc.ié jich.ii r^i.i/atc !e voci 
cadetti, tacci, e lacerti non fece menzione deile altre eaddi, e tacqui. 
IV.-riLito Icbbene non fieno iwppur lecondo ii mio cuore le termina/nini 
in El , c in ETTI nel Preterito di Tacce ; nondimeno vedendo i molti 
ck-.i'.-i , che II trovano d,-lle voci ruffi,-; hi Guido Giudice , nelle Vite 
de 1 SS. PP. nel Paffavanti ,e nel Cuccicelo medelimo , il quale u»(«f/fi- 



110 non in verfo , carne il Bembo prete 

£ pie paura lacctiono: non pollo band _ 

]i.i:e:i,b elle alcuna volta terminare inalilo l'ani cut e un perroJo , 



!. empio del Boccaccio aperiamcntc fi ved* . Piuttollo con li gli ere! 1 non 
Ilare tatti i quantunque 1= ne s'uLiii n'empia nel Ditiamoudo . [odunqne 
■i pongo tali voci Tra le antiche, perchè parlando , 0 lerivendo famigliar- 
nente non fi ufino ; mi ^rchc li litliinn 1 nobile icrittura , e ove comin 
iene, e fieno u l'aie con giudizio , e moderinone - 

4 I*r- 
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4 l'arcuarne , e MrMtMM errori tempre di fuggirli . rai-^ncua camici, 

o Tu MrJ*G può ben dite per dìtUnguete quii Ferfoni dal!» fecondi 
dell'Indicativo. 

7 7"«ri . E' par quella voce propria del verbo Torture , e di quefta_i 
Pcrfona appunto dei Frefentc del Congiuntivo) onde viepiù mi confermo 
in folìenere , che rada Urino con no loi C . 

TENDERE 



Perfetta com- 

Ho. avevate 
ebbi cefo 
&c . * 

i rrf,«/s, ufi*. 

di Tenarre primitivo, ci 
re, tonnine )>c. e ciò «j 
piacili culli io pirticok 
rendere in Dame Purg. 1 



tendeffipo 
tende iti 
telino 



foci comuni nelli Scrittoti tanta 
:ii i comporti Difitndtrt , Stttidc. 
.nonio tap.ii. lo pongo gli c reni» 
oso ufi fi Itovi nel compolto In- 



E fi nnfijfi, tb-h 



QuaniTìe inteE, li uve tu ch'urne, 
Craerìan c/uf all' «man* natura, 
i Tcndci, mimi. Giedo certamente, ebe quello fia il fecondo Ver- 
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qualche d'empio. La priii 



G. V. p. ;o. Sienderu /oro pniigììs. 
i Rete Tuli. Stendeiie f,„< ,i;\:.v^ ' 
frullatori ili Grece in Latino . Non Ibno a dir vero molli gli efempì, ma ba- 
llino per autoniiarc le dette voci ; onde non fi polfoiio a dirittura bii- 
iimare. Bilbgna pero avvenire, ohe non conviene e/lemtere a inni i 

j 7V/>. G.<iiiid.pa E .l,i. ^tUtm.ndcc il Ititi, , e fon rffi fi Siete. 
Stor. Giofaf. pag.no. X5si«»<(<j Gicfifìttt Intefe alitile parole , l'fsi Bm 
17:..-. A' -jarStont!;!! . Dani. lui'. 15. 15. 

EJ ii, 'J J?ifl turrù a me. dillefe , 



Mi vMf; m /affi*, fif /sfa ardivi. 
Tele /r* /'eri* Ù-f. 

4 r</in» . Errore nouto moke wutle in altri Verbi , mi in lutti in- 
ciampano |.ìi lleili Fiorentini . 

5 Trftro . G. Smd. pag.107. *4.-btI!i , d> .v/sbj isff t.'i ? .kic- 
fero » rifovcfo-t i' .".'rjj 7'isifBi-rr . Sinr. Uiulii: Q**al» li 
bareni intelero quelli , ii:am,ìi..-ìa,.-tt> b pj'.i . Dine Inf. nj. 77. 

c«i jr«f*i t«fl ;* jifc/« ;™«* ; 

E i tre, che sii inteler per rifpotla , 



fi. Vit.SS.PP. lum.i.pag. ifl. I dimeni bit,,, 
turili, td kànneci torneili lacciuoli'. iJjtc. 
intintile bratti* ftciefiprà U mfj* . • 

TENERE 



^:UI, 



INDiC«TlVCJ 

Prtfimt 
Tengo 

Teniamo , 
tegiiamo' 7 



Jimìct 




ìdhtifmi , o 






irrw- 


regno* 




tiengo * 




regni* 




tene* 






tenemo 1 




tenghìia» 3 


regnoao ' 10 




ungano 



Imftr- 
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Co s j'u 
tenea 



regna ' ,ff 



ceneraio 
tenevono 

renetti 
tenè , tenera 

tenedìmo 
tenelti 
tenero no , 

renna no 



Imftr* 



Imperfetti 








Terrei 15 


terria 


terria 


tenerei ,£ 


ferretti 






tenerefti 


terrebb: 








Terremmo 11 






terrebbamo 








terre HI mo 


temile 






terreili , 








terreflT 


terrebbero 


terrebbono , 




terrebbano 




terrieno 






CONGIUNTIVO 








Prefint* 










teglia* ' s 








tegna 1 ' s 




tu tenga '* 


tenga. 




tenghi 


Teniamo , 




tenghiamo * 


tegnamo 1 7 






tenghiste " 


leniate , 






regnare 1 *° 


legnano * 






tengano 




tenghino " 


Perfetta camp- 
























&C. 








INHNITO 








Tenere 








PARTICIPIO 
















Tenente 


tegnente *' 




. • , . 










Tenuto 








Tenendo 


tegnendo IJ 







1 Tigna , ugnarne t tegnenti , tegna , ttg»4» , lineai . Il Bembo dopo aver 
fallo mcnEioncacn!. iì vigni ,e legno , dice che vengo, e ungo fiat dell* 
Tofana . Fio babilmeme Torri dire , chequeRedue vociallaraulà»»no in 
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Toscana , e Tigno , e legna no , come ancora annoso , legna , e legnini, 

dilli.- altre, non pui.-n.lof: in c'.'.c po' pur]- c i\ ti-iicc-ndofi ungami , tingale, 
che farebbano voci barbare , come appunto (bn quello , che fi vedono nel- 
la picena franumea Ja me akrc velie citata del i j]». ac.ao. dove fi leggo- 
no le voci ff >B^,^e \:'* ? ait Jcl vctliu /'f.ffrf , iuruute prima Per. 
IbnaTf&jtf . liHJiiìo fi r-ruiiunaiaiio e lega ni cui ente le voci ugnarne , e re. 
gnau, parchi JV.:;..lo 1.1 h.ijk: I- 1 avar.ti a vocali un ; : j.«ic> cmcdiGNI, 
rome fi finte in T<;<>4r , nielli , sitivi , onde fi lente dire ,efi vede le ri vere 

gliare la Icrittura alla pronuniia . Ciò vien confermato apertamente dal 
Cinonio eap.i. il quale dovea però avere I' avvertenza di non porre I* I 
in meno alle voci da elio rifioriate , come iarehbono Tigniamo , t-ognia- 
me (jv, perche pronunciandoli GNA , GNE &c. fi afibrbilce 1' I dalla vo- 
cale , che in detufilUbe & liprirru^Eguri ,in nrodei che non appare , ed è 

rarfi di quella maniera di (crivere , quando avelie aperto i tedi a mano ani 
tiehi , e qualunque libro di buona ortografia . Ritornando alle prime voci 
ugni (S"r. fon quelle in ufo comuni Ini e ni e in Lombardia , e li lente dir 
femore vieni invece di venti , onde non mi maraviglio , che anche le ai-. 

Te gli eiempi. ' 
te paragrafi) ; 

fio i Tolcini , e quelli che vogliono ferirei bene , le ne debbono prevalere 
fui preiefio , che fieno di tuono più dolce, efiendo le altre di tuon'piit 
duretto baiiaotemente gradite. I poeti certamente non meritano quella 
liruitaiione , perchè un irjjpio , un vegni , un legna , un regna può benil- 
fimo accomodare le loro rime. Ecco intanto gli eiempi di Ir^na . Guict. 
lett.i. Vago fin san figo oleum fai* éap*8>pifei mangiare , e al icfli conjl- 
itiandi grande, lbitegno Jo veleni . E 14. E w» «egno , eé# f 0.-5 ■ -• .-, 
ihc nieme quii pici . ebe fine , credo ben, mire? vilira , co' avaccio tit- 
rttthvi* - Bocc. g.i. n. 5. lima fi a che il mi legno, che il non sii vigna 
laggiù . Frane. Barb. 11 j. 6. 

in primo duumenii i fimmi , e degni; 
lo qua! dice , vigno 
Siuejle gentil , per cui fila mi legno . 

Bant.Inf. 10.19. 

Ed io : Bum Duca , mn legno nafcoHo 
^ te mio cuor fi non per iictr peci, 
E m ni' bai nm pur noo a ciò difpiSi . 

Petr.cam, 6. r. 

Seti mi tir* j! , ri' io nm fioflegno 
jtlcun gilgl min grlvt . 

XSon. 160. 

E fili ad una immagine m' attegno, 
Cbt fe ncn Zluf , 1 Trafilile , 0 Fidia, 
W miglici mafiro, e di più alto ingegno, 
* Tango per tingo fi lente in Homi contro I» regola ordinari» de* Ver. 
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il Latino, peròl'crire: DicindoJI doleu , dogli : 



licnt , e fi equ e n temente da' poeti, cun^- il vl-.H.-ì al n-.^i. fi. ,-icn dal La- 
tina tre» ,v' eri apparente 1' ori|inc , ficendofi con li perdita del foloT 
quifiniuna mutazione; ma troppo grande è in ugni da untai . Inoltre egli 
non ne porta efcmpio veruno ; e quello unico , che a me i riulcito di tro- 
vare, noni del Cuiiy'.i ulivo , kì<-: moflri conia voce untai , ma dell' 
Indicativo. Daut. Purg.i.So. 

tvt fin gii cechi tafii 

Di Mary* tua , chi 'a vifia ancor ti pregi , 

0 forno pili' , tòt ptr tua la regni . 
Il vero e , che Ti turi Latino hi pr^.ui.» Ti un: Itaniuu, e gli altri Tempi 
fono flati formati fecondo il coilurue di nultra lingua , fenia penlar più 

5 Traghi per tieni male tifalo noli' Indicativo , ed errore inefcufaWle . 
* 7>orperritr)r.Sitrov»freqiicntenieiiteinF.Goiitoncuni fi m il ter. 

pure lamifepiù volte nelle lue rime; pertanto fi può permetterne 1' mb 
a' notiti poeti, >' quali per moiìraho traferitto quelli due eiempi , Petr. 
cani. 4.7. ^ ... 

mtunqui o)_ 
E fi ciana fin filli ella Mene 
D' ifftr mollo prtgaia Or. 

' ' Sì ) iibilt il fio a cui ,'attene 
La gravofo mia vila , 
Chi, l'altri ne* falla, 
Ella fa lift ii fut cvrfe a riva . 
Il medefimo Petrarca troncò pure quelli voce della finale E nella ea 
utbl di/pittata Morti , ahi erudii vita ! 
L' una tu' ha psfio in doglia , 
£ mil fpiranxe accrbamtnti ha folliti i 
V ultra mi Ita quaggiù centra mia voglia. 
Tuttavia adeffo l' avrebbe per un rancidume . 
- n» . Vìt. SS. FF. tomi. pag.ill. Se t 

... „ j a loro eenftgha . Stor. Giofaf.7ag.45. ^ -,- 

li comandi per li fusi profili , che noi tegnamo la fua . 

la legnatilo , non rimani pereii , ih' Illa mn fa buona . Vie. B. Col. p. 197. 
Come la vidi , andiamo fcalxi , insal vifiill , t follegpatno caldi , efreddi, 
I molti altri difagi . 

t Tintmo. Maniera antica, ed or tollerabile fol amente ne' poeti anche 
di noflri . Stor. Giofaf. pig. 74. Sappi eirumlnlt , figliuolo mio , chi 
nel migliori Uggì teneioo . rranc. Bari). lOtì. j. 

...ptr 



dilVerbqTbnbrj j 0i 

y<rtxifmthi ; . . 

Le quai cola , 

Injiats grande, Ir ensr ri tencmo. 

□ine. Par. a. 4]. 

Lì jì vedrà ri) ci* tenerci per Fede 
Hm dimenate , ma (a per ft non , 

«aifa di! ver prime , che f uno crede . 
9 T/ngbiamo . E' LI Mi oramai iti , che pone nel cip. jM. quella unica vui.n 
per la primi plurale de^' Prelenti Indicativo , Imperativo , e Congiunti- 
lo Tetneno. Voce amiti . e invi. Guitt. ieit. 10. E vii per Dee amici 

Idirimlè'fia. 
e l'ollcgnono le 



Venimme, e tenavauio 'I celino, qua»: 
Riiìemiao i?c. 
11 Temcne. G. V. 11- in- 15. I fusi itficiali di LUI », 
occ. Introd. SV ne fariino affai pelale annoverare di ij 
moglie , e 'I marita , gii dm , 0 ir* franili , 0 il pad,, 
■il fattamente ne contenieno . Manieri de' noltri vecct 



onio risi cip. m. con buon numero J' elempi . Queir a n. 
lorc peri confermando faiipre un grande impegno per li doppi! renai, 
naiionede' Preteriti in tutti 1 Vrrlii , dice ai quello con maggior ri 1 e r- 
vi , che non fa negli altri, cioè; Tenere e»' faci derivali par , eòe appresi 
agli amichi abbia avole ancora , in tenei , egli ■.e:i.' 1 ?.<■■ ^nci-oiio : i^ui 
nella Tcfeids libr.» le^ìamt . 

£ mantenerti per ifpaiio molto 

Sempre volgendo a 1' uno all' altro il volto. 
E' da enervare in primo luogo , che egli dubita , Cile veramente fi trovi 
quella terminazione dicendo pare , come io pure 11: dubito ugualmente , 
perchè la voce mantenirfi , la qnal fi trova in detti due veni ùa l'appa- 
renza d' cllcr piuttollu voce deli' Infinito, che tona pinole dei Preterito 
dell' Indicativo , (non voler dire fi inamente™. Mi non eri per lui grati 
fatica , avendo dovuto traìcrivere dal Tello que' due veri! , l' eibmniro 
congl! antecedenti eli, che in realtà lignifica li voce di quel Veroo, i| 
(he non polio far io per mancanza lì i -jud [latrina tr.ruli.no . inoltre ci! 'J , 
che Mantenere non fu Verbo primitivo , piuttollu cne rampollo - Nudi- 
no veri limi Ime ni e patri dubitare , che le voci buone fieno nani ire- reg- 
gendoli 
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pendati Mìe altre linei «><;. un loia d'empio , e quello equivoca affai ; 
pertanto delle prime volentieri tralai'cio gli d'empi . 

14 Tinnirne. Errate foli lo nel riveliate jc' Fiorentini. 

15 Ttsi'i, diceilCinoniocap.iK.toniltremolte/ai/fiiJtfiiiirfe. Si 
dice fai» antica una voce , quando è Itati gii in ufo , e the poi è Hata la- ■ 
feiata in abbandono . Quella però con le altre da lui riferite credo , che 
non fi trovi mai . Lo lidio li dice di lenirli t>c. Infitti non fi trovano 
etempi fennon della (incope , 

fi terrò con virfi lungi* a b 
( dente ) terrai guari in borea . .„.. 
Cr. 1. 6. ;. V uva , chi nefiirà , terrl la virtù di quii 
.SS. VP. tom.3. pag.tì. Cor Unii ni terrete vii) Bocc.g,7-n. S. Farcenti» 
citello, ebetglifa, io non mi terrei mai ni (unum* , ne appagai , fi in 
nel hv.-Jfi iti ima . E g.S. 0.4. ninna fi «1 terrebbe a manille . 
' ti Tigna. Gtlitt. leit.u. Ogmgioja mena, c legna vini igni Arra. 

fin il buen Signore «efln. £14. Tonavi almeno timori > t amen di voi 

filfli. D1nt.lnf.ld.71. 

ila fi- , chi la tua lingua fi megna. 

E V- 17* 



17 Ttngbi<to- Porto di quella terminaiione un elcmpio.ma non è da 
unirli le non al più nelle lettere famigliari . G. Giud. pag.11 1. Fai,cbi tut* 
ti li mi tonfimene in quejla firmila , 1 tentino li loto mani firmi. 

1B Terremmo. Quella vote nella flampa uliima del Sommatici e lentia 
fon una fola M , mi per errore di (lampa : li qua! mancanza Ti gran muta- 
lione , facendo l' Imperfetto dell' Ottativo diventare Futuro dell' Indi- 
cativo. 

19 Tu unga . Di quello idioti fino della terroinaiione in A in quella vo- 
ce.li trovi dempio nella Vita del B. Colombino pag. 340. mi equivoco; 
peti non fi fegua , elTendooi la propria ungili nlaiìll ma dalli Scrittori . 
tisn vegliti , ibi tenga mila numeri* fi nen i comandamenti di IriHn . 

la Tignali . G.Giud. pag. 154. Or volete inerii frigniti lafimaditnn- 
la gloria Iti. libi nei, nen cb' alito, follegnlte, ehi la "epa gente fog- 
giacela all' amerà merli} Voce che può iilarii in verlo, e in prola. 

11 Tengbi/11. Pone ilBommattei per voce di quella Pecioni quella 
unica unghiati , benché limale è la naturale , e cerio migliore . Porto un 
efempio per difenderlo in pine, non potendo del tutto . Vit. B. Col. p.lpo. 
Tadri , prugni , ibi non mi tendiate pU e bada . 

11 -Tenoni. Bocc. E .i.n.,. Li pielri da Landolfo invale , m'bannoal- 
la mimetia temala una nevtll* non guati mino di piriceli in fi contenente , 
ibi Ha narra/a da Laurina . Eg., a . n .s.Tiilttfiimam tenente laprtda. 

ij legnimi, e ff^ernij farebbon ora voci affettate. Si trovano della 
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tucani* più efernpi in Guido Giudice , e due liei Decametone . Della rei- 
ma il feguente in Fune. Bari. 141. 5. 



*t piccistì , ir e arridi 
Còmi tiàffU.,jjnuU, 
Hf affiti vigniate , 
Ltrgbtzxjt ; r fa tegnente 
& ogni iravnxa a Un. 

TOGLIERE e TORRE 1 



Idhtifmi 



toglisi 



tolghiarao*. 
togghiamo 



toglievo 
toglici 



toglici 8 



igliefti 
tolfano , 
toglierono 
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CoNJUCAKlONI 



toglierò ' 




tolghino 



toglieflè 
torrebbi 



tolghiamo tf 
togghiamg 



. «ugniate - 
. I tolghino , 
I Kiggano * 
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Prtfint 
Togliente 

Tolto 



rogUet. 



d'oggi follmente, che s' ula piuttoilo la 
non [blamente Dell' Infinito , mi nel Futuro anco'ra dell' Indicativo l'er- 
rò tev. e nell' Imperfetto dell' Ottativo lorrei (jv. come li vede diali efem- 
pi, che io pongo qui di tutte ledette voci . Guiit. leti.-. £mim i da fiima. 

ttmpejla itrglie, ni itmp'n , ni tutbaiient . Vii. 55. FP. tom. i. pag. 5..£a 
quali -usnaglsri.: v.'/(ii,!.'.7 I.l.ih Lr.rre, Trattegli <TT. Bocc. g. 1. n. Io. Poi 
fittile villanìa a voltrlami torre , Dant. inf. j. 57. 

Per torre il btefmo , in cbt tra mucina. 
Sete Son. 77 . ^ yifl,j M( , . fl /„; „„„ fi pL ì [orre ■ 
Ji» prtgh . 

"Vit.SS. PP.tom.i. pa£.io. Beni ni tottb te ptr mt , c ptr aliti. E 15. Egli 
ini torri lilla jacl7n infirmili . Bocc. g.8. n.9. Io non li torri un . 
Petr. Son. 1 } S. 

Hgi (Ila d n.< per luna V jio di/tfrjoo , 

l,,k ; i' .i;.vi V/Wri . ' 

. Gultt. lett. 14. jjyrf poco , chi Jltle , ctr.lt ben mirti vt&rt , ch'averta 
tortetelo via . Bocc. g. 7. n. I. Io noi torrei , ft te no! vidimi prima nino , 
Petr. caru. 34. 4. 

i' il di$ ; in fpiaceia a quitte , ri' l' turrel 
Sol cbiufa in fofea ctlla . 
G. Giud. pag. 16. Flnalminle li torrebbono i lumi dilla Ina vii» . Dant. 
Inf. 13.11. 

Tiri riguarda bini, t il vedrai 

Torti fi tronca »f' 1" Tani t t "12'° ("Tale" confinante 
Bocc. n.ic. ^:..V sgjwf m?*ìit , f tor .-f*/J n piglili . Varch. Ercol.loJ. 
Tor>, tirar fu alcuno . Petr. Son. 

Cerchiamo 7 citi, fi 1«ì nulla ne piace; 
Che mal ptr noi attilla bella fi nidi , 
Se viva, e metta ne devia tot paci. 
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306 Co» jwo moiri 

M/j*™ . Le pr.me di quelle voc. fono naturalmente prodotte di 7>jjfi f « i 
tome ognun vede , conservando elle quattro lettere dell' Infinito : pure 
fono mena in uio , come mollri il Bommattei cap.40. che pone prima :ol- 



: trova purenelleVit.SS.PP. t, 
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.8 Cosjucjiziom 
. TOLL'BRE 

E'qiiefloun Verbo fi milt i Mvrre , e u„..»i:i lofleilb , the Tettiert, 
me Solviti fignifici Scìegtitrt , dì cui perà dice il Vociiiolirio , tue ma 
■fi , ft mfi in ^;r Bn < wrf. io ingiungo , che feubene in «iti» li trova 
Ile prole, ori nons' u(ereW>e ftnnon in verfi . Or perchè pire Cotercliio 
ìilìendcrne i Tempi, porrò follmente gli eiempi di quelle voci, le quali 
irovtno ulite , con quel? ordine appunto , con cui fono fotiio. di diilen- 
rr i Tempi medeGmi . Nov.int. j. 1. Turni colli il nticf.fi/aannll , Dint. 



E qua! I quii , etr iìfousl cii , eh' e' 
Efir mtvtpeaftr m/i* inpifa, 

79 .Cbt'l famo M '*M, e d'IP ambia tot 



INDICATIVO 

Prtfcnte 



traggiimc 

. traggono * 
Imftrfittt 
Traeva 



Traevamo 

traevate 

traevano 



TRA 



traggi 
tragge* 
traggiamo 5 



traemio 
traevono 
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Perfette cotti- 

pHo 
Ho, aveva, ed 

ebbi tratto 

&c 



trarrai 
trarrà 
Trarremo 
trarrete 
trarranno 
imperativo 

Trajamo 6 , 
traggiamo * 



trarraggio **- 
traggerag- 
gio trag- 
gerò- 1J . 



traggano 11 tragghino 

Futw 



traefti 
Ir jifano > 
traggerono. 



[ragghiai 
tragghin 



e trag- 



I Tran. Di quello Verbo non fa menatone di Tortaalcum il Bomrait- 
lei ; eppure Egli non è ceriamcme il più regolato ira gì' irre S o!iri , ììu 
bensì in qualche ■Tempo imrigatiffimo . L'.lroenta nella dia 0 nervazione 
a! cap.iji. del Lon K ol>ardi dice: ^ibbìem Tinte, Traere, Traggere, i 
Trarre , r quilìa «'n'w , ri' è la fltfft vici fncspitt di Triere . In orbine 
alla voce Tir ari , .quella non fa niciwe a! nollro pronofilo ; perchè quia* 
tuiiqiiengninchilolleffo, che Tram, è un aliro Verbo d'un altra Co n- 
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jugirione , e non è in nell'una parte irregolare . E' bensì Tttggetc Ig Hello , 
che Trarre , mi voce amica, e the ori fi potrebbe pure mare in verlb 
avendole!» gli efempi in Dani. lnf. 1;. a». 

f finti* i' o&nì parli trigger guai ; 
E nel Petr. Son. j». 



'.' itfptiis farro della ri 
ili fa del m 



Mi fa del mal pagati trigger guai: 
prelìa tuttavia alcune voci al verbo Trarre , le quali or» fi alino-; come per 
d'empio irtjjj , traino, tragga, trarrne , perchè io tran, quegli ma', 
iranno , e iranno farebbero mal mono. Traete voce Latina, lì può dire ulna 
daF.Guittone, il quale ha Traire mutala l'Ein I, o che piuttofìo i Tuoi 
lucceilbri mutarono l'I in E tacendo di Train Tratrt . Guitt. leu. 1. Ma 

ebepur trtinpenUnda; ma tantoperdtrt bc èJh , che pur dì fu traire. È 
leu. g .Ttnfa. i! <,■-'■::■■< pxi-i pc, -.- traire /irrjray,. lapazi* gta-thf,, , * 
/*(f* a ir . 7Vam finalmente è fecondo l' Amenti lincope di Trarre , il 
che fi pottehbe conlerniare con quelli ciompi , ma non icguiuti Temi rad. 
doppiare l'B. Din. Frelcob. Come dirittamtsle videaue. Dante da_. 
Majano: 



due G , dicendo Trarre , e mi 
Conchiudo perfine, che Trai 
.ij.'IL Scritlari , la quale pure 



Ter abbracciarmi ire. . 
i Traggo . Di quella voce , cuinc delle altre, le quali hanno i due G 
porterò qui tutti gli elempi . Guitt. leu. ». Ed il alla fama bo tram , * 
traggo , ehi dell' tacitilo deftero , ma perdo f una , e l' altra . Bore, g. 7. 
n.;. ^talora io ami q;<cjla ejipn r.i'rd: , che me la traggo imito agr. 
-■'■■„,-,;-.-, ìik jm ri-Jan aj.'iu . ti.Gi.id E «/e traggono i's «m* 

no. K%.io.n.a.TreiJe P fim{ei fati mi traggono T dover foluere It'dir* 

_l7 san; j, traggon à" Dirle i" peS . 
Vii. SS. PP. tom. }. pie. 14. S-tejlo Mattiti viene adoperando^ celi' anime 
f*«te, cbcale:,™ riti* par , f if /;bttr;i S ,.a (aro, 3('tW ,-.7c 'l vadano più 
ardenttmeme renando . Siar.Giolil. pag, 111. Ji{jjiè ninna eofa , rbt tanta 
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3i2 Con J va a z ione 

gli tragga a Dio , quanto la mìjerieordia . Bocc. g. 7. n. 0. Mtaiìf ftm* più 
induca per un mttOr», il qual mei tragga ( cioè un dente ). Dani. lnf.I1.74. 
InuiriJ tbt I' ""fin vofiro mi pigli , 
Traggafi awinii f un dì voi , rif m' oda , 
E psi ai ronùiliarni Jì confali . 
j Trio , e tramo . Pongo quelle voci fri le amiche, men cattive alfa! 
di irai , e Imano , delle quali tutte però llcnto a credere , che fi trovino 

4 Trai . Si può troncare la (inale I , dicendoli Ira' all'ufo degli altri Ver. 
bì , rpecialmente quando G congiunga con qualche affiliò . Crei'e. Li. c.to. 
■PoìqunnJo la TPt,.:i :,;,ivj,c , aprila, t Inni il fcmt , Stor. Giof. pag. $4. 
Tui.-W ::i yt' hmhio per liberarmi Mia dura , 1 amara ftrviludine del dia. 

5 VV.i.-;, c'ir,.;;.-'. !l JicJLc liic l r u .c ; care. u,. dice: Tri.pp, 

parli duo voci ba, traggi , I tr.i, T-i,;u:r.mtnte ; t ci) 

ferba egli in buona parie delle veci di inlio'l Verbo . Pare , che il Cinonio 
non diiapf rovi traggi , e iraggr , quantunque Itimi per la dolcetta del liio. 
no doverli dire trai , e Irae . Parlando egli nel cap.i. di quello Verbo , co. 
me proveniente da Trarre , mollra , clic doveilè man. enere in tutte le 
l.ic vncl uus ti , \c ■ì-.ijli ;i ;i;ciano per la dolcetta , the portan feco le due 
vocali 1 , ed E polle dopo all' A dicendo ; Ver lofoavi fumo dì : *41 , 1 di^tE 
dovrai dìrt t trai, egli trac , ancorché tu pctcjji dir ~ — 
Quelle due voci, cume ancora (rag 
Memoriale, ma non ne porti eie m 
efempi nella Fiammetta del Boccaccio libr. 4. 

re Ire. e in F. Guitt. Ictt.i. Temo uni fatta teme . aratri , co una jattta 
Iragge, credendo procacciare 111 grande uccello, ma poi P uccello gli falla : 
tragge alla faena , che non perder tini. , u 1 non procaccia . Pure non folto 



eereiié u. peicjH dl,e tu tra^i ,egli traggo. 
aggiorno li adottano dal i'ergamino nel Tuo 



Nefproprio lume , e eòe dagli occhi il traggi , 
Vercb- ci torrufet , sì come la ridi . 



E Inf. 14. 14J. 

Tragge Morie vapor dì vai di Magra . 

BPurg. %. U. 

Tei dife un altro : deb fe quel Jìfo 

' li tragge ■//' alio monte , 



E Fetr. 



Ceti buona pillale ajulo 



■Pur acquila gli ardenti miei 1 , . 
£ mi fotlragge al foro de' martìri. 
Ecanz. 11. 5. 

li flen-óe parole accorte , e fogge , 

E 'Ifron, che ni fottragge ogni altra cura ire. 
E più altre volte . Nonèperò, che eHendcquelte voci ufatillhnein quelìl 
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l) Trigger) TO«-pr» i "" 1 "" ul ' aln,snctd ' r '°;S"''. ma ila non ararli, 
quantunque le ne abbia esempio nell'Alberi, i. jo. Cji: (' «imo di Dis trag- 

g-wiO^J/iW- ■ . ■ 

[4 Tu tragga non G dee dite avemk.fi la voce bonifl'uria rr(i_;j ji , che il 
Boccaccio me Jc lìmo ufo nella g. o. n. i. Francifca dite , c/w (a « ai vudi 
tir svelle , dove fu $* m uni fetlCTrau leunnudìo , , lui traghi di quello . 
fajvemrnt ■ Oiiel fi t jWFtiaiM , che qui fi trota nel Boccaccio , e. che a ta- 
luno può parere errore , indicando!! col /il un tempo limolo , e con l'avver- 
Wiu ihatmie un tempo vicino , nonè feoncordama : nemmeno è quel che 
alciiiio Isa trejuco, cioè che L Boccaccio lì fia prevaluto del/d invece di 
è il,':.' per non moltiplicare i T in si pocheparole, mi e proprietà bla- 
mente del verbo i'ijrre , la quale negli altri diluirebbe . Rche ciò fia ve- 
ro, chiunque fi metta a leggere li medeliina tioudla , vedrà in due altri 
luoghi )'ìi ■ lili iil i ti Verbi non polTono godere il nredefimo pri- 

vi .-.no , un.h Vi dir; (:.'( iiamant , miri fiumane tìcc. "non fi poirebbc i"j- 
Kenere tema nuta Ji leoncordanaa , la quale ulano pur troppo ì Siciliani , 
o i Napoletani , e alcune «lire provincie A' Italia.. - ' ■ 

l.j Tttjult ferino pure con i lungo , e bene avvertito da chi procurò 
l'è.: 11 ione .iir. Ij Ikiiii' ili Gio!.!:iatti iacea K'jma nel 17(4. fi legge a c.jl.; 
Tirr.'Bii f'« mi irajatc rftrto rrrorf dell'Uste. 

10 Traggati . Di quella voce fi legga ciò ,. che diro Copta aln.S. ■ 

17 7Varijn. Ci. 1.1*. 11. Fuggente -Ile calde interior* della terra la ti'- 
turai calore dell' ar - 
pan* - E 4 . jS, t 



facciali f 



da Traggtre , che nemmeno fi trova ne'poe- 
le fono dueefempi in F. Guitton» leti. t). Il tuoi Dio di 
igtlore, acciacchi effa- incende , e craggendo cori più falli, 
1 igeaci, lì leti. 14. Chi filo intendo, e ■tnertiarefeh fui, 
e tr.geenJc.li a'buouo confile , <w, e fluitare . 

VALERE 



erba federe 



. liberto Verbo , il qnale io 11 imo più intrigato iffal degli altri , perchi 
«mtncantedegU eiempl in certe roci , e nelle più dilficoltofc è flato pai"- 
filo iti fileniio da buona parte de' granulici , come dai Bommattei , da 
longobardi, olii' Amenti , e dal Gigli , il quale J 
po tardi, potrò fare fopridielTo qualche offerva 

il 'quale «unico fraque" pochi , eh» egli riporta, — . 

teri V. Il Bembo , e il Cinonio ne parlano ma mefctiinamente , e t 
nonfiirebbe.il bilbgno , e forfè ancora con poca proprietà. . 

Regolare Amie». . Ptttict Idictìfmi 

wdicàtivo : trnrì 

TOgo',. 

caglio 1 ' 




dsl Verso Va un 



vagli 



vagliarne 
valghi* 



valiamo . 
vale (fimo 

valerti 
vallano 



valghinq , 
vaglino 
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3 Itì 

Fallirà 
Varrai &c. 

Valeffi 
Vakflì &c- 

varreiti &c- ■ 



valiate 

valgano , 
vagliano 

Ptrftlto camp. 

Sono , fia , e 
Mi valuto 
. &c. 

INFINITO 

Valere 
pauticipio 

Valente . 

Valuto 



Con juc 

valersi &c. 



valere! 7 
vlferefìita. 



vagliente 
vagliendo 



varrebbi 



valghi , vagli 

u vaglia 9 
valghi , vagli 
valghiamo , . 

vagliamo 1 



vaglin 



i Valgo, 



Punteli tty Googlt 



Iona. Lo lìelfo avviene nclCinonio ,-){ quale ne fa min- 
pettanto io llupilco , come elfi nari abbini latti li mini- 
fu quelli voce , li quale * li mt animante prodotti dal 
e cho putì beni filma far equivoco , qualora non- li ufi con 
rnimento . A lor liguirdo non ho voluto lilciir la fuori , 
[li in fecondo luogo , mettendo imprimi valga , il qual 
-ere nuova , ella e nondimeno" li derivata fecondo le re- 
come fls/ji da Delere. E infitti occorrendo d' olire il 
■, fi 111 piutiollo di dite premiò) , che privagli! , prt. 
t»flìm&f. 



. feud. 



Petr.e. 



E i' egli > ver ; the ma psliatf fa 
■i-Iti ,-:,! si ;r j«.(.- , come fi ragiaié , 
E nel!- abijfr : ( perebt qui fra mi 
Quel eie tu vali ; i puoi , " 
Crede, che 'I fiata o<m t enlil perfaM ] Ort' 
l Vagliarne. I! Cinonio cap.i. dlce^Omf» nfTIflffiS Mostra Acanti 
vagliamo . Non coli dirò io , che vagliami non è voce di quello Ver'ju , 
potè nJofi dire fenn recezione vilimas . 

4 Paglbm , che iu lio pollo in lecojJo luogo , per confervare un cert' 
ordine mi cn e II 

fono le uniche , le quali hanno tifato gli Scrittori , ed è fuperfljo idiurn: . 
gli eremo! . , . v ' 

6 Valfuto malamente detto per valuto, mai; vilfutu ver valuta . Stor. 
Gionf. pa S . 9 7- Satiri , 'urta abba adempiaceli , che m a' laftgaafii ;t tian 
™i/wluto^**™/«.^ ' „ ' ft ■ 'r d r : h'" 
perchè « (, ™ t « in llcm » Cucili Verbi fi »o«ra «ni * . mi di va. 

le , che quelli iju «irò , e d'altro r^.npj , il qual peri gode il nu!,ieii.:i.i 
privilegio. Bocc.g.! ri.t. T:r,-:?ccb! ut ." a.1 ioì varrebbe , ni /' «/ire OJ- 
j/io, rii mi raglia .' E 5.4. i itrod. ?vM . eli, quantuaqut elle fica gtJn.li , 
rtffltn varrebbero le fan vejirc . E n. 4. hi ia situa* valla dit- 

te , -fé li femmine fsjfera a" arientù , elle tua yirrebboo deaaji , Frane. 
Barb. Si. iB. 

■Pili ala parla q;ì [ufi ; 

t raglia . E' nel Congiuntivo quella voce più lontana dall' equi Foca 
col verbo Pagliare, come fi pub vedere neleiempio del Boccaccio porutj 
qui l'opra , e di Dante Inf. 1. 8 j. 
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51+. J7- 



Oh i'gli altri putii 

Vigilimi V boa 
Che m' *« fnto 



•pia lunga fctlé csavien, 

Me* baila ila cifiurs t$tr par.,... 
St U m- intendi i or fa' i! , che lì v«gU. 
Erpure fon cucii efempi di lem Pecioni ; che dicendoti antodi ie vaglia, 
l r™, al.ro raoio , mi Cetonie i" P'™ Ter foni , e Jonuoiflìmo il tal F et. 
vaglia porti prendecfi nel SvàSfUo di ; onde «• «Beerei 



dall' mire valga . 

• perche" d 
In^fiw. 



UCCIDERE*. 

Olitilo Veibo , itquileijhocicatoperferviredinsrrrii i CsJinuWrff, 
non hi Lilopno digrin noie , perché -colto il Preterito e il Piriicipìo pif-- 
fi.o, j-iiiHliCpolTono.ffegiure.ltre voci nonTalc.ne, e ,i>lice non fo 
dove , il riminente fi coniugi b.niffimo cone quiuaqu* »Ur« Verbo dell, 
fui conjugulone regolila. 



Primiio ptr- 
fetta. 
Uccifi* 

ucciderti 
uccife 



ucc ideile 
ucci fero 



Ho.aveva, ed 
ebbi uccifo 
Sic. 1 



ucci foro * 



ucci&mo ■ , 

lice :à e (l'imo 

ucciderti 
ucci fa no ", 
uccideremo , 



del Vimo Uccider» 3 

1 •UccUitc: Lit. OrtWfrs . L'Alunno nelle ine RiccHene della Lii.-. 
T'.r.aniaice: Uccidere, ambe Oaiiece £ puà fcrìvtrt . Ma farebbe 
all'etiaiionc pedanlefca . Forfè fi pud compor lire in noelia , e in alci. 
iìampe del Petrarca li Icg^e i 



r 7 



ai m(ì marta 

chi ipa< Srugg* , " 
il dittongo AU , com 



Uccider» ,.f,f à 5 o . E 

erniari isi F-GuìcE. lctt.14. 

Tifi i raiEO>^fur."J;-f Iciolto 
ine lirivono -«imwif , edicona' 
il Napoli , ma con qualche muta? 

p. 11, effer le w>c} del Preterito 

intagnile nella Toliana , mi 



ì 1fr<«„ : errore notato tante vche ,' 
+ 'Vcciforiàiutcìfint. fi' riportala quef 
occafionc di parlare dell' ufo , che li iacea, in 
Perlina del Perfetto tanto in NO , come ir, 
fcrlve un telto del Villani US. iU gvk bf ito 
in tiro uà i&c. cemìnciamn ag'nsrcràm 

J-l /nrn -1, _ /..: . r. . . . , -1 .. . 



Itlp. !j. „ 



-nfiv.ni 



ttillire ziù ^{„„,i„ , r (,.,- prrfìasper Tomi , id ucciforlo .^Quella' tenninJ. 
lione ora è arlaito abbandonata, fe non è errore della liampa . 

j Uccifo va detto j enon Bm yu/ a ,piùl U n E o, p,ù (piacevole, e fenz» 

■ '■ - pie. 3- ^««» a mènt , furebi <4"M"<f 



Rigelare 

INDICATIVO 

Prtfmi 
C\At> £ 



UDII 

Amia 



E * 

Ponici) 



I aude ♦ 
[ udimo s 



Uiotifm , t 
I error* 

udifeo 



odiamo", udì- 
fcliiama 
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AZIONE 

udii 7 
udii 

udìano 



udrò" 



udiflìmo 

udiiìi 

udinno 



udimo 
odino 



Impcr- 
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bnp tr fetta 
Udirei 
udìreiti &c. 

CONGIUNTIVO 

Prtfcnti 
Oda* 

Udiamo 

udiate 

odano 



del Verbo Udiri 



Udire 1 

PARTICIPIO 

Prtftnte 
Udente 17 
Pajjkto 
Udito . 

GERUNDIO 

Udendo 

■ Vitire, Oc 



odi 

tu oda 16 



udere * 



èrlì . Si trovano gli el'empi J ' .-f.v.f.Ti* 



lincine dice , che fu/* 
. tr*fr. 
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,....Vi:i««r!o;« Jl-[ Jiitmifu ; 'bbc Àilfujì r » dalla rngiant dì 

l'acce '-.io uiUi prima .'r.ii pn'™ Super lini gli e. ciiv' , tori ellendoli per 
in: :c to ^rc a./f , a.li , n.tl . ndeno, uda , aduna . ' 

j . liiccg-s. n. i. fì.f;.ì" fecctgìnt Hrr* vi* ^daiittme . 



£ Frane. Oarb.'jo. 17- 

£ «afe! , che ni» laie , .... 
Quandi) li cbir lo povera il donare . . 
Q,.*[l- Ufo v □:>.L.o, mi amicamo, enrneijo. _ 

, 'L 1 ^:.- . VJtt , ;:J ni;. .i:uko,nonteiiMt:empjij in buono Scrittore 
ma abbindolino ailitto , onde È bizfimevole il leguinric-jcomc 11 fa troppa 
t-eii'inilc -i-n-.i- in fi."":' ■ +• *' * ™' B * tf " 

»".*«'•' ' " 



, rw j'udia il rimbomba 

cife da me altrove avvertito , che la fecondi 

" to li ricopiti fi pu&confon J 

1 prommiiar , e ferivci fo 
1' udicno 11 cicali, ina g: 

ectima Tulle voci del Preterito , * tanto 1 
rb- niun erirnitico ne fr menai™* fuori del Bembo a t. 18S. ed t 
Suo addurne tri. efcmpi - Bemì rw porterò ile uni per mnllrare , che 

E-ir,*,r:VniV S ii«-irt*B'ÌW* .... 
flrf dimoi viv' , »* ■ 1" U ud ' » 
Cb' egli i bugiardo , 1 padrt * hhk«m. 

Udi' dir alia toh di fonia*» : ^ ( 

fti, nf r'frfn u.(:r.-- Nel B-icciccio aeiu eaiziuii 11, 



DEL Viuid Ud i h. b 

: Ippuuto fi fa'Jò ite 



uupe li legge : V,m n 



ii la prima Unirà , che i la vocale 0 , e fi0*l V : Udì , ndifli , udì. 
a, eudito, «udirò, e Vaine . ' 

i lidio . Il Bcmboi c. 191. dice, che le voci dt quelli Perfoni ter» 
jre cosi crino forfè anticamente le voci intere , le filili in ogni fait- 
: fino allibili dine, t ne 1 ve rjT, e arile profe : il ibt tuttavia neti l 
« riciKuiù dalla Tcfiana . Anche inoggi è ben detto in verfi udio , mi 
>rofanonfiuirebbefaiii 1 Ite cui ioti e . G. Giud. F ig. r 5 . Toichì CU- 
■ lama flaieria <f ambafiiadori odio , latin l' aceejì J' ira . 



14 Viri , e itinì . Sincope piuttoflo difpìacevnle all' orecchio , mi 
pure, come difli bene il Eemboa c. io;. udrò , t le altre , ma fela- 
mtmt rtlwfi . Eie. 128. Udrei medefmamentc mi virfi $ iijji . Intatti 
kriilb il Pernici Son. 114. tri udita! ancori . 

"Ptl cbt penar m '! paffo in tulle quattri 
■Parti dal menda ; udrillo il te! paeft , 
Cb' Spenniti pane , e 'I mar circonda, iF^tlpe, 

infin a Roma n'Udirai h feeppìo . 
ij ^didelfi, che fi potrebbe ruHmeaté pJgulR tome derinto da *fudt t 
latina, e però da non uTarfi , fi trovi in F. Guitc- 
Crtitr'ta Dìo li miei preghi sudelte . 

16 Tu oda fi può cljpj.ite;i!;-:itc Liijrc per la uniformità della feconda 
Toce dell'Indie Jtivo, ayendofens dipiù molti efempi . Stor. Giof.pag.ti ]. 
E aprigli orecchi il , che tu oda la boa del tiojìrc Signore . Bocc. g. 9. n. 1. 
Scavi dire alcuna parila di coft,ibe 111 oda. Vii. E. Coli pag. 340. Hi" 
voglio, cbt tu odi li parole vani . Frane. Barb. 341. 7. 

Mi torno a quii, ch'i delie; 
Cime- tu pofli tal' adiveaire 
Chi tu non odi dire ; 
T^dh netti dentro , che tu non fé 1 degno . 

17 ^Idrate . Bocc g. 3. n. 7. ^ cui , udenti rutti , la donna rìr*?r? , 
Tef. Br. (. J». Cefire parli bello , e affetlatamitite , udenti noi , della vi- 
ta, e della merle, quando diffi ;Ì4pprtSola morte non curale ghja , 
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Con j tic a zi o n s 
VEDERE' 



UH» 



vegghi 9 
veggbiamu " 



vedano , 
veggano 



veddamo ze , 
vede {fimo 1 *, 
viddemo.vi- 

yede- 
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Ptr fitto camp 
Ho, aveva, ed 



Vedrò " 
vedrai '< 

Vedremo 

vedranno 

IMPER*TIV 

Pnjmt 
Vedi' 
veda 1 . ve; 



ga .veggia 
Vediamo , 



gano », veg- 

OTTATIVO 

VedeSì»' 

■»edeflè Sto 
Imperfetti 
Vedrei " 



vederono , 
vede Itero , 



vede remo 
vede ranno 



veddano 



vcdroe 



vegghiimo " 



tedino . veg- 



vedefle 
vedeffi 

vedrebbi 

vedre- 



33(5 

vedrete 
vedrebbe 



congiuntivo 
Prtfentt 

Veda veg- 
ga 1 , veggia* 

■vedi ! ' - veg- 
ghij\veg- 

-veda . vegga , 

veggia 
Vediamo " , 
' veggiamo " 



giate 41 
vedano , veg- 
gano, veg- 

po/ìo 
Ho abbia , ed 
avelli veduto 
&c. 



v oderemmo 

vcderefte 

vederebbero , 
vedrebbero, 
v ed debbo- 
no, vedrieno 
>! , vedriano 



vedrebbamo , 
vcdreflìmo 

vedreiH , ve- 
drelìì 

vedrebbano 



vegghi 
tu veda 13 , 



vegga mo 4 
veg ghiaie 41 

veggate 
vedino , veg- 

ghino. veg- 

gino 
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Cbi ion pub !' uom capare 

Sol prr firvìri alla maghi dì Dio , . 
Sicctmt ftait , e ito . 
E il R:£nz.ac. ii]. 

Del mio firvir non veo , 
Cbi gii' mi fi n-aceeefe* . 
£ Stefano Pro conciario da Medina K. Ali. 52. 0 fecondo il Cad. Vatic. 
jiij. Pietro delle Vigne: 

Chiamar menj * —"- ■ 



6 Vefi per Kiin Ja abbandt 
r noi . L' Imperador Federigo H 
E vejo il fimbians 



Imperador Federigo Rim. ine. 1 
■ " "embiami 

:biari!a fptrt . 



E ne! Cod. Vatic. j 7 oj. a 

Cbi r' io fine in llrrt , od in mari , 
In perìgliafi *§"l 1 
fB, filarne , rora' o/iri BiV , 
E lamafio libero mi vejo . 
L' antichi [Timo Ciulo dal Cima R. Ali. 408. 

Quando ci pajfi, e Tejoti 

ÌtJ'linfiftfZ'-m- 
7 fatili puì troncare dell' ultima Allibi facendo tu' . Il Bembo peri 
3 c. 111. vuol, che di quella voce Ila l'ufo antico dicendo; Ve' la tea di 
vedi i nondimeno ufi antico . V Accanilo la vuole del verfoforfe , perehò 
ne trovò efcmrào in Dante , e nel Petrarca . Nel primo Pur. 1,4, 

%L«At Unirò a ma', drhtfida't dia 

•Una gridi: re', eie aia par, ebo luca 
■ La raggi» ire. 
E Pctr. Trionf. d' Am. cap. J. àfi. 

Ve' V olirò , cbt 'n un punta ama , r difama . 
Il Pergarnino par, che l'ammetta , e la chiama voci accorciala di Vtàirc. 
Anche il Vocabolario ne porta efempio di profa in Boti. Varcb. t. prof. 6. 
Ve', chi non m' ingannava l rìfpcfi ella ), avvifindo , ck ri manca/fi al. 
cium et fi. E' in voga nel parlar de' Tofcani : pertanto non li può negare 
a'poeti , perchè l'hanno ufiu i più gran luminari della poefia , come 
fono Dante, e il Petrarca ; e Frane. Barb. 114. ti. 

Ve' iu eofiii f tir ) donna d' un folle . 
Anche il Baruffili! nella fui annotaiione 10. al cap. io. dclCinonio mo. 
(Ira, di' ella fi poffa ufare, ma con cena limi taaione dicendo : Impe- 
rativa di Vedere, vedi tu oltre '1 levar f, li dui finalità, efarjì ve' , pub 
aggiu^nrnìfi alcuna voce dìficctmala , t dir/! per efimpio veWiper vedila , 
come !• tilt il Ltfca , che dige : Gtlof. ti. fella in rulli porta . Ma 1 vaca ir 
«farinelli cofi famigliari , come qui , ri' i in una centmldi* . 
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8 yi'i per vidi ■ II Caftrlvctro nella fui Giunti 37. ilìe profe del Bembo 
crede uiata quella voci , fnifendot li fui lafiiartla ctìfmantt in vedi , 
d-.cir.itS vei . Ljili non ne porli clempia, mi ve ne Tom . Gì. S Giiol. 11. 
in un antichiuìmo Tello della famiglia Eirgiicchi in Firenne il legge: "Per. 
di peni la mrme U i» dei!' srfirt ii(i im /«« , in del lue imi vei 

lairaviì Fr. Jic.To. 1, 3. o. 

. . ■ ' RHwif /sire ? «re, ' 

£» /(« ii vei /««« . 
lo li riputerei preli dil Provcniilc : Giraldo di Borneil : 

JjWvrt le tafr camiar. 

Quandi vedi le tempo tamburi. 
Se ne ha pur compio in Dani. Far. 30. 71. , ma non e il uficeori ni 

V «he difis , the me l' infiamma ed urge 
D' aver Ottilia di di , che latti, 
Tunie ni piare più , sanale pii mrge : 

primi perché i voce proprii del Congiuntivo , fecondi Feribili : in fecon- 
do luogo perchè veggbi nell" Indicativo è voce nituiilmeiitc prodotta dal 
vetbo righiate , che lignifica il medeumo , che Filiere , c che dà nell" 
Indicativo Frefente quelle voci, veeghie , vigghi, viggbia (Sv- 
io Vtdt. Si può troncire in line dicendo» vei', tome fi ufa comunal. 
mente nel parlate: 5 il Petrarca medelì ma cosi tronca V introduce nella 



H* fi ni' altre, chi pruine, tgbìateh. 
Ve' pure invece di ueiir con li ulttrior perditi del D fi «cenni dal Cino- 
mio «Aere lliti ulita di Dime ne' fuoi fonetti , riportando quelii 

Ogni per/ma , rbt 1* ve' , j' intbìta 
^ vedtr M, e mai «lire ne» brama. 
Tur molìri delia lenitemi in credete , che fu coli Alla ufi» dil poeti, 
leggendo» diverfaoience fecondo . varj «ili , cioè : 

°i"'< pttf—> , cb' i la V e , )' inibirne iyc. 
e dadi quello veth li foguente C|negicione^ Ciei egm Pjgfi»* <>" 

il Cinonio , e il Gigli , come naturalmente prodotta di federe ; oltreché 
non mimino efempì in elegante fcrittnra , de' quali billeri quello . Vie 
SS. PP. tom- j. pag. 13. I^ob * pia io limarla de' peccali di prima , ini. 
ptrcicbè nei vediamo, ch'ella ili piagne amaramente . L'altri voce ver- 
giamo è li più comune nelli Scrittori , e pero trilafcio di portarne gli 
eléinpi . L'ultima verghiamo t nn eoroimiilinui i^i jii.nio di-L'.a lh-c".! Vu- 
lcani . Mapotrebbelar equivoco, perenti voce di VeglUare 
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duce nel plorile del Prcfente Indicativo vegghiana , vtggliiale , vegglilo- 
ni ; lo che dee avere incora preveduto il Boinmittei , il quile , come ho 
avvertito, V ha Inhfciiu . 

11 redimi : voce , e terminazione antica , dì cui è fuperfiuo di portare 
gli elettri . Comunalmente fiuti in Homi , come Te altri non vene folle, 
e ciò non lenza efler notata d' errore da chi non fa altro . A' tempi nollri i 
può tollerare nel verfo per comodo de' poeti ; lo the fi avverte incora nella 
piccioli grama tic 1 da me altre volte citata del ijjp. dicendoli a c.i8. (er- 
go: Vedemo qualche vili* f ufa da lipidi ; e iniaiti ne abitiamo efempio 
anche nel Petr. fon. t8o. 

Ti" V altrui filli , chi 'l mie iati mi itti : 
Chi pitia vìva , I ■! mie fidi ferearfe 
Vedem' ardir nel fico , i nm m' aita . 
Tj Vedlìno, vtztiàni, vedine per indiami, vigliami, vidimi fono 
teralnuloni rancide , le quali più frequentemente che negli altri fi tro- 
vano in F rameico Barberino, talora anche troncita la linaio O . Gli elem. 
pi fon quelli . Frane. Barb. jj. j, 

V altre quattri vediano 
In quitta genti , ri' es deferivi ddejfi . 

E I4J. t. 

Veggi 1 n dimar eg*' animai finte . 



Tiri hi fpeffa vedeno 



Lavali «man atvemie refill, 
Si firf il traiti a man'ura del rie . 
Z fe fi trovi quella medefima terminazione in NO in Dante Far. 6. i 
Ma nel cimmenfurer de' nelìrì gaggi 
Ce! mini , i parie di soffra letitia , 
Terclil nen li veien minar , si maggi : 

14 fidile per nedae , che fi trova in un fonetto di Guido Civalcm 

Deb fpìrti alti, quandi veì mi vedilo 
Con lame pine ire. 
vuolell Cinonìo cip. che non debbi 
polii dirli errore di (lampa , 0 del copili; 

ij Pir/I fincope di vedile, pur fi ode in alcun luogo, e nel 

16 yedeia. Di quelli voce fu prima o terzi Per Ioni fi può 1 
finale A , quando feguiti qualunque altra vocale. Dani Piirg, 1 
lonunìntllra l'efempio . 



17 Viiii per videa . S'indici quella voce dalCinonio cap. 5. diceiulo, 
clic vinili di aueSi Verbi della fetmda , e dilla unf, tifa vtriaiimir dei- 
T E j la quar~ 
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la finirla maniera funai tirali dagli antitbi : cioè , che molli Verbi d'Ili 
fecondi coniugniione furono regolili feconda il coliamo della iena ; e 
porti quell'efempio, il quilc ballerà di fiipete, che ci Gì , ma non per 
valertene , tamo più che è in rimi . Rim. A. Inc. Can. 

E non fiipreì io dir , qual it divt S no , 
Ch- io ibi ricorda allor qwuuT io vidia 
Talor la danna mia . 
_ i» Vedevo. E' quella ^cernii nazione riportata dal Gi^li con le altre vo. 



non è ficuro , efiendom' io incontrilo nella edi. 
dove può elfere errore di (lampi ; ni v'ècofa pi 
fli , Io che veggìam lutto dì pur troppo , che li 
più la lor ungua , che queV- '-" : 



è ferina nel mede-firn r> modo ; 



; con bilfi 
;i Perle 



i Perlona . Il Crnonio cap. f . nportindo m 
fi Verbi di quella mcdelimj PcrCona , che 



che il Boccaccio vnedefimo lelafciò fcritte : e per prov 
quelli tre verri dell' Amorofa Vifione c.14. 

Dìtire n cijÌ-jì e.wr'iri v«ìi^ 

Stila , ti «fbido piccioli ifìlatc , 

Eilmar che It dividi ivi comprtf: 
ove agevolmente ognuno può ravvifare , effer quel vi 
mente dallo Scrittore , perché forma la rima ;e con F iffilfo , fer.11 il quale 
il Boccaccio peravvenlura non 1* " 
nioavvifare, che quelli termini 
r. ! l- li ? i liiri [razione nt pure 1' podi . 

11 Fidavamo ,e vedavaie . Sol della fecondi fi haefemplo nel Boccac- 
cio g. ». n. 3. ma né 1' una ne I' altra fono ora da ularfi . E te il Boccaccio 
hi fatto quella mutazione dell' £ in A anche in qualche litro Verbo , pre- 
rentemente non e grata . Quando voi di me dimandafie , io v' tra prego, 
' vtutnda, cbt voi vi nevinavait , 1 non mi vedavate, v'entrai innanv- 
xi redìmo. Dice il Cinonio cap. 5 . che da vcdlc ne verri vidima . 
laconfegueaupargiuiìi. Dico tuttavia, che quella terminazione nella 
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tetta plurale i quali unì » ci fila anche negli altri Verbi , e in alcuni torna 
bene , in altri male ; onde ci vuole giudiiio : laddove nella teria Perlo ni 
(ingoiare fa lempre poco bene , e gii eferapi fon rari . Di vidimo porterò 
u:> c!l- i1; ;~ u D.T.iuK. anc E . e. n. 1. Con I' altri , ehi di afa , ibi U 
badtjfa in capo avtfle , «...1 S ;ivvt.;i(:;v; , ^:.ifi „/W r d;-..« ,-ti'ia - F. «/..e. 
ilo di M. V. II. ICQ. 5V,-,-.'>: v<:Jicno ir co:: de' l'ìCtaì pir in in fi, fi.? . 

1] Vidi ipc. llCinonio cap. ]3. riportando un tefln di Dante , in cui 
fi ha niWi'per vidi foggiupic : Ove tu vedi, ( om' egli/i Infili tirare itili 
rima ad a S giugnrrt un D alla firma-Joot attutale , e esmummeatc acca, 
lata dì qutfio Trtitriii . Slatti nelle prift antera in alcuni Ttfli giudicali 
filmiti , vi fiorrtjfi ftr inno io viJdi , igli v-ij.lt , r:/I ,-i J^tìi . Ci 
ilCinonio, che vidi da firmaxìon naturali del verbo Vedere coni ro il lat- 
to medefimo . Ognun di per le può r.iuj'.csre i;u:.;ilo ciò lia fallo , men- 
trechi la feconda lettela di Vedere e i' E , e in vidi è 1' 1 ; dunque la for- 
maiione di vidi è alterata, e non naturale . Che fia poi csmuncjnime ni- 
cernita lo concedo, siiii li imo Iuj-ltiIì-.o d' addurr.: 2.Ì1 riempi . In ordi- 
ne al raddoppiamento del D , die ej.ll dice edere Icario in alcuni Telli 
di proli , nemmeno è «ero , che perciò debbano riputarli feorretti ; por- 
che apprclTo ytddi , veddi <jv. con più naturalezza prodotte da Vedere , 
fottentrarona , fecondo me , le altre viiUl , vMl &c. dalle quali pure 

più facili , e più dolci a pronuniiarB vidi , vide , videro . Né io ivre' il co- 
raggio dì riprovate viddi , eviddi, fennon perchè fon meno fluidedelle 

Vidi li p'u6 troncare dell' 1 linaio leguendone altro L Ciò fecero pili- 
volto Dante, e il Petrarca , de' quali balleranno quelli due efempi. 



Dant.Inf.j.,1. 

-■Q.-"'" - j- - .'l'i'Si'f u'i celere »,■:■:, ni 

ViFiffir.lt, al fimmo d'una porla. 

Petr.caru.11,'4. 




Pertanto» mei pjrnri w.vr:i-,o;ii; per la veritì , e por difefa del Bam- 
matteì, di correggere ilgiudiiia, che il Gigli ne dì , ponendole più tto do 
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Ira le roga lari . A eli fare io mi fono mo Ho volentieri anche per tensione, 
che non ri ri rov indoli le voci vìdilì ,vidde , ridderò , è altrcsi conveniente, 
che fi tollerino ve ddi , vedde , vliitra , le quali conferì/ino leprimedue 
lettere della loro radice , cioè Vedere , quantunque fieno le meno ufjle. 
Inoltre non fanno il mio orecchio unto cantre tuona anche ne' comporti j 

S 15 Vtiti <Jrr\ VfMtti Di quelle terminationi pirla il Cinonio fi- 

chi, io vedei, «li vede, e]fi vederono , portando quelli dne^clt'in;.; : 
uno di M ureo Villini 10.90. Hjeorfi a Din con figliare orniiW comanda- 
la per in! tà la Cristianità , r la miferkordia di Din teSi vi provedè di fa- 
ì-jlitAc censiti '■ L' altro nel Ditiamondo I. 1. 14. 

Diro , eoe fi «detono apparire 

tifi del Ire hmi , e dentro la mia riva 
Uprir la una , r l' tura vivi i»*t>iotiìre . 
A quelli ne iggiugncril uno io, che lì lr t !;;e ne'.!.! liuria di Gin'if. jilp.. 57. 
Quandi V fi»' vede news gur.'l.: baiai , cu j-jrj b.-bj.- unicorno , in™- 
inriicjj 11 ftaif». Delle altre nel tip. 10. dicendo pure ; Vedere, r fimi cem. 
•ri, rbf,-™ -drì i> vc.l'.'iti , (j/i vedette , r./i vcJettero ; e porti quelli 
due elèmpi deL Boccaccio , nnu del Dccamcronc g. 1. n. 7. Snii'ic prove- 
dette celeri, chtvtntli Strani. V alrro della Teleidcl.6. 
U giovialità umor non fi rifilile, 
Mt quanto pià piti fmilemenie , ' 
Bella Iettata da cbi la vedette . 
il Gigli virilmente pone dette termimiioni ; poiché vtitì (5V. C leggo- 
no fti le voci corrotte : le altre veduti r>r. fra le uniche. Non è perù 
giudi quelli divifione . O tuttedebbono riputarli per corrotte , o rutta 
■ miche . Che fi fl-imino corrotte , non i dolere , avendofene B Ii ercmpl 
d' autori clanici gii riportiti ; meglio dunque è riporle fra le antiche . 
Io per rneanderei idigioid tifare ledette terminaiioni nel primitivo Ve- 
itre , e in qualcheduno de' comporti ; mi in qualche litro , no , come per 
efempio in "Provvedere , qumtunquc per riguardo all' efempio , che fi ha 
nel Deca me rane eleggerei piutrofto li terminiaione in ETTI . 

16 Vi' per vidi fi legge nelle rime antiche di tri Guittonc pi. ma non 
tirehbeondiularli nemmeno in verfo. 

Tino ben l , ebe non lo vi 1 unqM pari . 

17 Vidtfii . A qnefli voce tifarono di unire l' affina gli Scrittori con li 
perdita della fillaba finale TI, dicendo vtdcfiì! . Dant. Ini". 8. 117. 

Sovr' t$t vedetti la ferina morra . 

Pur. San. iM. 

Come non vedeftù negli occhi fini 

Quel che vii' 
Bocc. g.o. n.to. Ql'a! cavilla vedefiù nei f:nza ceda! 

18 Veddaras ton tutti gli litri, che a lui feguono, fon tutti errori : par. 



OlgilEzorJ byCoogle 



DBtVlRBoVSDBBB 33J 

demmo , risi vedetti™ . Quello e lo LtclTo , che fpiegire una voce buoni 
con una barbin . Pire the egli nel dir cosi approvi per voce buoni ni. 
diffuso, li qualeè pretto errore. 

30 Fiiliro. Si puù [roncare l.i fc i'r O .ii quelli voce ranro in profa, 
che in verfij ; e fon Superflui gli elempi , ellcndo frequenti ffimi . 

;i Vidtat. E' riportali quella termìmiioue dal Gigli come corrotta. 
C.';;jmciue le nj jii'.iu in air.iij n.i: e: e lupi ; 0:1 pero ca-n-jiisimcnic li 
ufi nidtro , e quando alcuni volta non 111 grata li tìniìe HO , piultolìo ■ 
lì prender altra parimene antica siici!*. 

31 Vifio . Si vuol quei* a voce dall' Acclrilìo follmente del verfo , li- 
nciando illa prora l' ultra comune «rifarà . L'Amenti nulli fili Olfervaiio- 
neal cap. 10 j. del Longobardi mofira d'eflere del medi-lìmo Leni imeneo 
dicendo: Vìi vtitnùtii Xetji m pnfa , ho veduto, bai veduto &cc.tml 
vtrft, ho vi.lo, hai viltà . Di cbs v.-.li ».'i tirinoli net TffjmiMiw «I Mf- 
WUrial! , t mUt .:.:«(:.: d ' ,\i r.J! i J',;i,vni alUCrufi* Blllt MIT Vi- 
llo. 11 Cmonio nel cap. 75. ilici: tlii-r ie vuci j','f. : ^, e Fi m ( cy/oLio, e 
rr.farj . Tralaiiio d' ollervare , che /afe» di ic/frenon fi * mai detto ; 
dico bene , che qui non li cerei l' origine di viflo , e di vedalo , ma le am- 
bedue fieno buone voci Tofcane , e fe fi adoperino nelle prole ,e nelle 
poelie, e dico di sì . Il Gigli pure la ripone fra le voci poetici:? ■ Mi 
peggio di tutti ne giudici 11 Bembo 1 e. 10*. dicendo: Ho rido, ebt diff; 
il Tursrca in vici di veduto , iti* è dilla Tifctat . Non i fiato il primo il 
Petrarca a Temere vifio , ma primi di lui mille volte il difle ancora Dan- 
te. Io perù non intendo , come non polla elTerc voccTolcina riffa ad. 
dicttivo, quando promlfcuimen. e :": r/.i li ibiunuvo , e K-.fV-.i, le- 
condo che alle occifioni vien bene . Il follantivo fiiìt li legge due volte 
neilimedcr.ma pagina nelle Vite de' SS. PP.com. i.c. iì. Hjggiva io Ito. 

10, e ir $da castra fa i frimivtni f e mille aìire volte . L'uno, e l'altro 
l'itile! ; . io Tr punenella granulici del ijjo. a t. 30. 

' 1 1 e. 205. parlando del Futuro 



lì direbbe ; ma vedrò 
; nel favellare. IlCa- 
: dicendo: Avrò, ea. 



in tendere fuori dì quelli voce folawtffri, io moli, 
grifo , che ci lono altri efempi tolti dal Deeamen 
meché molti fono quelli , che abbiamo di quelle voi 
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mente nel vcrlo , ma anche nelle prole , non ho il coraggio di riprovar- 
le, come non le diiipnrova I" Accanilo , .iicci-io l'nljnunue eflèr più in 
ufo le iincopate : e tinta più che in alcuni compolli t quali di uccellili, 
che li pronuncino intere . E in vero meriterebbe mollo bialimo chi di- 
tene prevenire 6». provvedrei tot. le quali voci per li moltipliciti delle 
condonanti, r!ie vi li contengono, danno fpiicevolillimo l'uono. E Telo 
ho cipolle ir.i.Tit <yc. ira le antiche , l' ho fitto , per porvi un ritegno , e 
perchè fi ulino con giudizio , e moderuione . Gli eferopi , che io ho di 
quelle voci intere , pongo fecondo il loro ordine, perche pia facilmente 
rid'ci sii ritrovarle . Stor. Gioì", pag. 14. $t vai voliti, còlia non languifet 
" ' ' ■ , commdaie , chi quando in verri ufeitt fusti ptr mi diportati , 
Va uhi'! , r vedeiu ifi „.:ilU rr/f, ~:'if anco non vidi . Bocc. g. 



- . Quello', ehi 1 Ir pan , clt; per mi l' abbia a firt , impollo, . 
derati con marlvllliafà forza figuirt - E nov. 8. Avviene , rif o»ni urntrrfl 
in fu qucS' on io Iti giunto qui , i qui ni foie tirizjo , cht vederli. Frane. 
Barb. Ili. 1. 

X'ederai, comi firfi 
fuoll leggiero ; il- utili Irovirfi. 
Dint. Inf. 14. Ilo. 

E quii fia quitto fogno, 

Th V vederli . 

EPar. j. 111. 

Epir re vederai, rpwr di quifii 
M' era n' difio d' udir lor condii/cui . 
Frane. Biro. 30J tS. 

Vederi dafefiijfi, 
Lo rimante intero, 
E d'ogni cofa il viro. 
Pttr.Tlionf. dcli.i :)ivinEt. irj. 

£ vederaffi in quel poco paraggi) , 
devi fa ir fipirbi, oro ,e terrina 
Ejfire fiato dinne ,< non vantaggio . 

" 3 " SaeUi cinque Trionfi in tir» gìufo 

Uvim vlduti , li alla fin il fifio , 
Dio permutate , vederem UJfufo . 
Gnirt. lett. 14, Se bine gli cechi iprite , e voflro vifo l ch'uro , non vtde- 



T<en uro altrui chi lienfe coiì vili. 
G.Gind. pag.104. Le mogli crudelmente fi veleranno vedovare di' loro mi- 
tili! Stor. Gioì", pag. ili. Bello figlinolo Ciofi fatte , ben conveniva, the tu 
ibitifliin qutfio difetta , ehi iliejlro Signen me /' aveva impromtfo, ch'io 
ti vederci innanzi, ch'io trapafiiff,. G. Giud. pag. 3J. Eri in quitti pieni 
M' altra vitiaJt , che fi illune pertnjfe qaittipittra riniliiifa in manoin- 
xifièilt 
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111. , il qu'tt vedendo il Chtvicaia mn aver fui libertà per 
e- Rimari ire. Mi può eltcr errore d' ortografia . 



in ì-lcniLu, le in lui non l'avelli letti . Forfè liti di qualche itrano dia- 
letto d' Italia . 

VENDERE 

Di quello Verlio balli (blamente indicate , che le voci del Preterito 
fono , vendi , «toni , e clic ne! Futuro fi dovranno pf omin- 

zii;;- ii'-u-rL L U voci v?'i,ierò ire. come le altre dell' Ottativo venderei 
persie li ut r. j subii (i k-tiii.iiai a i; sii re 1; cuii-;>!i;!s.u , li' quali certamente 
làmio mal [Unno, e nel pronnnaiirle t' incontra diftcultl . il Cìnonio 
cip. 8. conferma li terminazione Jc! Preterito detta di l'opra ; ma più mi 
fcn ùria pli derapi , cine li iianm. ne. IWcìsccìo , nr. primo de' quali , che 
ie nella g. 4 . n. io. fi vede troncalo 1' 1 nella voce della prima Pcrlb- 



,'j «jDi/j-jj , psr.-ìecehè mai ;» nan la vende' /oro. E g. S. a. io. 
ciie egli vendè i pumi fimi / connati. 

VENIRE' 



Rtgvhrt 

INDICATIVO 

Veijo"'" 


vegno 1 


Poetico 
vegno 1 


Uktifmt.t 
irrori. 


Veniamo T ,ve- 
g riamo s 








vengono 
Venivi 


vegnono 10 


vegnono 


vengano 
venivo 


Venivamo 




V v 3. 


venimio 

veni- 
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verrebbi , ve- 
verre- 



Preferite 
Veneri te 
Pjjfito 

Venturo 17 

GERUNDIO 

Venendo 

i Venite. IlCii 

altro, ilfòVafapctll 
deiia Sicilia', ì un . 
Hi è folo il Ginoiiio 
incora nella fui Ann 







vegni :1 


vegni 1 
gne 1 


vegni 


vegni 1 



vegnendo : ' 

ionio , i cui ha Ter/ito moltiffitno il ■ 
ilìadi Rrancvocl, lèrive nel cip. i 
tlZifpraaan}» in Si. 



vl-'i-I):.;:. 



venghino 



3. al in=Jefimn Cinotiio, in e 
cri» ili più irnicii- , njiif mici.' quelle finire, l'inete 
Vegito^ vigna. Poichc nel verbo Teatri t il quile ha 



pini huonj . 

L: i . .ir.n.-.: j i iì 
Ji di notìzia 
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f er rifpetto i Dante il quale in un eompoilo li uiò lnf. ij. 41. 
Vaia gli cinefila; ma fidine, 
lon<f, ! 

Che V na nomato all'aliti convenelte, 

Veri Umilmente il Ginunio, il quale cerei ogni «tacco per follenete in 
toni i Verbi le lerrninarioni in El , e in ETTI , nel cip. 10. dice; Ve- 
nere cibi vcnctli cti. IiU non ò ctrti.m-utc quella letmiuaiione di uùre 

15 ì'ir.fi Tcriniiiaziuue barbara, clie fi ode nei Veneziano, e il- 

^ 17 Vnnm i come 

ti ViiiÒ per «iiiiw.jion fi tiferebbe nel primitivo Viriti il Parti, 
eipio vaio , che il Petrarca usò in un eompoilo nel cip. 3, 48. del Trion- 
fi, della Fama ; mi va fuggito , fe non altro per 1' equivoco col nome , che 
lignifica torfo veloce d' aria . 

T«ì vidi 'l l'Ori ■Pltlimcc "Pillino, 
Chi tttitahfi In nio vivtt filvo , 
Prevento fa dal fui fitto definì . 
II qua! firn nenia dal manta' alvo . 
is Fiaìri . 11 Bembo a c. 106. dice , die in molti Verbi , e in quello 
' iatainente.fi levano da' Futuri W penultimi: :I:.i'j- . r j;icnjo i.i lot 
inaliiiR, efiffeoe vitiè àinesirì ire, IL Culuvetrg nella Gi.m- 
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jnr : Vcnìrò aan i ufa:f fi,v.-.i.-,-ij , o M ■Petrarca . Ed 

. E'ulita quelli voce di Dima Inf. i. 46. mi fi può dubita- 
re , che il fa cefle colite ito dilli rimi, onde non può dir regoli llli pro- 
fijnèilverfo per fervirfidi quelli terminazione: 
Ma nan ti , cbt paura ma mi drj/'e 
La vifia , clic m'apparve d'un leene. 
Qucjfo purea , che centra me renelle 
Con la Ufi aita (sv. 
11 Vtiria . Frinc. Birb. 41. !. 

Tar cb' un uiy's pur rigai , 

Dal qua! insili guardar ci converria . 
Quello efempio lérve per falvar dilla critici uno , 1 cui foiTe renulo fit. 

11 Pegni per vengbi . Voce , che ipneni fi uferebhe ori in verfij , fi 
legge in G. Guid pig. ttfp. Or va' .i.fi.i.v.i? n:l r.cint dilli Dei , clic g'ajjc- 
famtsti li favsreggins , e che veramente vincitcre diregni fané , e faina 
alla tua clinic . Frane. Birb. 147. \6. 

Cavagli a ciò tifali 
Teli fini 



Tifali bianchì , 



Sia dctlù~<3"c. 

J>inic Inf. 14. 140. terminò di più quelli voce in E per 11 rimi, e fi ufi 
incora da' poeti leni errore in ogni Verbo. 

Tal di/fi ; O'iiai ì tempi da fcajlarfi 
Dal Isfes : fa' , che dì-eiro a me vegne ; 
Li margini fan vìa , che ncn fin arf!. 
E fepra lire ogni vapir fi fpegne . 
2j Tu venga . Di quelli vote terminiti in A in quella Perfona non ho 
trovilo efempio veruno , ma Tempre vengbi ; perù fari fùperfluo iv- 
verlire , che nonraufati, fé non in que' Verbi , dove ficefle equivoco, 
come ho detto altrove , coli' Indicativo . ' 

14 Vigni per vegna terni Ferfoni fi trovi in Frincefco Blrb. 1*7. 7. 
per ftr li rimi. 

Et abbiati i refpitti 



15 Vegnate . Guitt. leti. ir. Tiri , dilettarne cari mi 
Die , ( di Mi jteffe Intendete pervenire a limare , accie. 
pervegnate . G. Giud. pag. ijt. ^1cctaccb> rieevinda dalc 



E . 10. n. 9. £ fipeffibile ì , che 
16 Vignenie , e vegnenda m 
pittiti non andrebbe elente i: 
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17 yntstt i che Ti trovi nel Bottaccio , e in Dante , fu ouerVlto in- 
con dal dilanio cip. 7^. in cui pulì de' Participi Futuri 1 e dice : E in- 
vera italiani fslammt fa wre tucuri ( cioè il Participio Futuro del ver- 
bo Eprt) nf fusi gmtri 1 numeri, nule tt altri li fiuti dtntra gli feni- 
li del Biceactì , 1 di Datie nuratiffiMtmtau ftpptlliit rimaftrt ■ Coi 
*, ma fi mino ridottea nomi adieteivi , e ottimamente li dice: tntft vul- 
turi! , 1 nani futura. 



VINCERE 



Di quello V 


rbo Tari fu Sciente 


di Render qui folo il Preterita , il 


quale dice il Gino 


io ( l'unico fra ti 


iti granulici > che 


ne abbiano par- 






Perforo 

V - in rt' 






















vi il ci- 


vìncemmo 






vili (imo ',vin- 








ceflìmo 


vincerti: 








vìnfero 


v in fono 




vinfano , vin- 








cerono 


Perfetto eom- 














v incitilo * 


Ho, aveva, ed 






ebbi vinto 








&c 









1 Finf, vinfe, vinfen. Sebbena non follerò ncceflart gli efempi dì 
quelle voci , nuUadimeno per maggior foddisfaaione di chi leggeri ne 
porrò qui quelli pochi Bocc. g.i.^n.j. il rie il fcci l tvinli il pi£ne, Dant. 



M* pircb' '•' mi farti brucialo, t tini, 
Vitife paura la mia buina vltlia, 
Chi dì Un abbracciar mi fatta s billli . 

' Vbfo jinmiial, , ttnftppt ufar pii 

Btn la vimriifa fu. w-iw. , 

Ijl minai ville mal luci divina I 
Vinfe. 

X jl Bocc. 



3 46 

BOCC.|.| 
digli vini 



GosjUomoNi 

1. Liaaati in pici d' tra alcuni dinari, eli' tgli avta 
nilmcmt quanti panni tgii aviwindtfi ^i w-inlero . 



io de' Konuni . 
legge celi» fu» 



abbindonire il fina voto 0 rtt j, 

gravi alliba giti penare , ingrandì inftrmUaU renimi fans , 
vinciate egli minici, giacinto afftim ■ 



Rtgtltr, 

IHD1CATIVO 

■ JVffnt 
Vivo 
vivi 



Imperfim 
Vivevi 

Vivevamo 

vivevate 

vivevano 

Perfino 
Villi + 

viffe 

Vivemmo 



vivi a *,vivea 



vivei 

vivemio 

vivevono 



vidimo , 
vi ve tramo V 
viveffimo 

vive- 
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dil Vino Vi vip. 



. vivuto&c 

Viveri) ff 
viverai &c. 

IMPERATIVO 

Preferite 
Vivi 

Viviamo 

vivete 

vivano 

Futuro 
Viverai &c. 

OTTATIVO 

. Piente 
Vivetli 
viverli 
viveffe 

Imperfetta 
Viverci 

vìvereili 8cc. 

CONGIUNTIVO 

.Pronte 
Viva 



viverti 
vifla.no, vi 



349 

IKFIMItO 



C o » j u a a z i o h i 



vendo 



■US* ri W 4r«M«r, f io pì*w, Tifa, 

Ugiti* J'^tiiP, ibi vivetie vofco.- 
Anche il Pergamino riporti quelle voci nel Memoriale . L' Accori 
pero qnafi difpregiando Dime, che hi ulaia li termininone in ET 
fcrive : ViLT. ( Vivere )fa sii Vnltrito , btncbl Dami abbia ufan vivett 
Pure i diverli libri , ne' quali fi trovano vivmi &c. erano 11 un pati a (1 
tempo , e potei egli pure ivernc contezza ■ Pertanto, fcbbcne non 
può riprovare detta terminazione , li quale è affinili di tanta autori t. 
nondimeno trova ndo fi 1" altra termi ni zi one vifiilXc. in que' medesimi a 

caio , che iaceflero^n periodo miglior Tuono . D;lle voci vìfii ecc. è I. 
verchio , che tu porti gli d'empi, -i quali fono troppo facili a trovarli : 
quiliìna libro. 

5 fìmr», eiffiii", viff' ""li Participi del verbo riviri , de' quali d 



del Longobardi non vuol; in conto alcuno le voci vig» , e vlgatt , coli 
l'.-nvci-.do : Vivere ba ali TrtUrite dlSirtr.inalQ vivuto, p ai.impagaaia 

Vivuto, fe'Tinltoctc. E fi'l s'ma'cìh mtl j. itila, fiammata dlffi , m 
me , che guari lenza .e Vìf. non fono , ne viver fcnzi te faprei , fi con. 
viene ajutare ; n,l Dtclmtnnt , dm più pAnammt frigi , h U tfi mila 
un. I. Perciò che '1 buono uomo, il quale già vecchio , e dilbrdinata- 
mente vhatt Ù"f. e siila jleffa : Né <" . 'h'cgli coli non voglia morir, coir.' 
egli è oìiibm . Milli ptggii fan quii , ibi fir.voni villino . Girolamo 
Barufialdi inclini multiihim. a 11. Unc7j -j#h inche nella profi, e w/a 
nel verfo , che 1' Amenta ha riprovato , e Icrive coli nell* Annotazio- 
ne jfl. al cip. 65. del Cinonio; Fra i m*!lÌT*rlìripjprttcrili tralafciati 
dal Cucri, fi annittra»! li ; de' .j.™'.- wir.rv,!i cif* mi pan 

rnidirnt; Mnìm-indt, però dì parlari di «Hi e qua-ìì quelli IraUfiLi dal 
Fi.rr./M. Vivere *a villo, fviffuto. Del primi t chifel ifien sftnf 
di rima , /> nt trnwi e/fm/Ji ne/ PMrar-rn , f in -t?:ri par/i . /.' n.'i™ 
«' «JfWM Tafi ntlItfnpTèf, vita dannati iti fui grandi avvtrfirit 
il Bngh/fi , ipmr ir, «a-i viliuto , P « a/i qnafiii^iie fu! tU.Umen. 
ti , Ibi q an ìl V To :■:?: ,i,'„;.->:s .(,! , I ni fi pijfa dire 



i»MM «>,«i.Sior.Glor.pa S . 
'Hi snfUf in carnalità , Buy / vi 
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£ per effir vivaio di lì quando 
Vìge Viriti;!, «pentirti un Sili 
TU, clr'i'asa deggia, al mio uf'il di bandì. 
L" alt» voce vigilo , contro di cui li Iciglia gagliardamente l'Amenti , non 
e nemmeno di riprovare : perchè , olire V ufo frequentemente introdot- 
toli della medefima , (111 (i trovi in nobili fcritture ; r prrehì elli par 
d' clfcre di condizione inferiore i vivilo , però non lì uumalc nei parlare 
e fcrivere fimigliir mente . G.Giud. pag. JJi- EiVlifft ira vìlfuto ambe 
nel Irono da filloma tini . Sior. Gioì. r a i- >5- ■^■fi-': , ' viiTuto il 

a pillare, ciocvi) r ì( Uqutle nmToglÌD crimitiire per vedere fé da liuto- 
yt .ii re , come dice il BaruSaldi, che vi farebbe molto Ja difeorrere ) 
lomecheil Petratta di ■.•.raniiiliinaauioritA dirti: nel Son. n). 

Sari qua! fili, vivri, e™' io fon viub: 
nnn lì può negare aleutamente illi rima , trovandotene dì più efernpio 
fuori di rima nell'Amorola Vlfione del Boccaccio: E pmcilviifo, chiniti 
ri intuirne ; ma ben» è bene d'ivvertime un moderato e gìudiaiolb ufo 
Colo in rerlo . 

6 V3vrì uncopato da inveri , e vivrei da viverci. Il Pergiurino porta 
li primi voce nel Ino Memoriale lenii diltimione alcuni , cioè le fi debba 
ufare in veilb follmente , o anche nella profa . ^4vrò certimenie lìnco- 
piio è più in ufo d'arni: cosi inebe in moki aliri Verbi (fono II ite no' 
Futuri feguite più le voci fmcopa;t',c!ie intere , mi viviti li e ritenuto 
' " ì non mi fono incontrato nella lin- 
i. jo. 



E llj. 

Sari qua! fai, vivrò e om.' io fon Vigo. 
El 7«- Ma, a firma miglior, chi vive ancora. 

E vivrà fempre fi mW alio cititi , 
Dì fui bellezze o*nir più in' innamora . 

' S , Chi 'n quella eli mi fai divenir ladro 
Di! bel lumi legga/irò 
$an& -1 qual non vìvrei in lami affanni . 

E Son. lc-p. 

Gran maraviglia ho dm' io vìva ancora: 
tii vìvrei S ia (Jv. 
7 Tu viva fi pub permettere ilinte 1' elTerc vivi voce ancora dell' Ind 
titivo , onde può nafeer equivoco - 

S Vivente . E 1 uno di quei Participi 1 che i a ^"° «™e addiettivo , 
lignifica vivo . Pafs. Jco. T^on t lecito ad uomo vivente deputarli , 0 appri 
priarll a celale ufi, diparlarle ferine addogo, 0 di Urie b-c. Mi lì ufaai 
che in fona di puro Participio , ma con .gìudìaio , e in qualche cafo , 
dìtilfibene : un povero vivente d' accatto ice. 



Diaitizod by Coi 



bl Verbo Voti* 

VOLERE. 

Panico 



volavamo 11 
volavate 11 
v oleario 



volea 



TolG '* 
vol'fr 



volemio 
volevono 



volfamo 15 , 
voleflìmo 15 

volefti 

voi Cono , 
voltano 



Con juc Atro» 



voleflè 
volefTe 
voleflì 
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vorreffe 
vorrebbero 



diiVireo Voli 



vorrebbono , 
vorriano.vor 



Pt.fim 

Voglia 
vogli 
voglia 
Vogliamo 
vogliate 
vogliano 
Ptrfttro comp. 
Ho, abbia , ed 

avelli voluto 

&c. 

rNFINITO 

Volere 

PARTICIPIO 

PMfim 

Volente 



Voli 



voglientc ' 6 



vorreftl , 
vorrelTì 
vorrebbano 



li rermina quelli 



vogliendo ' s 
do il pronome h, 
fi può praticare u 



le proli: 

Ìle, nè li ferive ! Vtj? 



Non fi tronca egualmente Teguendone un' 3 
nudare, vaffìftlri, negl'ire, nogl' ordin 

gerebbe : rcglanitare iyc* ma nel Favellare n un tacendoli ìencire r 1 ■ ve- 
ro è , clic ncll' eferapio addotto il troncamento i quali necellirio , benché 
.id favore fi tronchi Tempre. " 

1 JV troncato da v^hc , di cui non ( 'urTo i-tufi ut li Sri inori , 
perche fono a migliaja , oltre I 1 ufo comune . Il Baruftaldi nella Tua An- 
nutizione ]. ilcap. i. dclCinonio a propoli» di quella voce dice: *itfr- 
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-difiercniii, che vaili non ti direbbe più or» , qnlntunqòeti dici tv falli ; 
* Ebbene le ne hinnu efempj , fono quelli pochilliroì , e L* ufo introdotto 



del Vbrbo Vomì jj^ 

n più comporta di dirli vitali, mai-uni, della qual voce io porrà qui si- 
iiì d'empi , perche tutti lare bbon troppi . Non ini fé in tra ne pur full ì- 
nte quel eh' iufegna il Boinmattei , il quale pone per feconda Per iena 
quello Tempo vuogli , dicendo oggi e fiere più ufstaxwi. Non folamcii- 



nlTita tulli i gradatici, cioè, che la voce della prima Pedoni dell' Impe- 
rativo fia la medelima, clic 1» feconda del Preferite; indicativo . Della vo- 
ce valli fi hanno più eiempj nella Storia di Giofaftatte pag. j. Se fu vuoli 
r.tif ii.'.-.J'J" ragione àa mtiye. £ Siili vuoli udire la co mincilmenla , 

ora sfcilia . Or vuoli i:. , , ;V io ti tinf , per quale ragione in bt lafliua quella 
Usatiti Unaliroelcmpiofihane] Decamcrone g.3. n. ;. Se a reverenda di 
luì un pieciala dona coaceder mi vuoli, flna alcun fallo la finnnva dilla 
tua *jjhluxiù»t udirai . Due in Frane. Birb. 11. 10. 
Far a la gala poppa; 

tìf 'I!" fi P«l , ««* vuoli , idufart . 

% at. 16. 

Chi fan calarti, e anali, 



e fipui la 



. Inf. 1. oj. 

_f 'e canni 
Hifpafi, 



tSo Iliaca filvaggio . 

Or ibe tu vuol fitper rM««« addentra , 

4. Vuol . Sì tronca volentieri della finale ficendofene tua' ; e ne fon pie 
ni i libri . Stor. Gioraf. pag. oB. |-i calali iddìi mi vuo' fu fare ittden 
S'egli email, t 4' itgemhrie all' anima , perebi ai vuo' indi! male tari- 
tari! Bacc.g.i. n.io. Vuo' lu inttan-0 lìar tal per bagafeìa di eailui , ebt 
e Tifa mia marlit ? E g-c. n.4. Deb perche nan mi vuo' m mitlitrar ani in 
Y , 1 fM 



Digitized 0/ Google 



355 Con j ira a z i o ni 

fil.iì} Vit. B. Col. pig. 504. T^-iviu)' mtflcrvMuoper «nur dtìU fu- 
rila a fnvtaimem* de' tuei frittili' Frane Birb. 15. tj. 
Onde fi vuoi guardare 

Ti da li dmi vii.} ; mundi bine i?r. 

Dinr. Inf. j. jj. 

La primi di ithr, di lai unitili 

T* voo'fipir, mi dlffe JMgfl «Ilittt , 
i Ft impietrici dì miti f*^- . „ fi po 

largo li può comprendere di chi però capii.-c , \w: v<jce del verbo 
Veltri, nondimeno elfcndo dentro li ToLcana medelimi in divori! Uk»,::ì 
ii pronunzia divina , t Ui.idvnv a :>- 3 n.l.iar:". con iv:. di Velari , che è 
comporto delle medefime lettere . Voliamo poi non li dovrebbe u la re , che 
in lignificato di ytian ; onde Icrvendoi'enc in Volere è lenta dubbio erro- 
re . Delta voce vili le ne hi efempio in Dame di Mljlns : 

Ed anche cui ih voli a "line tran . 
dell'altra in Frane. Birb.trj.il. 

Segxitaa li perieli 
Di mariy i dtgV impigli, 
Dai quali cevvitn guardarli, 

ni , e dalli plebe' ma i loro è di lifciarc , o «' poeti Bemelchi . 

7 Vuol! unici voce di quella Perfoni , la quile li può elegantemente 

io qui, fono diverfo*, fi può ((rial mente praticare anche in proli. Dui. 

t D '"'' 3 ' Ci" alti fortuna , cimi vuol , fin p rifa . 

SI cbl rima «in vuol, ni ilin ■Bili. 

Vcu. Sotu 66. 

Etti h finii , osi' Umor vuol , tf e' mira . 
S Foli . Di quella voceabbiimo efempio in F. Gititi. Iett.i<. E tomi 

rbt miriian vole , ehi prtndtì E fi lente pur troppo dire dilli plebe Fio- 
rentina, c da' nollri contadini, i nulli nell'uro delle pirole tirino illa 
bieviti : mi fi dee eemmente fuggire nella prola ; e il più per comodo 
ne permetterei piutioftol' ufo a" poeti , ivcndofcne quelli tfempj . Fritic. 

Sjaattri ufi ibi vole 
Guardar i punto <?v. 

Cbi qmUo Jtetfo tb- or per me fi vole , 
^ Sempre fi vilfi isv. 
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reità fdi quello ttlja al mio ditello, 
lamtntarfi Ai me , che paro , ( neltO 
Centra U Alfio , che fpeffo il fio mal vale , 

5, Voltino. Di ciucili terminazione pula il dilanio con molla iv«da- 
tezia nel cip. 3. del Tuo Trattato dicendo : Htlla prima vece plurale dell' 
Indicativo Vreftntt tifano i più Acgt Italiani minato RE Atti' Infinito Ai cia- 
fcan Verbo in MO , d» Atnire farne amamo , da Volere, volemo &c. On- 

sì f'Itt , che i) frequentemente in Dame fi trovano , e et' cattino nel parlar 
Ai mira Italia, non fi dovranno cacciare, come Bramire ; ma come 
parcemenre ufatt dagli Scrittori , parcamente tifarle ancor noi. Quella-, 
pcm.iliionc , che il Cinonio vuol , che li pratichi ncll' ufo di detti termi- 
r.;-„r.n? , i-. ■>, Irritare di' poeti , e non di' prefatori : ed e fpiicevolc 
udirli in Ho™, don da molti ella Enfi inogni Torta di Verbi . ^ 

d ™""/«V.^ue(itf»)^ né in- 

fognino per autenticarla plieremp) . 

11 Volti fincopito di volevi , di cui fi hi olimpio nel Not. ani. 19. Ter. 

nelle profe fu ricevuta quella fir.cope , mi che di' poeti fu ufata majfima- 
mente (cioè fpecìilniente ) benché Aa quelli ancora molro Ai rado . Per- 
ei fido fguafdo , or chi volei la dirmi , 
TarrenA- io per non effer mai contento ? 
jer volevate fi trova nel Bocc. g. 5. n. 9. Come io udì' , che 



1 1 Volavate pi 
voi, lavefiraa- 

1 ™'volfi\ Di 
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Intatti fi trovi in Tr. Guitti 
t nel Boccaccio biniìie^Iiini 
dirittura: : 

■ ■ - ftiiff mtima 



j Vtllt. 11 Bembo i 



lf ahiT: Velici 
-Cilento, c! 



: , c che di più fi rodono unire alle me- 
ota, che talvolta multino le tiejsntau 

itpprcffb; e per provi porta uiiverl'u 
per vtdtrte. ti Cafielvetro ivi odi». 
Bembo , aggiugne altri elempj ili altre 
veri dicendo : tQ ditoni ,ait,t , che 
galli Volere Tilt ftrtdlft, fenii però 
- è il 33- j 4 ». 
nù menci puffi : 



Con quanto.poco fondai» 
lo , ognuno il vede di pe 
altri Canti ponefie Hefii 
aveffo creduto, cheque 
conia mutaiioncd" ' 



pcrÒìlCaltclvetro faccia qui 
~!ujfriilisv. Se poi pei 



Ir di Dime ione i 



RigoUri 

INDICATIVO 

Prefinte 
Volgo 
volgi 
volge 
Volgiamo 

volgono 

lmpirfttto 
Volgeva 
volgevi &c. 



V OLGERE' 



•tura egli 
... i\ Filtri 
rimi villi: lo che è 
ibbeprefo un f,rof- 



volgea 
volgci 4 
Z z 



olghìamo ' 



volgevo 
volgei 4 



I 
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3 tf2 

Perfetti 
Volli* 
voi getti 

Volgemmo 



Perfetta camp. 
Ho, aveva, ed 
ebbi volto 
&C tf ' 
Futur» 
Volgerò &c. 
imperativo 

Prefente 
Volgi, i 
volgi 
Volgiamo 



Preste 
Volgefll 
volgerti &c. 

Imperfetti 
Volgerei &c. 

CONGIUNTIVO 

volgi : 

volghi' 
volga 
Volgiamo 
volgine 
volgano 
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volgei * 

volge 
voliamo , 

ralgeffirao. 
volgefti 
volfano , 

/olgeroQO 



volghi ; ; , 
volghiimo* 

righino 
volgete i 
volgerebbi 



■olgki 



volghi 
volghi,, 
volghi,, 



dei Vino Vo 
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io di volger!: f. 
ri. KnebtitJumn.t» 
riera ita non ufarfiAifi , 

Ogni belleaaa inliemAii rparfo'j! vento : 

Amenta a lagnarti, perche il Bembo ha 
che io crederei efier permeila anche duo 
i una volta polii, non è gran fallo . Egli 
Fare a liioigliama del Petrarca, ìlqur'- 
Spina filici , che jì dolcemente 
Volgci ijuegli acibi iyc. 

5 Volfiiyc. Dice il Longobardi nel cap, at.-che voljt, volft ,volfero fon 
[■ni ;Ti.i;iriamc:iÈ:i: lai minaitoni del verbo yolgtrt , che di l'olire .*L'A- 
menu come ho niolìralo nel numero antecedente dice il medelimo , t il 
Cinoniocip.IJ. e il Romiiiattci cjp.40. ni* neceffario dì portarne gli 
pfempi ; onderei isfiiggire P equivoco non t bene valerfene molto in fi. 

6 Volto . Di quelia voce baflerì un folo efempìo . Bore. g. j. n. j. L* 
piali novella j canalini* la Ialina tffit finirà , volta ad Elift , ibi ella con. 
lirltijft , ìi 'mpafi . Pctio participio fi deriva da l'elitre , e volino da 

7 Tu -volga non li dee dire , eflendoci la voce bonirTrirìa volghi . Quella 
m'èoceorlb di veder; in .lue l.Mfhi per la feconda Perfona del Con- 
giuntivo di quello Verbo . G. Giud. pag. SU. 0 nobilitala diradi di 

volghi con gravi pericoli , c che l' alraxe delle lue torri 1' abbattano , t 
ìiV.iiL'r.-i.-i.j.'rii.-n.v ,f dilla hi rovina > Vlt. SS. PP. tom. 1. oig. 8. Or lì 
priego , ciré tu vii alla tua cella , e che tu ld-bì , e rtebi quii palio , ac. 
oWjr ift, invochi io mio cer?t> , quanto fari mono . ■ 

S Volgbiatt per volpaie ; Idiotirmo fimile 1 M/,ftt<M» , e da non ufare- 
per quanto (1 può . 

o Volgimi . G. Giud. pag.6 - !. J^rnu li Ittaalmli , e li carpentieri , i quali 
acconciavano le narra con le more volgenti . 

v o l v E R E 

Il Vocabolario alla voce Vclvttc dice vedi Volgeri , con die fi appren- 
de , che quelli due Verbi abbiano io flelfo lignificato . Tuttavia Vchere 
ha le fue voci proprie , le quali fi trovano per lo più ne' poeti . Per non 
ini dìftenderc foverchia mente io portelo diamente gli elempj diquo' 
Tempi , ne' quali fi trovano ufate le dette voci . Pctr. Son. 31. 
£ l' io mi ttoWe dal tinaie vifeo , 
f fari forfè (jv. 
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USCIRE !, .o ESCIRE ' 



Cbtfi 

Perniilo febbene n 
ti;del verbo E/riff 

Scrittori fé 

gindomi e In 

IKD1CATIVC 

Prtfm, 
Efco 1 
efci 
elee 

Lutiamo 



efcono 
lmprrftll 



efciamo , 
efch»mc 



ufcivo.efcivo 
«fcìvi 



V 



DQfeM o/Coogle 



i66 
ufciri 
ufcìva &e- 
Ptrfato 
Ufcìi 6 
ufc itti 
ufo 

UJcìmmo 
ufcifle 

PtrfitU com- ■ 

urei re &c. 

Ufcirò 
ufeirai Sto 

IMPERATIVO 

Pronti 

irci 

Ufciamo 
ufeite 

Ufeirai fltt. 

OTTATIVO 

Prtfinu 
Ufciffi 
ufeiffi &c. 

Imperfetto 
Ufcìrei 
ùfclrefti &c 

CONGIUNTIVO 



ufcìi 1 , efcWi 
efeiva 3rc- 



ufeiffimo , 
efeimmo Scc- 
ufciili 
ufc inno s 
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efebi 






tu efca » 








efebi 


Ufciamo 






efchiamo 4 


efca.no 






efchino 


INI1NITO 








Ufcire 


ufccre e 






PARTICIPIO 








Prefitte 








Utente 10 








UfcSP" 
















CEKUNDIO 








Ufcendo 









1 Efro . E' quella voce tradì fuori dal Caflelvetro nella Giunca 91. al 
Bembo , dove egli fi adopera per dare I' etimologia del verbo Vfcire , ed 
M/tire ■ II Cirnmocap.i. dì una ragione dui tormarfi quelli voce con 1' E 
in principio , li quale non fi può direficuri, ma: io qualche modo appa- 
ga . Il verta Efcol egli dice ) in UHM voci ji rilient /' E prì<Bt lilirra vi- 
rali ,ia quante fipra vi riliine l'accenni . Onde ognuno potrebbe di por li 
fapere, quando debba pronunziare le voci di quello Verbo con TE in prin- 
cipio, e qumdo con V V . lo non porterò di tutte le voci gli eiempj , 
ina lolamtnte di alcune , pec piovile l' ufo grande , che fi la di elle , 

3 1>fco , vfc* con le altee , le quali ippajono voli natucali del verbo 

«pertanto di fuggire. Marche fièno Olle in ufo , quando che foUe ,^li 

è^Efepim^Mnmoòù dtmebUiitBt^lm», mie/riiamo e unirei- 

Uri inclinato, non l' ha adattato . Ollredich* maggiormente è di fuggire 
per cflcre una voce , la quale non hi l'accento fulb primi. 

I Vfcìi fincopito di urtivi ■ Ecco uno de' Verbi , ne' quii! non e com- 
piti bile neppure nel yerlo lafincopr di quelli voce, cflendoli prima Per- 
font del Pf «etico, uè v'ha bifegne di più ivveiiiic, che non li debbi 

indicate fia la primi li comune e nell'i Scrittoli , e nell'ufo 'del parlare . 
Li feconda i mefli fuori dal «nonio più per conghietiura 'e per analogia 
clic per altro , allegnandolainchcamolciVerbi lenii portarne gli efein- 
pj ,come ho notalo più volte. Infitti feccimente nekap.io. del luoTrar- 
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Coniugazioni dil Verbo Utenti 

Ulcere .fi pur Elitre tua pi in lor ( cioè digli Antìehi ) fri- 
bbc-.io nfiSti., «li ufc« 



, ,.)! u !c. 



TorSoVrefiwmfaimeonPefeinpIo, che ione 'ho trovato nelle Vite 
de 1 SS. PP. tom. i, nig p. TicibiaaAof il pino ufeette J; c//ia - Delle «lite 
fono «rumente fovcrchi gli efemnj : e iblo avverto , the li voce «feti 
può perdere l' ullimo 1 non Colo ivmti 1 vocile, mi ancori ieguendone 
conlor.mie. Stor. Giol'af. pag.jl. TtfiUeb' foWei' dì piccalo , non vivetti 
uaqui in carnalità . Dint. Pure. t. oo. 

Or , ebe Ai là dal reni fame dimore , 
TB muover tua mi pai plr tulli* legge , 
Chi fìtta fu , quindi me n' nfci' fior* ■ 
Zìi, ii. t 
Si partitimi» i mìci co- patffil 

Dtl mio mactìro ilici 1 fior dì Iti «air. 
7 VfiU per ufi) . D»nt. Furg. i. n. 

■Poi d' tatti parte ad effe m' apparì» 
%*X*%» tbt Tbi.^T- di fa,,» 
jf poca a poca «ti altre a luì ti' ultio . 
I Wcinaa. E-minien quella allii frequente nelconudo Fiorentino 
per ragione . che 1. voce è U breve . Se ne prevali, in un 1,h, S o de V l„. 
-ferno anche Dante, che io ho veduto , mi non potuto ritrovare . 

e Tu efit . Di quelli Perlina terminili in A fi hanno elempi nelli Vit. 
del B. Col. dm. lo 2. lo ti comando , che tu elei Ai cotica diana , E 171, Ti 
comando fpiritt, ptnerfo , che dada qucSlo_t»rp» . Mnpig. i 7 o. tro- 
vi uuc.Ji.flbi f la lì comanda , cbt tu elchì/Mrt . E in Dtnt. Inf. 3*. .13. 
Va' via, rifpoft: e ciò cbt tu vuoi, conta: 
Hi non tacer, fc tu dì autenlr 1 elthi , 
Di quo- , th> ebb- <tr api b lingua proni*. 
pentolo la uguagliami d' autoriti, i più convenevole 01 feguire la re- 

'^o' Vfitnte "c'ami, pig.ii. S' ofeurb il Sale non ufceute la luna ntU 
la fu' congivnijtiu . 

I L F I N fi . 




